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Il libro


Comandanti spaziali, pirati e bucanieri si confrontano, senza esclusione di colpi, in una storia che traspone tutto il fascino dei classici dell’avventura e della military sci-fi.
Il sistema XV-578, Oran nella lingua delle sue civiltà, è sull’orlo del baratro.
L’atteggiamento espansionista del Baronato, un’entità politico-amministrativa basata su rapporti feudali e guidata dal nuovo Reggente Shrivak, mina la pace nel sistema.
Il Consiglio delle Civiltà, il consesso di tutte le specie senzienti e presieduto dagli evolutissimi alieni elvenor, sta perdendo la sua efficacia nel tutelarne il dialogo e la convivenza pacifica.
Intanto, si accende la lotta tra i comandanti pirati della Fratellanza e il loro capo, il temibile corsaro Van Der Kraal, per prendere il controllo del cratex: una terribile arma bio-cibernetica.
Gli elvenor cercano di difendere la pace affidandosi alla diplomazia del Conductor Rey’Nar, il loro più capace comandante e l’unico in grado di affrontare, con la corazzata Exeny Marawan, il corsaro Van Der Kraal.
La scintilla del conflitto è accesa daIl’operazione “Entropia Mundi”, il diabolico piano ordito dalla Duchessa Hata Maris per favorire la sete di conquista del Reggente Shrivak. Le sue macchinazioni rischiano di travolgere due pianeti trainanti l’economia di Oran: Sharawan, dominato dall’oligarchia dei casati interessati al mercato del prime-nektar ed Eres, culla della civiltà Valoren che si fonda su quattro razze umanoidi in continua tensione sociale.
In questo scenario esplosivo si muove con funambolica destrezza l’eclettico Capitano di Vascello Marcus Romano, nel tentativo di riportare la fregata Columbus e il suo equipaggio sulla Terra.
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I personaggi

Sulla FFG596 Columbus

Capitano di Fregata Marcus Romano, comandante della fregata della Federazione Terrestre FFG596 Columbus.

Capitano di Fregata Jason Da Silva, EXO, ufficiale esecutivo e comandante in seconda.

Capitano di Corvetta Tommy Christiansen, detto Viking, ufficiale ai sistemi di bordo.

Tenente di Vascello Valery Johnson, detta JoJo, Capo ingegnere di bordo.

Sottotenente di Vascello Dolora Agness, Ufficiale alle comunicazioni.

David Hibanez, detto Gamer, artigliere di bordo.

Tenete Terence Hanson, detto Hammer, comandante del plotone di Airborne Commando e responsabile della sicurezza.

Tenente di Vascello del corpo sanitario Mia Farrel, medico di bordo.

An’Nur, esule degli elvenor e compagno di A.L.I.C.E.

A.L.I.C.E., Automated Logic Interface Computer Enhanced, l’intelligenza artificiale della nave.

Maggiore Werner Gunter, detto Warthog, pilota e comandante del velivolo d’appoggio UTG-37.

Tenete Derek Dargo, secondo pilota del velivolo d’appoggio UTG-37.

Maresciallo Nicola Santiello, loadmaster e mitragliere di bordo del velivolo d’appoggio UTG-37.

Dottoressa Lorna Von Valens, addetta scientifica dell’Accademia delle Scienze.

Didier Lacroix, civile ex militare, timoniere e navigatore.

Anthony Norton, civile ex militare, timoniere e navigatore.

Grugno, il cuoco di bordo.

La Fratellanza corsara

Corsaro Van Der Kraal, capo della Fratellanza corsara e comandante della Re Matto.

Capitano Skuller, trafficante di schiavi e comandante della Spettro nero.

Capitano Fredrik Reo, umanoide ge-mallan e comandante della Atomikraja.

Colonnello Braccio, mercenario sharawani e comandante della Soldato di Ventura.

Capitano Lockhart, rinnegato della flotta del Baronato e comandante della Octomanta.

Shaak’Ri, rinnegato elvenor e comandante della Neniar Axi.

Vasco Hernandez, contrabbandiere affiliato alla Fratellanza e comandante della Hombre Maldido.

Priore Eno Yavis, monaco dell’Ordine Supremo e affiliato alla Fratellanza.

Il Baronato

Reggente Shrivak, Reggente del Gran Direttorio del Baronato.

Duchessa Hata Maris, Capo dei Servizi di Sicurezza e Informazione del Baronato.

Barone Leo Marduk, Capo delle Armate.

Baronessa Laima Veles, Ministra dell’Economia.

Barone Hego Fortna, Governatore di Costructa.

Magistrato Supremo Horon, Ministro della giustizia.

Duca Ward de Grieve, Comandante della Prima Armata.

Duchessa Dea Vulture, Comandante della Seconda Armata.

Duca Durham, Comandante della Terza Armata

Gli elvenor di Marawan

Conductor Rey’Nar, Conductor della flotta degli elvenor di Marawan.

Sovrano Bal’Nut, re degli elvenor.

Lys’Tran, compagna di Rey’Nar.

Sharawan e l’oligarchia

Tenteron Kalla, oligarca membro più anziano dell’Agorà.

Azzuro dei Betauron, oligarca membro dell’Agorà.

Kaddu Betaruron, figlio di Azzuro e nuovo membro dell’Agorà.

Manlio Otheins, oligarca membro dell’Agorà.

Ollo Otheins, figlio di Manlio e nuovo membro dell’Agorà.

Frak Seterne, oligarca membro dell’Agorà.

Jarno Seterne, figlio di Frak e nuovo membro dell’Agorà.

Commodoro Sparko Neirak, comandante la flotta di Sharawan.

Eren e i Valoren

Kalimo 777, Primo Sacerdote dell’Ordine degli scienziati umanoidi faguron.

Masnar 968, banchiere umanoide managari.

Teron 456, navigatore umanoide ge-mallan.

Grand’Ammiraglio Kadulla 115, comandante la flotta ge-mallan.

Racksal 918, Capo Guerriero delle Orde degli umanoidi kruggan.

Erien 696, compagna di Racksal 918.

Ogreb 987, Sub-comandante Guerriero degli umanoidi kruggan.







Il sonno turbato…

Le pupille danzano sulle sclere iperemiche, sotto le palpebre stanche, in un sonno turbato dall’incubo dei giorni vissuti a fare l’impresa.

Delta è la stazione di partenza, un concentrato di tecnologia che genera l’anomalia, il buco nero che ha annientato i parametri della dimensione canonica lanciando la mia nave verso la nuova destinazione.

Nel buio del cosmo, cullato dalla coltre di stelle, per mano dell’uomo si consuma il rapporto tra i due buchi neri. È la genesi del wormhole, il collegamento tra i due fenomeni fisico-astronomici, che ci ha portati oltre l’event horizon.

Il passaggio che unisce i due buchi neri, coniugandoli in un amplesso che brucia l’ordine e l’equilibrio nella federazione, ha aperto la rotta tra il Sistema solare e il mondo inesplorato di XV-578.

I poteri oscuri della federazione lo vedono come una chimera; un pericolo da evitare e una stortura da alterare ad ogni costo, anche quello delle vite del mio equipaggio.

Il cuore aumenta i battiti e il mio petto si gonfia con movimenti convulsi. Sembra accelerare il passo nel ricordo eccitato di quel contatto con una civiltà aliena.

Gli elvenor sono esseri nobili e dotati di superiore saggezza. Sono gli arbitri del Consiglio delle Civiltà, il consesso dei popoli di XV-578, detto “Oran” nella loro lingua.

Il sonno diviene agitato, come in balia di un mare in burrasca mi rigiro, nuotando tra le lenzuola intrise delle mie paure. È il ricordo della battaglia ad agitarmi; lo scontro con uno spettro, un pirata forte e implacabile. Il corsaro Van Der Kraal ha annientato la flotta che gli dava la caccia, minacciato la mia nave e massacrato i membri del Consiglio delle Civiltà.

Rivedo il sangue e l’orrore tutto attorno a me. Sagome deformate dalla violenza dei colpi dell’arma del cyborg che ruggisce con boato assordante; brandelli di carne, figure mutilate e orrore. Lo stesso che ho provato quando la bestia mi ha afferrato, studiandomi con il suo occhio cibernetico, glaciale e impietoso…

Marcus si svegliò, madido di sudore, per effetto del suo stesso grido. L’eco metallico risuonò tra le paratie della cabina. Il torace sussultava e il cuore gli batteva fino in gola, turandogli le orecchie.

Un incubo, pensò guardandosi intorno e distinguendo le linee familiari dell’alloggio tracciate nella flebile luce da riposo.

– Solo un incubo – ripeté con voce spezzata. Esitante, toccò la paratia con la mano come per sincerarsi che la sua nave, la Columbus, fosse reale.

Lo spettro era là fuori, nello spazio freddo e impietoso del sistema XV-578. Un cimitero in cui stava per avventurarsi consapevole che il corsaro Van Der Kraal, il demone che vi regnava quasi incontrastato, li stava aspettando…







Capitolo I
Comandanti e bucanieri


	Un generale corre cinque rischi:

	Se pensa di dover morire, può essere ucciso.

	Se è sicuro di sopravvivere, può essere catturato.

	Se è facile all’ira, può essere provocato.

	Se ha troppo senso dell’onore, può essere disonorato.

	Se ama troppo i suoi uomini, può essere messo in difficoltà.

	Queste cinque caratteristiche sono difetti di un generale, e una calamità in azioni militari. Con esse vanno spiegate la rovina d’un esercito e la morte d’un comandante. Non valutarli a fondo è quindi impossibile.

	Sun Tzu, L’Arte della guerra; cap.VIII Le nove variabili.









I Atto: Lo spettro Trenta giorni (tempo terrestre) all’apocalisse

Il Tenente Terence Hanson, detto Hammer, odiava la condensa che si formava lungo il bordo inferiore del visore. Gli elmetti M45 erano sempre stati affetti da quel problema, in particolare quando la permanenza in ambiente depressurizzato superava i trenta minuti. Eppure sapeva che l’armatura degli Airborne Commando, un esoscheletro di vanidium animato da un fascio di servo-meccanismi e gestito da un’intelligenza tattica, era uno dei migliori equipaggiamenti delle forze federali.

Con un comando vocale richiamò i settaggi ambientali e abbassò di due gradi la temperatura del casco. Il visore, come per incanto, gli restituì il panorama di Seleyade. La luce delle cupole trasparenti, perle luminescenti che si esaltavano come gemme nella distesa di rocce lugubri, rischiarava la superficie irregolare dell’asteroide.

Gli altri membri della squadra di sicurezza camminavano lungo la banchina d’ormeggio, muovendosi come spettri, sotto la chiglia scura e poderosa della Columbus.

– Hammer, siamo in posizione da quaranta minuti… e ancora non si vede nessun trasporto – disse una voce nell’interfono. Era il sergente della squadra, il suo vice, un veterano della Guerra delle colonie.

Hammer si voltò verso la stazione aumentando il guadagno dei sensori della tuta tattica. Colse un bagliore provenire da dietro una collinetta e vide quell’alone muoversi diventando vivo. Le rocce circostanti si animarono in una processione di ombre tremanti.

La sagoma scura di un mezzo pesante si stagliò lungo la rotabile dei docks.

– Vecchio mio, stai invecchiando. Segui le luci oltre il crinale – disse al sergente in tono di scherno.

Un’altra voce, metallica, gracchiò via radio: – Hammer, spotter quattro conferma. Trasporto ruotato in avvicinamento. Azimuth: trentaquattro gradi; range: tre chilometri.

Hammer sentì il sergente, forse colpito nell’orgoglio, borbottare qualcosa. Intanto, il grande veicolo era divenuto visibile anche a occhio nudo e gli sembrava un gasteropode che si trascinava su per la rampa.

Lesse la stringa informativa che lo classificava come “trattore porta-combustibile”. Trainava un bilico su cui si vedeva un carico di sarcofagi lunghi circa otto metri ciascuno. Le radiazioni erano in aumento; ciò gli confermò che trasportava pile nucleari di alimentazione.

La cabina del comandante, il Capitano di Vascello Marcus Romano, era arredata in modo spartano. C’erano una cuccetta angusta, uno scrittoio e il tavolo con le quattro sedie che Marcus usava per le riunioni.

Il Capitano di Fregata Jason Da Silva, l’ufficiale esecutivo della Columbus – EXO - era a rapporto dal suo comandante. Il silenzio, che accompagnava il pensiero di Marcus, era turbato dal borbottio ovattato e quasi impercettibile dell’aeratore.

Marcus, seduto allo scrittoio, ascoltava accigliato il vecchio commilitone con cui aveva condiviso tante avventure sin dai tempi della Guerra delle colonie.

Jason gli stava leggendo un rapporto dal suo datawrist, il dispositivo multimediale da polso. – Gli ultimi messaggi degli elvenor parlano di un intensificarsi dell’attività dei pirati. Vascelli armati stanno compiendo azioni d’interdizione proprio nel settore in cui incrocia la rotta che ci porterà al V_enturer_.

Marcus era preoccupato. Il portale Venturer era il loro centro di gravità, l’unica possibilità di tornare a casa. Attraversandolo, si sarebbero tuffati nel buco nero per accelerare a velocità compressione spazio-temporale e compiere la crociera, attraverso il wormhole, verso la Terra.

Jason gli parlò in modo pacato: – Non siamo equipaggiati per una missione di combattimento. Siamo arrivati sin qui solo per testare la nuova rotta verso XV-578. Il primo contatto con la flotta aliena e la battaglia contro la corazzata Re Matto, del corsaro Van Der Kraal, non erano certo previsti.

Marcus annuì. – Già, ci troviamo bloccati su questa stazione mentre Rey’Nar, il “conductor” degli elvenor, cerca di rabberciare quello che rimane della Flotta Combinata.

Il comandante esitò per un attimo, grattandosi il mento, e aggiunse: – Dobbiamo capire con chi abbiamo a che fare. Ci serve più intelligence sulla posizione dei pirati, sapere di quante navi dispongono e sui loro movimenti.

Jason annuì: – Dovremmo studiare le registrazioni della battaglia… non solo le nostre, ma anche quelle delle altre navi in modo da crearci un modello da analizzare.

Marcus si alzò dallo scrittoio per accompagnare l’amico verso l’uscio. – Chiederò al Conductor Rey’Nar l’accesso alle informazioni che ci servono.

– C’è un’altra cosa – continuò l’EXO. – Le pile di combustibile fornite dagli elvenor non sono compatibili con i bocchettoni dei nostri motori. Il Tenente di Vascello Johnson dice che potrebbe realizzare degli adattatori se solo disponesse di modellatori 3D efficienti.

– Bene – concluse Marcus – chiederò agli elvenor di fornire quanto necessario a JoJo.

Una volta rimasto da solo, Marcus si sentì sprofondare nell’angoscia di dover affrontare quel pirata ancora una volta. Una paura che aveva cercato sempre di mascherare all’equipaggio.

Decise che avrebbe bevuto un goccio, giusto per tirarsi su. Guardò lo stipetto in cui aveva chiuso i suoi alcolici. Si rammentò che non lo apriva sin da quando erano giunti su XV-578. Si riprese subito, tornando in sé, e abbandonò il pensiero di alienarsi nel fondo di un bicchiere. Quelle abitudini appartenevano a un altro Marcus Romano, il veterano logoro dal rimorso per aver perso tanti compagni al tempo della guerra.

L’ufficiale alle comunicazioni, il Sottotenente di Vascello Dolora Agness, era riuscito a stabilire un collegamento con l’Exeny Marawan, la nave ammiraglia della Flotta Combinata.

La testa glabra del Conductor Rey’Nar, il comandante della formazione agli ordini del Consiglio delle Civiltà, apparve sullo schermo principale. Il volto ovale, i grandi occhi verdi e la bocca dalle labbra sottili conferivano all’alieno un aspetto nobile e aggraziato. Quando l’inquadratura si allargò, Dolora notò che indossava la consueta uniforme dalla giacca attillata, che gli fasciava il collo prominente, e impreziosita da alamari dorati.

Alle sue spalle c’erano altri elvenor; molti calzavano le interfacce neurali sulle teste. Marcus le aveva raccontato che quei dispositivi erano necessari per dialogare con l’anamen della nave aliena, l’essere biologico che ne gestiva tutti i sistemi.

Il comandante ringraziò Rey’Nar per aver assicurato alla Columbus le barre di uranio necessarie a salpare. Gli prospettò anche la necessità di utilizzare le attrezzature della stazione per costruire gli adattatori.

Il conductor mosse la testa con un movimento dinoccolato: – Comandante Romano, il settore dei cantieri navali è stato appaltato agli sharawani. Il clan Otheins ha il controllo di tutte le attività di rifornimento e manutenzione. Loro hanno diversi modellatori e chiederò di lasciarvene usare uno. An’Nur, il nostro delegato a bordo della Columbus, potrà aiutarvi a programmare i macchinari.

Dolora stava per chiudere il collegamento quando il comandante le chiese di aspettare.

Marcus azzardò ancora: – Rey’Nar, avrei bisogno di un’altra cosa. Mi occorrono tutte le informazioni che avete su Van Der Kraal e la sua nave.

L’elvenor gli rispose in modo vago: – Condivido i tuoi timori. Van Der Kraal è un comandante molto capace, un nemico implacabile e un criminale spietato. La Re Matto è una corazzata imbattibile e vanta una potenza di fuoco di prim’ordine.

Prima che Marcus potesse insistere, lo schermo divenne nero e un silenzio imbarazzato riempì la plancia di comando.

– Li abbiamo persi – commentò Dolora impegnata in una vana scansione multicanale.

Il piccolo aereo d’appoggio della Columbus, un trasporto tattico armato tipo UTG-37 e noto con il nomignolo di “Boxcab”, era diretto all’area dei cantieri di Seleyade. Il Maggiore Werner Gunter, detto Warthog il “facocero” per la stazza da peso massimo, impugnava la cloche con la manona e con l’altra gestiva la potenza dei propulsori.

Al posto del copilota c’era che il Tenente Derek Dargo che continuava a fissare lo schermo del computer di navigazione e l’immagine virtuale del terreno riprodotta sull’Head Up Display. – Due minuti ai cantieri sharawani – gli disse senza staccare gli occhi dallo schermo. Trasferì l’immagine del radar al visore oculare. – Cerco un buon punto per atterrare in prossimità di quella nave in secca – continuò, muovendo la testa come se stesse guardando fuori, oltre il blindo-vetro del cockpit.

Warthog annuì, tirò indietro la manetta e azionò i thrusters anteriori per diminuire la velocità e iniziare l’avvicinamento alla banchina indicata da Derek.

– Un minuto al contatto – annunciò il Maresciallo Santiello, lo specialista e mitragliere di bordo, parlando all’interfono dopo aver abbassato il volume dell’inseparabile riproduttore musicale. Era per via della passione per la musica che Warthog lo aveva soprannominato Juke Box.

Il touch down non sarebbe stato facile. Warthog doveva posare l’aereo sulla banchina d’ormeggio proprio tra l’hangar in cui gli alieni tenevano il modellatore e una fregata sharawani in riparazione. Indicò a Derek lo spot di atterraggio e il ragazzo controllò con i sensori termici che la zona di contatto fosse libera da ostacoli.

Il pilota corresse l’assetto agendo ancora sui getti di manovra; poi ruotò gli ugelli dei motori rimanendo in hovering sulla verticale del punto individuato.

A mano a mano che scendevano, al rateo di poche decine di piedi al minuto, lo spazio tra la struttura e la nave sembrava divenire sempre più angusto. Ebbe l’impressione di immergersi in un cimitero di navi in disuso. C’era un’unità sharawani dalle lamiere annerite e deformi. Sembrava una carcassa dimenticata in un rottamaio.

Warthog vide un’ombra, un tentacolo muoversi a pochi metri sotto la fusoliera.

– Emergency pull up! – gridò nell’interfono. Tirò a sè la cloche e diede motore. I propulsori ulularono, il velivolo si impennò come un rapace che cercasse di guadagnare quota con un ultimo drammatico sforzo.

– Maledetto traliccio! Derek, a cosa diavolo stavi guardando? – chiese il pilota irato.

– Warthog, mi spiace… non avevo visto la gru. La struttura è… troppo fredda per la camera infra-red – rispose sommesso Derek.

Dopo aver ripristinato l’assetto, Warthog si rilassò. Inclinò il corpo, spostando il suo peso su una natica e scorreggiò come una vecchia locomotiva, intento a impostare una nuova traiettoria di discesa.

– Adesso sei più tranquillo, vero? – disse Derek, aumentando il flusso d’aria nel respiratore.

Warthog attivò la camera interna per controllare che nessuno dei passeggeri si fosse fatto male. Erano stati scossi, strattonati dalle cinture di sicurezza che li costringevano sugli strapuntini, ma stavano tutti bene.

Una volta atterrati, la dottoressa Lorna Von Valens dell’Accademia delle scienze, JoJo la capo-tecnica, Jason l’EXO, Viking il capo ingegnere e l’alieno elvenor An’Nur percorsero impacciati nelle tute extra-atmosferiche i pochi metri fino all’hangar.

Per Lorna si trattava della prima passeggiata nello spazio. La ragazza continuava a guardarsi intorno affascinata dal panorama dello spazio schizzato di stelle e dai bagliori provenienti dalle cupole della stazione mineraria. Si sentiva come un sub, immerso in un silenzioso abisso oleoso che rendeva tutti i movimenti impacciati e collosi. Vacillando, cercava spesso il contatto con JoJo che interveniva sostenendola da un braccio.

Entrarono, attraverso un portello stagno, in una camera di equilibrio. A un segno di Jason, in una sinfonia di sfiati, tutti allentarono i sigilli dei caschi. Con cautela, rimossero gli elmetti e quell’aria che sapeva di ruggine e di cloro violentò il loro olfatto.

Lorna imitò gli altri senza porsi domande.

Qualcuno sbloccò il portello interno. Quando il battente fu spalancato, una luce intensa li avvolse accecandoli. Lorna si stropicciò gli occhi doloranti e cercò ancora il contatto rassicurante con il braccio di JoJo.

I quattro della Columbus entrarono nell’hangar avanzando in fila indiana.

Lorna vide dei tecnici a lavoro che apparivano come sagome longilinee e sfumate, appena delineate su uno sfondo nebbioso. Studiò l’hangar dal soffitto a volta con decine di globi luminosi che pendevano dalle capriate. Colse in quel momento il forte odore di lamiera bruciata e lo scoppiettio di saldatori all’opera.

Udì un ronzio e uno stridio di pulegge e catene. Alzò lo sguardo e notò un carro ponte impegnato a muovere con progressione stanca alcune lastre di metallo.

Vide un tecnico avvicinarsi a loro.

Jason alzò la mano per dire agli altri di fermarsi e si rivolse ad An’Nur: – Senti dov’è il modellatore.

L’alieno approcciò lo sharawani, forse parlandogli nella lingua franca di Oran, mentre i terrestri rimanevano più in dietro ad attendere.

– Il modellatore è dall’altra parte dell’hangar – confidò loro An’Nur dopo aver scambiato alcune battute con il tecnico.

– Sono umani! – Si lasciò sfuggire Lorna dopo aver osservato meglio lo sharawani. Aveva la testa glabra con un grande tatuaggio sulla parte sinistra del volto.

An’Nur le spegò: – Il popolo di Sharawan è composto in maggioranza da umani. Il disegno sul loro viso è detto Mantis, cioè simboleggia il clan di affiliazione.

Lorna mosse il capo in segno assertivo e seguì il gruppo attraverso la distesa di macchinari, rottami, parti in disuso e da riparare.

Mentre procedevano, un oggetto dall’aspetto singolare ne colse l’attenzione. Si trattava di un manufatto dalla forma arrotondata composto da quattro sfere di circa mezzo metro di diametro e intersecate tra loro.

Una serie di luci verdi s’irradiava, tremolante, da file di scanalature verticali. Era appesa a un gancio, a circa un metro dal pavimento, e collegata tramite un cavo di alimentazione. Una fitta ragnatela di tentacoli, cablaggi anneriti e deformi, pendevano come moncherini.

An’Nur tradusse le parole dello sharawani: – Gazy dice che quello è il controller della fregata in riparazione. Le tre sfere alla base gestiscono la navigazione, i sistemi vitali e le armi, mentre quella che le raccorda è il controller che ne coordina il funzionamento.

– Signori – ammiccò Lorna – vi presento la corrispondente sharawani dell’intelligenza artificiale della Columbus.

Jason si staccò dal gruppo per studiare quell’oggetto da vicino. – Già, questa “cosa” ha gestito la fregata aliena durante la battaglia con i pirati.

JoJo sembrò intuire i suoi pensieri: – Scommetto che ti stai già eccitando …eh, EXO?

An’Nur parlò ancora con Gazy e poi si rivolse agli altri: – Dice che questo controller è guasto e che ne stanno aspettando uno nuovo.

– Sarebbe un souvenir molto interessante – aggiunse Lorna.

L’alieno parlò ancora con il tecnico. I terrestri lo videro rivolgersi allo sharawani muovendosi in modo aggraziato e affabile, tanto che sembrava danzare.

– Gazy dice che si tratta di un elemento dismesso. Se davvero desideriamo questa spazzatura, possiamo prendercela e risparmiargli così le pratiche di smaltimento.

– Ringrazia Gazy da parte del comandante della Columbus – rispose Jason rivolgendosi anche allo sharawani. – JoJo, procedi con An’Nur verso il modellatore e pensate a realizzare gli accoppiatori per le pile a combustibile. Io avviso Warthog di prepararsi a decollare. Derek e Juke box caricheranno il controller danneggiato sul Boxcab… Viking avrà un bel da fare a scaricare i dati e a renderli compatibili con Alice.

– È accesa? – chiese Marcus, studiando l’olografia del volto di donna, nei pressi della sua postazione in plancia di comando.

– Sì, è viva – lo aggiornò con solerzia An’Nur senza distogliere lo sguardo dalla proiezione che era sembrata dormire per ben tre ore.

– Amore, ci sei? – chiese l’elvenor.

La figura aprì gli occhi.

– Sì, sono pronta. ALICE: Automated Logic Integrated Computer Enhanced ha terminato l’integrazione dei file… – aggiunse parlando con voce suadente.

Tommy sfoggiava un’espressione fiera. Marcus gli lesse in viso tutta la soddisfazione per essere riuscito a ricavare quei dati. – Abbiamo accoppiato… ehm, volevo dire collegato, Alice al controller della fregata sharawani – spiegò usando i termini più appropriati a non irritare l’alieno. L’elvenor era molto geloso della sua dolce metà.

– Con l’aiuto di An’Nur sono riuscito a isolare i frames di memoria riguardanti lo scontro con la Re Matto. Lorna mi ha supportato nel definire una patch di programma che ha permesso alla nostra I.A. di accedere a quei dati e confrontarli con i nostri.

– Va bene, vediamo cosa siamo riusciti a capire del nostro nemico – si chiese Marcus riflettendo a voce alta.

La plancia della Columbus era immersa nel buio violato dai riflessi blu del proiettore olografico. Erano tutti ammutoliti, catturati dalla drammaticità della battaglia cui erano scampati poche rotazioni prima.

Viking attivò la simulazione e l’immagine della formazione navale si materializzò lì davanti.

Jason attese che l’immagine fosse a fuoco e spiegò: – La scena della battaglia è una ricostruzione approssimativa. Quella che vediamo è la prospettiva rispetto alla posizione della Columbus, che al momento dell’attacco era a dritta della formazione.

Allargò la scala: – La Flotta Combinata, al centro la Exeny Marawan, è in rotta verso Seleyade. Il vascello è apparso alle spalle dell’unità di coda, all’improvviso, come se uscisse da un portale a compressione.

La sagoma della Re Matto comparve tra le navi in retroguardia. Marcus rimase affascinato da quella visione; al ricordo dello scontro un brivido gli corse lungo la schiena. Notò altre ombre. Le ricondusse alle navi della flotta per le quali non si possedevano dati sufficienti a ricostruirne il profilo.

Indicò la posizione della corazzata pirata e aprì la mano. ALICE spostò il punto di osservazione, decentrandolo sulla Re Matto e allargando l’immagine per metterla a fuoco.

Era un vascello nero come la pece; una corazzata dallo scafo allungato, le murate alte e la prua con un rostro rinforzato.

Jason continuò: – La corazzata è decelerata a da quella che chiamano “velocità cosmica, l’equivalente della nostra “velocità di compressione”, a ridosso della retroguardia. Devono averlo fatto per massimizzare l’effetto sorpresa.

Marcus era perplesso: – Questo significa che quel maledetto pirata potrebbe saltarci addosso senza preavviso, rendendo inutili i nostri sensori early warning.

Jason si grattò la testa. – Com’è successo con la formazione di Rey’Nar.

– Ragionando sui propulsori – s’intromise Anthony, uno dei due timonieri – e considerato il numero di thrusters attivati nei combattimenti ravvicinati, si deduce un’elevata capacità di manovrare in spazi ristretti a discapito, però, della velocità di punta.

Marcus accennò a un sorriso arcigno. – Significa che a distanza potremmo giocarcela sfruttando uno spunto maggiore a velocità convenzionale. Se invece saltasse a velocità di compressione per avvicinarsi a portata di tiro… non avremmo scampo.

– Non avremmo scampo comunque – balbettò David l’artigliere. Il ragazzo gesticolò per tornare sull’immagine, ingrandita, della nave pirata. Ruotò la vista in modo da osservarla in pianta. – Guardate il ponte di coperta. Due torri trinate di cannoni a fascio laser. Sono le armi che hanno fatto a pezzi le due fregate sharawani.

Marcus scambiò un’occhiata preoccupata con David. Il suo figlioccio era molto perspicace oltre che dotato di riflessi eccezionali. Aveva occupato il posto del padre che era stato l’artigliere della S.A. Flurry, la nave che aveva comandato durante la guerra.

David arrossì sprofondando nella poltroncina. Alzò un braccio e strinse il pugno, per assumere il controllo della rappresentazione olografica. Ruotò il polso e, al contempo, la figura della Re Matto si mosse lungo l’asse longitudinale tornando a mostrarsi di profilo. La fissò per un attimo e aggiunse: – I portelli lungo le murate sono le rampe degli swarmer.

Il ragazzo si scrocchiò le dita con un movimento distratto. – Sono missili a traiettoria randomica e per questo difficili da tracciare. Dovrò riprogrammare l’algoritmo di funzionamento dei radar di tracciamento per poterli contrastare.

Jason si alzò in piedi. – Inoltre, quella corazzata è dotata di sistemi di disturbo elettronico in grado di ingannare i sistemi di guida dei nostri missili.

– Certo. Ecco perché i nostri missili anti-aerei sono stati inefficaci – concluse il ragazzo.

– Che mi venga un colpo!

Tutti si voltarono verso JoJo. Fino a quel momento la capo ingegnere era rimasta in silenzio, seduta su una consolle con le gambe penzoloni. Aveva continuato a giocherellare con una cipolla scartandone gli strati più esterni e lasciandoli cadere sul pavimento.

Si grattò un seno, strinse il nodo che teneva raccolti i capelli ramati e aggiunse: – Ma come ho fatto a non pensarci prima?

– Ci siamo mai chiesti come abbia fatto a incassare così tanti colpi, speronare due navi e, nonostante tutto, non subire danni rilevanti?

Marcus le parlò in tono brusco, come se volesse rimproverarla: – JoJo, quella è una corazzata, serve davvero chiederselo?

– Certo che sì, capo.

La ragazza gesticolò per ruotare la proiezione, in modo da esaminare la chiglia della Re Matto.

– Guardate la struttura… si vede una specie di rinforzo esterno lungo il longherone principale fino ai supporti del rostro. È una soluzione costruttiva davvero interessante. Conferisce rigidità allo scafo e disperde lo shock torsionale in caso di speronamento.

Marcus si rammentò della facilità con cui la Re Matto aveva spaccato in due una fregata nemica. La nave pirata, senza aver subito gravi danni, si era disimpegnata dallo scontro per poi tornare ancora all’attacco.

JoJo balzò giù dalla consolle con un salto. Gesticolò ancora per tornare all’immagine della nave, questa volta vista di profilo. Ruotò l’indice disegnando un cerchio rosso attorno ad alcuni segni che sembravano nervature, c’erano placche di metallo sovrapposte.

Con un gesto repentino lanciò la cipolla a Marcus. Il comandante la raccolse al volo e squadrò JoJo meravigliato. Lei sorrise furba e parlando sottovoce ammiccò: – La Re Matto ha una corazzatura stratificata, come le foglie di una cipolla. Quando è colpita, sgancia le placche danneggiate e le rimpiazza con altre che tiene pronte sotto le murate.

In quell’istante, però, Marcus colse una presenza nella proiezione; un guizzo inaspettato che ruppe la staticità della rappresentazione.

C’era stato un bagliore improvviso, un lampo diverso dal balenare delle armi laser e differente dalle scie blu degli skimmer.

Il comandante riprese il controllo della simulazione, spostò il fuoco più in alto e in prossimità della plancia di comando.

Vide un riflesso ematico, una fiammata balenare dalla finestratura della plancia. Quando lo riconobbe, Marcus sentì il sangue raggelarsi e la sicurezza ostentata fino a quel momento fu come spazzata via dal terrore.

Il corsaro, al timone di quella corazzata infernale, sembrava fissarlo con il suo occhio iniettato di sangue.







II Atto: Pirati e traditori Ventotto giorni all’apocalisse

La plancia della Spettro nero era immersa nel silenzio più assoluto e il Capitano Skuller osservava il display che sembrava essere stato impiccato al soffitto.

Le tracce radar del cargo ge-mallan Marigod e della Re Matto di Van Der Kraal stavano per sovrapporsi.

L’umano, commerciante di schiavi, confidava sul fatto che la corazzata corsara, grazie agli accurati sistemi di collimazione, sarebbe stata in grado di fermare i propulsori del trasporto colpendo con precisione all’altezza del bilanciatore di potenza.

Era un classico trucco da bucanieri, forse più antico dell’arte stessa della pirateria, ma sempre efficace. L’improvviso scompenso di spinta avrebbe messo in crisi il computer di gestione, il quale sarebbe andato in autoprotezione forzando lo spegnimento immediato dei propulsori.

Skuller sapeva che per mettere a segno un tiro del genere occorreva fare fuoco da distanza ravvicinata. La sua nave, un vascello armato e modificato per il trasporto degli schiavi, non sarebbe mai stata in grado di compiere una tale impresa. Ecco perché aveva chiesto il supporto di Van Der Kraal.

Due lampi improvvisi, che rischiararono l’orizzonte caleidoscopico della Nebula di Mossark, furono il segnale che la Re Matto era entrata in azione.

La Marigod deviò su una traiettoria sghemba dovuta al malfunzionamento che precedeva lo spegnimento dei booster. Il contatto radar iniziò a rallentare.

Skuller si lisciò il bavero della giacca: era un gesto inconsulto per scaricare la tensione. Ora sarebbe toccato a loro. Inspirò l’aria viziata della plancia, guardò il nocchiero e ordinò: – Pronti all’abbordaggio!

Il comandante guidò di persona l’attacco. I suoi tagliagole, una ciurma composta da umani e alieni umanoidi di vario genere, assaltarono il cargo utilizzando gusci di salvataggio modificati.

Una volta sulla Marigod fu semplice neutralizzare i pochi membri dell’equipaggio armati. Si trattava, infatti, di una nave trasporto gas e non di un vascello militare.

Dopo l’abbordaggio, Skuller attendeva l’arrivo di Van Der Kraal sorseggiando raman, un distillato ge-mallan, nella piccola mensa della Marigod. La stanza era avvolta nella penombra, violata solo dai tenui fasci giallastri delle luci d’emergenza. L’odore dolciastro e pungente del cibo di Eren, insaporito con estratti di pro-nektar, permeava l’ambiente. Il suo entusiasmo di incontrare il corsaro era pari a quello di un condannato a morte in procinto di salire sul patibolo.

Skuller continuava a lisciarsi il bavero della giacca. Sapeva che il supporto del capo della Fratellanza corsara gli sarebbe costato caro. Era stato sicuro che il valore della nave, del carico di gas ZF-58 e dell’equipaggio da vendere sulla piazza di Dhacca Emporium gli avrebbe assicurato un cospicuo guadagno. Invece, dopo l’abbordaggio aveva scoperto che le stive erano vuote e che i membri dell’equipaggio da schiavizzare erano poco più di una decina.

Avendo realizzato l’esito quasi fallimentare dell’impresa, Skuller era furibondo. Ora temeva per la sua vita. Van Der Kraal non sarebbe stato clemente.

Il portello di accesso si aprì rivelando l’immensa figura del corsaro incorniciata nell’arco della porta. Il capo della Fratellanza indossava una cappa che gli copriva gran parte del corpo. Da sotto l’indumento spuntava la lama sbeccata del coltellaccio che teneva infilato nel cinturone.

Skuller ebbe un sussulto. Vide Van Der Kraal attendere in silenzio mentre lo scrutava minaccioso. Si sentì come trafitto dal lampo carminio dell’impianto oculare del cyborg.

Le sue quattro guardie assistettero all’ingresso del corsaro rimanendo in silenzio. Sapevano che la loro presenza era simbolica; il cyborg li avrebbe potuti sopraffare senza difficoltà grazie alla corazza sottocutanea e alla forza del braccio bionico.

D’istinto assunse una postura più compassata. – Ti saluto Van Der Kraal. Benvenuto a bordo del vascello che ti offro come compenso per il tuo supporto – gli disse balbettando.

Il corsaro dovette chinare la testa per varcare la soglia. Si fece avanti camminando cauto. Il tonfo metallico degli artigli della gamba in chromium rimbombò nella piccola mensa.

Lo vide squadrare, uno per uno, gli scagnozzi che presidiavano la mensa. Perché non parlava? Continuava a fissarlo col suo occhio iniettato di sangue. Avvertì il cuore gonfiarsi in preda all’ansia, le palpitazioni sempre più intense e il respiro affannato. Deglutì e il sapore della bile gli scese giù in gola. – Puoi tenere la nave – ripeté incerto.

La voce del corsaro, infine, rantolò con eco metallica: – E il carico?

– Un errore… la soffiata non era corretta – cercò di spiegare. – I serbatoi sono vuoti.

Il corsaro si avvicinò minaccioso. – Hai interrogato il comandante?

Skuller si morse il labbro e disse: – È morto. Ha ingoiato una lamella di cianox…

Colse la delusione nello sguardo freddo di Van Der Kraal. Lui aveva fallito e la pena per l’esito disastroso di quella spedizione poteva essere la morte.

Lo schiavista indietreggiò con un movimento cauto quando vide il corsaro appoggiare la mano sull’elsa del coltellaccio. Fu un movimento istintivo, incontrollato, provocato dalla paura.

Van Der Kraal lo anticipò muovendosi fulmineo. Scostò il mantello e sguainò la lama che balenò all’aria.

Skuller rimase pietrificato dalla terribile sensazione del metallo affilato, freddo, che ora gli grattava la gola. Con l’altra mano Van Der Kraal teneva il blaster a ripetizione puntato contro il più vicino dei suoi manigoldi.

I filibustieri dovettero scegliere in fretta tra morire falciati dai colpi del cyborg o sperare di sopravvivere rimanendo inermi… e quindi abbassarono le armi.

Skuller allargò le braccia in segno di resa. Non poteva spingersi oltre. Decise di giocarsi l’ultima carta e sperare di salvarsi rivelando, suo malgrado, ciò che aveva scoperto.

– Aspetta! – Implorò. – C’è un tesoro. Me lo ha detto un passeggero.

– Vai avanti – gli intimò il corsaro.

– La nave era diretta su Frostok, nella fascia di Traxxo. La Marigod doveva raggiungere il relitto di un incrociatore ge-mallan. Quella nave trasportava qualcosa chiamato “cratex”; il loro compito era di recuperare il tesoro e riportarlo su Eren.

A questo punto la speranza di Skuller, qualora Van Der Kraal lo avesse risparmiato, era quella di poter partecipare al recupero e ottenere un dividendo.

– Provalo – scandì il corsaro.

Skuller fece un segno a uno dei suoi sgherri. Il nendoral, con movimenti ponderati, aprì la porta della cambusa e si allungò per tirare con le sue quattro braccia un sedile, sbuffando per lo sforzo, al quale era legato un prigioniero. Questo era un umanoide. Il faguron muoveva la testa con movimenti convulsi, cercando di capire cosa stesse succedendo. Li fissò con i suoi occhi corvini e l’espressione provata; la tunica era lacera, sudata e insozzata da grumi di sangue. Sospirò e il sudore gli corse giù dal collo sottile.

– Lui? – chiese il corsaro spazientito.

– Puoi prendere anche lui – gli disse Skuller parlando con difficoltà. La lama, fredda e tagliente, era ancora premuta contro la giugulare.

Lesse nel viso deturpato del corsaro un’espressione grottesca quanto sospettosa. Non era riuscito a convincerlo.

Il trafficante insistette ancora gracchiando come un corvo in fin di vita: – Controlla l’interfaccia di navigazione. Avrai la conferma della destinazione della Marigod e persino le coordinate del relitto. Quel tesoro aspetta solo di essere recuperato prima che i ge-mallan inviino un’altra spedizione.

Van Der Kraal abbassò il coltellaccio, pur mantenendo il blaster puntato contro gli sgherri ancora immobili e silenziosi.

Un rivolo di sangue colò dalla gola di Skuller, meravigliato per essere riuscito ad allungarsi la vita ancora per qualche attimo.

Il corsaro gli parlò a denti stretti; lo scintillio delle zanne impiantate gli conferiva un aspetto ferale: – Ti rendi conto di cosa potrebbe scatenare la notizia che la Fratellanza corsara ha rapito un sacerdote faguron? La Flotta Combinata ci sta già braccando…

Con un movimento improvviso Van Der Kraal puntò l’arma contro il prigioniero.

Il tuono del blaster e il lampo giallo-arancione scossero tutti.

L’odore acre di bruciato e il fumo invasero la piccola mensa. La figura imbavagliata si afflosciò in avanti rimanendo trattenuta sulla sedia dai legacci.

– Tieni la nave, come indennizzo per l’eliminazione dell’equipaggio della Marigod e formatta la memoria dell’interfaccia. Non devono esserci testimoni. Convocherò gli altri comandanti della Fratellanza per tenerli informati della situazione – grugnì.

Skuller lo vide uscire dalla stanza. I suoi passi, stanchi e pesanti, risuonarono ancora per un po’ nel corridoio mentre procedeva in direzione della camera di equilibrio.

Il comandante Fredrik Reo fu tra gli ultimi ad arrivare. L’umanoide ge-mallan, il capitano della Atomikraja, un ex incrociatore Valoren, attraversò affrettato l’atrio della residenza di Van Der Kraal ed entrò nella grande sala delle udienze. L’odore di spezie e di droghe portate da ogni angolo del sistema, assorbito dai tappeti che ricoprivano il pavimento di pietra lavica e le pareti fino all’alto soffitto a cupola, impregnava l’ambiente. Le esalazioni erano così intense per il delicato olfatto dell’umanoide che gli provocarono un’improvvisa emicrania.

Si fece spazio tra la folla di musicanti e danzatrici, cercando di non pestare le forme di vita che si rotolavano sul ruvido pavimento; alieni, lucertoloidi erettili e nendoral intenti a bere e drogarsi.

Raggiunse gli altri nove comandanti membri della Fratellanza corsara. Erano tutti di fronte al loro leader indiscusso che sedeva con postura granitica e sguardo altezzoso su un massiccio trono coperto di pelli di zaki.

– Ho deciso di recuperare l’oggetto chiamato cratex. Mi recherò nella fascia di Traxxo con la Re Matto per cercare il relitto della nave ge-mallan.

Reo si guardò intorno, vide alcuni comandanti annuire mentre altri si scambiarono occhiate sospettose. Cosa aveva in mente il corsaro? Perché voleva andare da solo?

Il Colonnello Braccio, un rinnegato sharawani che comandava una banda di mercenari, si fece avanti. – Sei sicuro che non hai bisogno della mia Soldato di Ventura? Che informazioni hai? Il sito del crash è difeso? La mia guardia è ben addestrata e determinata. Potremmo farti da scorta e aiutarti a trasportare il tesoro con le cannoniere.

Reo vide il corsaro irrigidirsi. Era sicuro che nascondesse loro qualcosa. Oppure voleva tenere il tesoro per sè, anziché dividerlo come da consuetudine.

– Procederò da solo al recupero del cratex – ribadì il comandante cyborg, vibrando il braccio meccanico come per intimorirlo.

Il Capitano Lockhart, un altro umano, si fece avanti. – E se ci sono altre navi ge-mallan? La potenza di fuoco dei loro incrociatori non va sottovalutata. I cannoni della mia Octomanta potrebbero farti comodo – gli propose con espressione furba.

– Se accetti gli altri, dovrai portare in missione anche la mia Neniar Axi – gli urlò il rinnegato elvenor Shaak’Ri.

Van Der Kraal si alzò di colpo sulla piattaforma del trono e parlò con voce tonante: – Voi dovrete tenere impegnata la Flotta Combinata. Se il Conductor Rey’Nar intuisce le nostre mosse potrebbe seguire uno di voi e scoprire questa roccaforte, oppure inviare un contingente su Frostok per prendere il tesoro prima di noi.

Reo vide tutti ammutolirsi, forse, poco convinti sulle reali intenzioni del loro leader.

Il Colonnello Braccio, i capitani Fredrik Reo e Shaak’Ri si incontrarono con il pirata Lockhart di nascosto, il giorno seguente, nei pressi della vecchia base aerea abbandonata.

Lockhart sapeva che Van Der Kraal non avrebbe tollerato nessuna forma di insubordinazione. Lui però era stanco di svolgere il ruolo dell’eterno gregario. Sapeva che gli altri convocati, quelli che stimava come i comandanti più talentuosi, condividevano il suo stesso punto di vista.

– Skuller è rimasto deluso da come Van Der Kraal lo ha trattato quando gli ha rivelato l’esistenza del tesoro. In confidenza, mi ha detto che in cambio del venti per cento di cosa troveremo sul relitto è disposto a fornirci le coordinate della nave ge-mallan – spiegò loro.

Reo sgranò gli occhi. – Sei impazzito? Stai proponendo di tradire la Fratellanza?

Lockhart batté il pugno sul piano del bancone. – No. Sto dicendo che dovremmo iniziare a prenderci ciò che ci spetta. Noi non tradiremo la Fratellanza, piuttosto, ci renderemo indipendenti da Van Der Kraal!

Il Colonnello Braccio scosse la testa. – E se fallissimo? Chi ci coprirà le spalle?

Lockhart si guardò intorno circospetto prima di rivelare il piano. – Anticipiamo Van Der Kraal, prendiamo il cratex e rivendiamolo… ho già un compratore interessato a quella “cosa”.

Braccio sembrava intimorito. – Van Der Kraal ci inseguirà fino ai limiti del sistema.

– No – rispose deciso Lockhart – Skuller mi ha confidato che anche il Baronato, oltre alla Flotta Combinata, vuole eliminare la Fratellanza per risolvere il “contratto di corsa” stipulato a suo tempo. In un modo o nell’altro, la fine di Van Der Kraal è vicina.

Fredrik Reo parlò a bassa voce: – Va bene. Recuperiamo il tesoro. Conosco un posto sicuro… per arrangiare la consegna dell’oggetto al tuo misterioso compratore.

Frostok era ricoperto dai ghiacciai eterni formatisi sui mari che occupavano l’ottanta per cento della superficie. L’orbita, attorno ai soli di Oran, lo manteneva a una distanza tale da avere una temperatura media che oscillava tra i meno quaranta e i tre gradi centigradi. Una fitta coltre di neve ricopriva la superficie delle terre emerse e i versanti delle catene montuose.

La lancia della Re Matto volava a bassa quota sfiorando le creste di ghiaccio. Mentre il pilota era intento a mantenere la rotta tracciata verso il relitto ge-mallan, Van Der Kraal studiava quel posto così deserto.

Il piccolo velivolo da trasporto superò l’ennesima vetta con un sussulto. Lo scenario di una vallata che sembrava addormentata sotto la spessa coltre imbiancata si rivelò davanti a loro.

Era una sella, larga diversi chilometri, tra due montagne dalle cime sfaccettate e rocciose. Comparve un promontorio che sembrava dominare, con la sua immensità, l’oceano ghiacciato che si estendeva oltre l’orizzonte.

La sagoma grigia di un vascello a doppio scafo, semisepolta dalla neve, giaceva schiantata contro una parete rocciosa vicino alla costa.

Van Der Kraal immaginò che l’incrociatore doveva aver tentato un ammaraggio d’emergenza scivolando sul pack, spesso alcune decine di metri, per finire la corsa contro il versante del promontorio.

Il pilota confrontò l’immagine rilevata dai sensori del velivolo, avviò una simulazione per ricostruirne il disegno e dopo un nuovo controllo visivo con un rozzo binocolo a micro-onde, confermò che si trattava di un incrociatore ge-mallan.

La lancia si posò sulla battigia a circa un chilometro dal relitto. Il corsaro e una squadra di dieci sgherri si misero al lavoro, muovendosi lenti e affardellati dai loro indumenti pesanti per scaricare dalla rampa un cingolato con rimorchio.

Il mezzo si muoveva lento e inesorabile sulla neve a volte compatta, a volte soffice e friabile, trascinando il modulo di trasporto appesantito dal carico. Giunti in prossimità del relitto, il capo della fratellanza scese per studiare quello che restava dello scafo di tribordo.

Coperto dal pesante cappuccio di pelliccia di murflon, abbassò gli occhiali protettivi, e una gelida folata di vento gli sferzò il volto deturpato. Attivò lo scanner dell’occhio bionico; non c’erano segni di alcuna attività a parte vecchie tracce sulla neve. Individuò uno squarcio sullo scafo in prossimità della stiva e comunicò ai suoi che sarebbero entrati da quell’apertura.

Cinque armigeri lo avrebbero seguito all’interno, alla ricerca del cratex, mentre gli altri avrebbero scaricato la trivella laser per allargare lo squarcio e facilitare così la movimentazione del tesoro.

Al segnale del corsaro scattarono tutti come automi silenziosi.

Una volta all’interno, si ritrovarono in uno stretto corridoio dalle pareti annerite dal fumo e dalle fiamme. Non c’erano segni di colpi di armi da fuoco, né corpi.

Un marinaio ge-mallan attivò un dispositivo per visualizzare lo schema-tipo di un incrociatore dei Valoren per guidare il gruppo nelle viscere del relitto.

Proseguirono verso la stiva, facendosi largo tra detriti e longheroni contorti che alla luce delle torce sembravano spettri deformi.

Camminarono ancora nel buio, e in un silenzio rotto solo dal tonfo ritmico dei loro passi e dei respiri affannati. Aprirono un boccaporto che conduceva a una scala di servizio parallela al pozzo di un elevatore inutilizzabile.

Raggiunsero il ponte superiore e percorsero ancora dei corridoi che sembravano infiniti. C’era ancora un forte odore di plastiche e conduttori bruciati. Dovevano stare attenti a non inciampare o scivolare sul pavimento ghiacciato.

Il ge-mallan, consultando ancora lo schema della nave, indicò qualcosa di insolito. Si trattava di un portello di manutenzione sul pavimento che secondo il progetto originale non avrebbe dovuto esserci.

Un nendoral che fino a quel momento era rimasto in retroguardia si fece largo e li raggiunse camminando con andatura zoppicante. L’alieno si mise il fucile a tracolla, per usare tutte e quattro le mani, afferrò il volantino del meccanismo di apertura e cercò di forzarne lo sblocco.

Ci fu un improvviso suono metallico e di pezzi di ghiaccio che cadevano tintinnando sul pavimento. La botola era bloccata e dovette insistere ancora facendo ricorso a tutta la forza, molta più di quella di un umano.

Dopo alcuni tentativi, il portello cedette con uno stridìo che echeggiò per tutto il ponte.

L’occhio nero dell’apertura rivelò un antro buio e freddo. Il corsaro intuì che il tesoro doveva trovarsi in quella stiva, una specie di deposito, ricavata nell’intercapedine tra due ponti. In quel momento, ricordò i quesiti che si era posto quando aveva deciso di procedere al recupero. Perché un singolo oggetto era così prezioso? Perché viaggiava in incognito e perché i ge-mallan avevano utilizzato un incrociatore?

Chiese agli altri di rimanere dov’erano per aspettare i rinforzi.

Senza indugiare, spiccò un salto e si tuffò nel boccaporto. Atterrò con un tonfo sordo e metallico dopo una caduta di circa tre metri.

Quel posto odorava di metallo e muffa. Attivò la modalità “visione notturna” e si guardò intorno per esplorare l’intercapedine.

Mentre era ancora intento a valutare la situazione, il portello sopra di lui si richiuse con un colpo secco, isolandolo in quella tomba di ghiaccio.

Un silenzio profondo tornò ad animare ansia e tensione.

Nell’istante in cui alzò lo sguardo per capire come potesse arrampicarsi e cercare di uscire da quel sepolcro, avvertì un fischio modulato trapanargli il cervello. Era un segnale ad altissima frequenza. Qualcuno aveva attivato un radio-disturbatore per impedirgli di chiamare rinforzi dalla Re Matto.

Sentì spari, urla e botti, passi di corsa e pesanti lungo i corridoi dei ponti superiori. E ancora silenzio. Capì che i suoi uomini erano caduti in un’imboscata.

Ci furono un sibilo proveniente dall’esterno, un rumore prolungato simile a quello di un tessuto strappato e un’esplosione. Intuì che il semovente doveva essere stato distrutto da un missile.

Seguì il crepitio lontano di un mitragliamento, e un altro boato. Gli assalitori dovevano aver abbattuto anche la lancia d’appoggio.

Doveva prendere contatto con la Re Matto che attendeva in orbita alta. Da quella quota non avrebbe potuto captare i picchi di calore delle due esplosioni.

Studiò ancora la situazione. Sapeva di avere poco tempo. Chi aveva orchestrato l’agguato avrebbe potuto bombardare il relitto per ucciderlo.

Quel posto era vuoto; non avrebbe mai saputo che cosa fosse il cratex, né perché fosse così prezioso.

Ebbe l’impressione di trovarsi in un’immensa botte e capì che si trattava dell’intercapedine tra lo scafo interno e quello esterno. Quella valutazione fu affrancata dai valori ambientali. La temperatura del pavimento era molto più bassa rispetto a quella dei longheroni e delle centine di sostegno.

L’odore di metallo e polvere, il buio di quella prigione fredda, gli ricordò di quando gli scagnozzi del duca Terromio lo avevano chiuso anni prima in una fornace. Lui era riuscito a scappare rompendo la grata di scarico e dopo, uno a uno, li aveva catturati per vederli ardere nello stesso altoforno in cui lo avevano rinchiuso.

Avviò una scansione agli ultrasuoni nel tentativo di individuare punti di rottura o crepe nelle piastre dello scafo e ne trovò una a pochi metri da lui.

Dopo una breve valutazione della forza necessaria a perforare il metallo deviò l’ottanta per cento dell’energia al braccio. Lo avrebbe usato come una trivella improvvisata, il cui penetratore sarebbe stato la mano meccanica, con le dita chiuse a tulipano.

Il polso iniziò a roteare ad alta velocità come la testa di un trapano.

Scagliò il colpo. Si udì un boato sordo. Una pioggia di scintille scaturì dal contatto tra la mano e il pavimento. L’urlo acuto del metallo che veniva perforato, echeggiando all’infinito, riempì l’ambiente inquietante della prigione.

Scaglie di metallo incandescente volarono impazzite bersagliandogli la gamba artificiale. Van Der Kraal cercò di proteggere l’altra, quella appartenente a quel poco che gli rimaneva di umano, coperta da un pesante stivale alto fino al ginocchio.

Dopo alcuni minuti il pavimento cedette. Una piastra, grande circa un metro quadrato, si staccò e precipitò di sotto. Una lama di luce bianca e intensa ruppe le tenebre quasi accecandogli l’occhio naturale.

Guardò attraverso l’apertura. Vide sotto di lui a circa venti metri la piastra che era precipitata, semi-affondata in un cumulo di neve.

Fu un volo interminabile. Van Der Kraal precipitò cercando di usare la gamba bionica per ammortizzare l’urto. Affondò nella neve fino al busto, il piede artigliò qualcosa di solido e poté fare forza per issarsi in superficie.

Restò supino, respirando l’aria fresca e secca, adagiato sulla neve morbida.

Era in una caverna immensa, illuminata dalla luce proveniente da una grande apertura a circa trecento metri da dove era precipitato. Si rese conto che non si trovava in una cavità naturale, bensì era lo spazio compreso tra i due scafi della nave-catamarano. Vedeva sopra di lui la struttura di raccordo. In mezzo a una foresta di stalattiti di ghiaccio, piccola come un coriandolo nero, c’era l’apertura da cui era precipitato.

Decise di re-istradare l’energia residua in modo da poter camminare e riattivare tutte le funzionalità che prima aveva messo in modalità di “risparmio energia”.

Dopo alcuni minuti fu in grado di alzarsi sul busto e mettersi a sedere.

Incorniciato tra le poppe dei due scafi, si vedeva a circa trecento metri di distanza il panorama dell’oceano ghiacciato. C’era un forte odore di salsedine. Si guardò intorno e scoprì di essere nel bel mezzo di un cimitero di cetacre, gli immensi leoni marini di cui aveva sentito parlare.

Una miriade di ossa era sparsa tutt’attorno a lui. Decine di costole e crani che lo fissavano con le orbite vuote erano ammucchiati ovunque. Quello era il luogo dove quegli enormi mammiferi che vivevano negli oceani di Frostok andavano a morire, trascinandosi in secca con le ultime forze.

Allungò la mano meccanica per afferrare una costola lunga un paio metri e la tirò a se. Riuscì a rialzarsi utilizzando quella stampella improvvisata. La gamba “umana” gli doleva. C’erano bruciature sanguinolenti e lo stivale di pelle cadeva a brandelli.

Sospirando, si fermò a riflettere. Chi aveva rubato il cratex? Chi lo aveva tradito? Skuller era l’unico in possesso delle coordinate del relitto. Lo maledisse immaginando che il trafficante di schiavi si fosse rivenduto le informazioni sull’ubicazione del tesoro.

Cercò di riattivare il comunicatore. Un segnale a onda continua, modulato a rumore, fu la conferma che il disturbatore era ancora attivo. Nella Fratellanza, pensò, solo il Colonnello Braccio e i suoi mercenari possedevano dispositivi del genere, così come potevano essere state le loro cannoniere a distruggere il cingolato e la lancia della Re Matto.

Era ancora intento a pensare ai suoi nuovi nemici, quando il sensore di movimento gli rivelò che non era solo. Notò delle sagome indistinte in controluce, a un centinaio di metri da lui, provenienti dall’imboccatura.

Non era ancora finita, si disse. Sei sgherri camminavano affardellati sulla neve fresca, ed erano armati fino ai denti.

Van Der Kraal tese i muscoli, re-instradò l’energia del reattore interno per indurire la corazza sottocutanea e recuperare la piena funzionalità della gamba e del braccio meccanici.

Era pronto ad affrontarli e desideroso di giustiziare i traditori. Decise di attendere che si avvicinassero rimanendo nascosto dietro un cumulo di ossa.

Quando il gruppo di fuoco fu più vicino, balzò fuori dal nascondiglio, impugnando il blaster e il coltellaccio. Sparò d’istinto contro i bersagli al centro, erano un umano e un nendoral. Due spari rimbombarono tra le ossa. Il volto del primo sgherro esplose e subito dopo anche il torace del nendoral.

Gli altri si defilarono mentre gli echi delle loro imprecazioni echeggiarono perdendosi al vento, teso e gelido.

Amplificò il percettore auditivo. Sentiva passi, nella neve, tutt’attorno a lui.

Era circondato.

Qualcosa si muoveva alle sue spalle. Percepì una vibrazione e scattò con un colpo di reni, una torsione del busto. Scansò di poco il fendente che però lo colpì al braccio meccanico, tranciandolo all’altezza del polso.

Non provò dolore ma solo smarrimento. Rabbia.

Van Der Kraal perse l’equilibrio e vide il terreno rivoltarsi contro. Si ritrovò steso a terra. Dopo essersi rigirato, mentre era ancora sdraiato, identificò il suo assalitore. Era un guerriero kruggan dal corpo massiccio e muscoloso, armato di alabarda a filo elettrico.

Si trattava di un’arma fenomenale, in grado di tagliare come burro anche i metalli più resistenti, come il chromium del suo polso meccanico.

Puntò ancora il blaster e sparò deciso. I due lampi gambizzarono il massiccio guerriero. Lo vide cadere emettendo un urlo, digrignando la bocca e mostrando le zanne appuntite.

Il corsaro annaspò per afferrare il moncherino della mano che ancora brandiva il coltellaccio. Si lanciò sul kruggan come una furia e lo decapitò con un colpo netto. La testa rotolò sanguinolenta tingendo la neve.

Van Der Kraal riconobbe la vittima, era il nocchiero della Neniar Axi, la nave dell’elvenor rinnegato Shaak’Ri.

Dov’erano finiti gli altri tre? Aumentò la sensibilità dei sensori. Captò due sagome che stavano fuggendo, muovendosi impacciati tra le ossa, cercando di uscire dalla caverna. Si trattava di un ge-mallan, armato di fucile laser, e di un altro nendoral.

Il corsaro raccolse le forze, legatosi il coltellaccio al moncherino del polso, si precipitò all’inseguimento. Voleva catturarne almeno uno, per torturarlo e sapere dove avevano portato il cratex. Tuttavia, con un brivido che gli raggelò la schiena corazzata, ebbe il sospetto che si trattasse di una trappola.

Si voltò di scatto seguendo un fruscio che percepì sulla destra. Un alieno lucertoloide strisciava nella neve, muovendosi tra le costole abbandonate, cercando di prenderlo alle spalle. Quando fu a pochi metri, l’alieno assunse la posizione eretta per sferrare l’attacco con le fauci spalancate. Anche un solo morso sarebbe stato letale.

Van Der Kraal si gettò su di lui, in un tragico abbraccio, piantandogli il coltellaccio in bocca e affondando la lama. Il metallo luccicante gli uscì dalla nuca strappandogli pezzi di cervella.

Vide dei lampi dalla direzione opposta. Altri spari tuonarono nell’antro. Avvertì un tracciante sibilare a pochi centimetri dalla testa e ancora un colpo e un dolore lancinante alla mascella. Lo avevano colpito. Il padiglione del suo orecchio destro era ridotto a una massa amorfa di carne bruciata.

Altri spari ulularono attorno a lui impattando sulle ossa e sui cumuli di neve. Erano a pochi metri e questa volta i sicari non avrebbero sbagliato mira.

Abbandonò il corpo esanime della bestia per appiattirsi e trovare riparo dietro un immenso cranio di cetacra. Cambiò ancora il settaggio dei percettori, il seeker infra-rosso dell’occhio riuscì a tracciare un bersaglio. Un ge-mallan era appostato dall’altra parte del cranio.

Convogliò tutta l’energia alla gamba meccanica e a quel che restava del braccio, in modo da agire con un singolo impulso, per smuovere la carcassa pesante più di una tonnellata. Spinse con tutta la forza che gli restava facendo perno sulla mascella inferiore dell’immenso cranio per infrangerlo, come uno schiacciasassi, sull’alieno.

Era stremato, mutilato, ma ancora combattivo. Sentiva il battito cardiaco pulsargli nelle tempie e il sangue scorrere in quel poco che gli restava di umano. Era rabbioso.

Tracciò i movimenti dell’ultimo nemico. Non aveva scampo, non voleva concedergli quartiere e lo scovò alcuni metri davanti a lui che tentava di fuggire.

Van Der Kraal ne percepì la paura e la voglia di sopravvivere. Ignorando la ferita alla testa e il dolore alla caviglia ustionata raccolse una costola e gliela lanciò contro come un boomerang.

Quell’arma improvvisata volò sibilando e colpì il nemico alla testa. L’alieno, ansimando, rotolò nella neve. Il corsaro fu su di lui con un balzo. Riempì il silenzio dell’antro ghiacciato con un urlo selvaggio.

– Dov’è il cratex? – chiese furioso, parlandogli nella sua lingua. Il corsaro gli cingeva il collo con il moncherino del braccio meccanico.

– Non uccidermi – implorò il nendoral.

– Dove lo avete portato? – gli urlò, questa volta, rinvigorendo la stretta. Il nendoral tremava agitando le quattro braccia che annaspavano all’aria.

– Lockhart – disse l’alieno – ha convinto gli altri a recuperare l’arma.

Lockhart, dunque, aveva messo le mani sul tesoro. Un’arma segreta realizzata dai sacerdoti-scienziati faguron, ma per conto di chi? Per farne cosa?

– Stai parlando del cratex? È questa l’arma di cui parli?

– Si. Il compratore ha assicurato la protezione del Baronato a Lockhart e agli altri…

Van Der Kraal strinse ancora la presa micidiale. Sentì la spina dorsale dell’alieno flettersi fino al punto massimo, come un ramoscello fragile sul punto di rompersi.

– Dove si trova Lockhart? Dove avete portato il cratex?

– Non lo so… la flottiglia è salpata due rotazioni fa. Fredrik Reo ha combinato l’incontro…

Il corsaro ritenne di aver sentito abbastanza. Strinse ancora. Ci fu un colpo di frusta e il nendoral gli si afflosciò tra le braccia esalando un sospiro greve.

Si guardò intorno, lo sguardo vigile e i sensi allerta pronti a scoprire altre minacce. Pensò ai capitani che lo avevano tradito: Lockhart, Braccio, Shaak’Ri e Fredrik Reo. La bocca era impastata di sangue. Assaporandone il gusto ferrigno, decise che non avrebbe avuto pietà di loro.

Si avviò zoppicando verso l’uscita. Alle sue spalle, i brandelli dei nemici uccisi affondavano nella neve sciolta dal calore del loro stesso sangue.







III Atto: L’ascesa del barone Shrivak Venticinque giorni all’apocalisse

La luce intensa del mattino rivelava il panorama di Alambard, la capitale del Baronato sul pianeta Tyrion Dominus, in tutta la maestosità delle torri e delle migliaia di palazzi dai marmi multicolori. Sulle facciate delle costruzioni, arricchite da grandi finestre a tutto sesto, la luce era riflessa dalle vetrate multicolori.

Yombrea e Selene, i due soli di Oran, svettavano all’orizzonte come globi infuocati. Non c’erano nuvole e un vento debole gonfiava le bandiere e gli stendardi che per quell’occasione erano stati issati a mezz’asta.

La folla si era riversata nella grande Spianata degli Eroi. Era una massa ordinata, affranta e silente nel giorno del grande lutto.

Il lungo corteo funebre stava attraversando la spianata percorrendo il viale che collegava il Palazzo del Governo con il Mausoleo dei baroni. Decine di statue ricordavano gli eroi di guerre passate, statisti e personaggi illuminati della scienza e delle arti, oltre che i baroni e i reggenti del recente passato.

Una pattuglia di cavalieri apriva il corteo funebre. Erano in quaranta e montati sugli horsirax, le eleganti cavalcature a sei zampe dal lucido manto nero. Sfoggiavano un’espressione fiera, con le loro lucenti corazze e i lunghi mantelli amaranto mossi dalla brezza del mattino.

Dopo i cavalieri fu la volta della fanfara e i suoi cinquanta musicanti dagli ottoni scintillanti. Il loro passo era scandito dal tuono ritmato dei tamburi e dei corni da caccia. Un coro intonava inni e canti di guerra.

Seguirono le cento vergini, vestite a lutto e schierate in file da cinque. Gettavano a terra manciate di petali e versavano acqua; le lacrime dei sudditi per la perdita del reggente.

Una squadra di dieci araldi portava gli stendardi della nobile famiglia del Barone Sik Nayaren. Il vecchio reggente e i suoi collaboratori erano stati assassinati pochi giorni prima su Seleyade dai cyborg di Van Der Kraal.

Il carro funebre era trainato da una doppia quadriglia di horsirax, addobbati con ciuffi e pennacchi neri come il carro che trasportava il sarcofago di granito.

Uno squadrone di duecento lanceri, appartenente alla guardia personale del reggente, chiudeva il corteo. Marciavano in silenzio con le lunghe picche inclinate in avanti in segno di saluto. I volti scuri, incorniciati dagli elmi di metallo, trasmettevano tristezza e sofferenza.

Le personalità di spicco seguivano il lento avanzare della parata seduti in poltrona su una piattaforma a repulsione magnetica. Quel palco fluttuava a circa sei metri d’altezza dal pavé, in modo da sorvolare la folla, tenendosi a distanza per garantire agli ospiti la riservatezza adeguata al loro rango. Una tenda rosso-mattone li riparava dalla luce e dal calore dei soli di Oran.

Il Barone Shrivak, Comandante in capo delle armate, era in prima fila accanto agli altri componenti del Gran Direttorio.

Quando il feretro passò sotto il palco, il barone con fare provocatorio disse a voce alta: – Ecco, con il vecchio “amato” reggente se ne va un modo obsoleto di fare politica. È necessario nominare un nuovo leader prima di ammettere altri insignificanti baroni a far parte del Direttorio.

Il barone de Morgul gli rispose subito infastidito: – Shrivak, anche in situazioni come queste… noto che non perdete occasione per riaffermare la vostra sete di potere.

Shrivak li conosceva tutti molto bene. Si rivolse a Morgul scanzonato: – Sentitelo, il governatore di Harvester. In poco tempo hai trasformato il pianeta nel granaio dell’intero sistema grazie all’insediamento forzato di coloni, per lo più di schiavi ed esiliati. Carne da macello, per i tuoi immensi impianti di agricoltura industrializzata.

La Baronessa Tetra Sheeba da Genius, governatrice della città delle scienze, prese subito le difese di Shrivak: – Occorre saper guardare avanti… dobbiamo darci un nuovo leader che sia in grado di affermare con rinnovata energia il potere e l’influenza del Baronato.

Shrivak apprezzò il supporto della baronessa. Su Genius erano condotte costosissime attività di sperimentazione. Si testavano nuovi metalli, si sviluppavano tecnologie e armi potentissime con cui equipaggiare le armate. Da qui, la vicinanza politica al capo della casta militare.

La Baronessa Keysha Eyer ribattè con espressione scettica: – Quella del Barone Shrivak più che una sete di potere è voglia irrefrenabile di conquista. Le navi spaziali realizzate su Constructa dovrebbero servire a trasportare le materie prime estratte dal mio dominio: Minerarium, e non per fare le guerre!

Tejero Sensum si destò dal torpore: – I costi per il sostentamento delle tre armate che hai preteso, Shrivak, sono proibitivi!

Il barone era a capo del sistema bancario. Shrivak sapeva che era un uomo dotato di grande influenza poiché gestiva la liquidità e le ricchezze che condizionavano molte scelte politiche.

Dopo un momento di pausa, Sensum tornò sull’argomento: – Dobbiamo tenere sotto controllo le spese militari e, magari, investire nelle attività produttive di Constructa, Harvester e Minerarium. In buona sostanza, devono circolare più risorse per produrre più ricchezza!

Hego Fortna, che governava Constructa, li guardò con indifferenza facendo spallucce. Il suo dominio era importante poiché ospitava il settanta per cento dell’industria manifatturiera.

– Per me, l’importante è produrre – trovò il coraggio di dire. – Constructa è disseminata di cantieri navali… che si producano navi militari o vascelli commerciali non fa alcuna differenza.

– Non prenderci per stupidi. Tutti sappiamo quanto ti sei arricchito a produrre le navi che sono state esibite con tanta baldanza nella Flotta Combinata – gli rispose Morgul – Harvester ha bisogno di più investimenti. Il sistema d’irrigazione e di riciclo delle acque piovane è vetusto; i macchinari agricoli hanno bisogno di manutenzione continua… e se Harvester non produce, tutti i domini del Baronato finiscono per patire la fame.

– La fame! Esagerato! – rispose Shrivak sbottando in una finta risata. – Propongo la mia candidatura alla reggenza del Baronato – continuò parlando con baldanza – ho bisogno di sapere chi di voi è pronto a sostenermi. Eleggerò un nuovo Direttorio e, se sarete con me, saprò ricompensarvi… altrimenti sceglierò nuovi membri, rivolgendomi ai casati che sanno apprezzare i frutti di una collaborazione con la casta militare.

A quelle parole gli altri rimasero tutti sbalorditi. Persino la Duchessa Hata Maris, responsabile dei Servizi Speciali e d’Informazione, sua collaboratrice d’eccellenza, sembrò rimanere stupita da quella dichiarazione di intenti che suonava come un ultimatum agli altri baroni.

Shrivak sentì la mano della duchessa, che era seduta dietro, appoggiarsi alla spalla come per indurlo alla cautela.

– Dimentichiamo per quale motivo siamo qui oggi? – esordì la duchessa. – I pirati della Fratellanza hanno quasi sbaragliato la Flotta Combinata, attaccato Seleyade e ucciso il nostro reggente. Il Pirata Van Der Kraal e la sua nave da guerra sono il nostro vero nemico!

La donna incrociò lo sguardo con quello dei baroni, nonostante fossero di rango superiore. – Mentre siamo qui a parlare, senza un reggente in grado di prendere in mano la situazione, i pirati continuano a depredare i nostri possedimenti più esterni. Dobbiamo neutralizzarli prima che si spingano fino a Constructa o Minerarium.

Tejero Sensum era paonazzo. – Sappiamo che è stato lo stesso Shrivak ad armare il corsaro, fornendogli quella nave invincibile, perché eliminasse i vostri nemici! Ora vi si è rivoltato contro perché non avete onorato il “contratto di corsa”. Inoltre, avete raggirato il vecchio Sik Najaren per autorizzare la creazione della flotta per dargli la caccia. Avete tradito la fiducia degli elvenor, degli sharawani e dei Valoren. Un’impresa disastrosa!

Le Baronessa Keysha Eyer si schierò, ancora più, dalla parte di Tejero Sensum. – Sapevate che sarebbe stato difficile sconfiggere Van Der Kraal. Allora, avete ceduto agli elvenor il comando della flotta in modo da far ricadere sul loro conductor la responsabilità del fallimento.

Il Barone Sensum annuì concordando con la baronessa: – Non oso immaginare quanto sia costato realizzare la Re Matto… per affidarla a un nemico del Baronato. Shrivak, io non mi schiererò mai dalla tua parte!

– Sono con te, Tejero. Non possiamo permettere alla logica delle armi di condurci in rovina – disse la Baronessa Eyer.

Il Barone Morgul si alzò in piedi come per pronunciare una sentenza contro Shrivak. – Sono anch’io convinto che dobbiamo proporre un candidato diverso da te. Io propongo Tejero Sensum, affinché si amministrino al meglio le risorse dei domini e si negozi la pace con Van Der Kraal.

Shrivak lo vide accostarsi a Tejero Sensum per proporre: – Se ti eleggiamo, dovrai anche accattivarti l’approvazione degli altri popoli del Sistema di Oran. Non mi riferisco solo agli elvenor, ma anche ai Valoren di Eren e all’oligarchia di Sharawan. Dobbiamo essere tutti votati alla pace e alla prosperità.

La Baronessa Eyer annuì in segno di approvazione.

– Pazzi! – rispose Shrivak guardandoli con i suoi occhi ravvivati dalla rabbia. Senti Hata stringergli ancora la spalla, come per rammentargli che esisteva un piano alternativo all’avere l’approvazione degli altri baroni.

Quello stesso pomeriggio, il Barone Shrivak era seduto al grande tavolo della sala dei banchetti nel palazzo di Alambard. Mangiava sempre da solo poiché non gradiva la presenza di nessuno quando era intento a riflettere.

Apprezzare le carni consistenti della selvaggina allo spiedo e bevendo un calice di nettare rosso sangue gli ricordava la sua vera natura. Era un cacciatore, un guerriero disposto a tutto pur di difendere i frutti della scalata sociale.

Pensava spesso a quando, da bambino, era stato abbandonato in un vicolo della città. Dopo essere cresciuto in una banda di ladri, si era sostituito a un ragazzo di nobile famiglia occupandone il posto in collegio e studiando a suo nome. Il giorno in cui la famiglia del ragazzo lo scoprì, li uccise simulando un incidente di caccia. Unico erede della loro fortuna, da quel momento inizò l’inarrestabile ascesa fino al rango di barone.

Masticava con voracità muovendo la mascella squadrata e guardando fuori dalla finestra dai vetri multicolore.

Qualcuno bussò alla porta della sala.

Il capo della servitù gli annunciò che la Duchessa Hata Maris, che aveva convocato, lo attendeva nel gabinetto privato.

– Ai suoi ordini – salutò la duchessa quando lo vide entrare nello studio. Lui notò che si era tolta la corazza da cerimonia e ora indossava la più pratica uniforme da campo.

Shrivak la studiò con sguardo ammirato ma anche carico di lussuria. Quella donna lo attraeva da sempre. Il suo fascino non era solo dovuto al corpo snello e tornito, allo sguardo penetrante e alle sue movenze feline. La stimava così tanto perché la donna era un esemplare unico di astuzia e perspicacia. Doti che la ponevano in posizione di vantaggio in ogni situazione. Egli percepiva la duchessa come un suo simile, una combattente pura, dalla bellezza selvaggia.

Aveva riflettuto abbastanza e sapeva che il piano della duchessa era rischioso. Molti casati erano contro di lui e, se avesse indugiato ancora, avrebbero preso il sopravvento isolandolo dal Gran Direttorio. Tuttavia, si era convinto che era giunto il tempo di tentare l’impresa.

– È il momento di agire. Mi sembra chiaro che non avremo l’appoggio degli altri baroni per una mia elezione alla carica di reggente. Dobbiamo agire in fretta e prima che procedano alla nomina di qualcuno che non posso controllare.

La duchessa annuì in silenzio. Nella stanza semibuia, in piedi accanto alla finestra, il viso era appena visibile alla luce rossastra del tramonto.

Shrivak aggiunse sospirando: – Il tuo piano è approvato… e diventerà esecutivo questa notte stessa.

Si avvicinò alla finestra, rivolgendo lo sguardo al cielo che stava imbrunendo. – Prima del sorgere della nuova luna di Saark, Alambard dovrà essere sotto il mio controllo.

Tornò a fissarla con un’espressione da toro inferocito. Era determinato. Ora voleva il Baronato e si promise che lo avrebbe controllato entro poche rotazioni.

Alzò il calice.

– Un gran cru di Harvester – disse, versando il liquido rosso sul pavimento, osservando la pozza ematica violare il candore del marmo.

Vide Hata sorridergli malizioso. – Come comanda, mio indomito.

La torre colore avorio nel centro della capitale era la residenza della Baronessa Keysha Eyer. La costruzione, realizzata con materiali di altissimo pregio, aveva le facciate decorate e testimoniava il gusto della baronessa per l’estetica e l’arte.

Era stata una giornata impegnativa. Aveva partecipato a una sessione speciale del consiglio d’amministrazione di Minerarium e c’era stato anche il funerale del Reggente Sik Nayaren… e quella difficile discussione col Barone Shrivak e i suoi sostenitori.

La giovane dama di servizio la stava aiutando a togliersi le vesti dopo averle preparato un bagno di latte di mandorle harvestiane. Il liquido bianco e denso era conosciuto per le proprietà rigeneranti e tonificanti.

All’età di cinquantadue cicli, Keysha non era più una ragazzina e considerava le proprietà di quel liquido molto importanti per la salute della pelle, ancora bellissima. Dopo essere entrata nella sala da bagno, dal pavimento a lastroni verde-giada, percorse scalza i gradini che salivano fino al bordo della grande vasca ottagonale.

S’immerse nel latte fino alla testa, inspirando a occhi chiusi, per godersi il profumo dolciastro delle mandorle. Nuotò all’indietro, si rigirò, e supina restò a galleggiare nel liquido benefico. Si sentiva già meglio.

Avvertì un dolore alla caviglia destra. D’istinto, ritrasse la gamba e la tirò fuori dal liquido per vedere meglio. C’erano due fori molto vicini e subito cominciò a tremare perdendo il controllo del proprio corpo in preda alle convulsioni. La vista iniziò ad annebbiarsi e il respiro divenne sempre più pesante. Ebbe una fitta di dolore al cuore e sopravvenne l’arresto cardiaco.

Il velenosissimo serpente albino dei laghi Morlak era ancora nella vasca quando la dama di compagnia lo recuperò, con un forchettone, per riporlo nella cesta che gettò nell’inceneritore.

– Operazione veleno, eseguita – disse attraverso il comunicatore del suo bracciale che riproduceva le spire del serpente.

Il Barone de Morgul era a bordo della Petra Nigro, il suo vascello privato, diretto a Harvester. La nave era in prossimità del relitto della stazione spaziale Corum VI per incontrare di nascosto la Spettro nero del Capitano Skuller. Lo schiavista gli aveva promesso un carico di nendoral in buona salute da impiegare presso le sue piantagioni di Herba Vithana.

Il barone era seduto alla poltrona mentre snocciolava alcuni semi di granal e sorseggiava un cocktail. Attraverso l’oblò vide la Spettro nero predisporsi alla manovra d’affiancamento.

Di colpo, notò una torretta ruotare dalla posizione di riposo a quella di caccia. Era come se li stesse inquadrando nel reticolo di puntamento.

La vista fu abbagliata da una serie di lampi rosso-arancione. La paratia andò in frantumi, scagliandolo nello spazio con tutte le suppellettili e il mobilio. La decompressione fu così forte e improvvisa che la nave si disintegrò all’istante, esplodendo in una miriade di frammenti incandescenti.

Il Capitano Skuller inviò il messaggio al suo mandante: – Operazione mietitore, compiuta.

Il Barone Tejero Sensum era seduto al tavolo del suo studio privato, intento a leggere le ultime stime dei prezzi delle materie prime. Il gobium, un minerale utilizzato nella realizzazione dei processori di flusso, stava salendo ancora per colpa dei continui scioperi dei trasporti. C’erano solo due soluzioni: ricorrere a trasportatori privati che sarebbero costati di più; oppure assecondare le richieste dei comandanti delle navi da carico e concedere i benefici richiesti.

Mentre era assorto nei suoi pensieri percepì un movimento in fondo alla stanza, dietro i tendaggi che filtravano la pallida luce della luna di Saark.

– Chi è? C’è qualcuno? – chiese impaurito. Non ci fu alcuna risposta, ma vide una mano scostare i drappeggi. Ne emerse un volto di donna.

– Chi sei? Come sei entrata?

La donna uscì in silenzio dal nascondiglio. Era alta, esile e con la carnagione chiara come il latte. Il corpo era perfetto, sembrava quello di una dea: muscoloso e armonioso. Tuttavia, mentre si avvicinava a lui, notò che i movimenti erano meccanici e innaturali.

Quando fu più vicina scoprì che si trattava di un androide. L’endoscheletro era ricoperto con uno strato di ceramica fluida e lucida. Era una bambola a grandezza naturale. I suoi occhi verdi e glaciali lo fissavano.

La curiosità si trasformò in terrore nell’attimo in cui lei sollevò una mano per sfiorargli il volto. Era fredda come la morte.

Tejero restò paralizzato, non sapeva come reagire, cosa dire e chi chiamare. Lei continuò ad accarezzarlo. La mano scese giù, lungo il collo, fino ad afferrarlo con una presa d’acciaio.

– Aiuto – disse Tejero con voce strozzata. Provò un dolore lancinante al costato. La mano metallica dell’androide, attraverso la vestaglia, gli stava lacerando il torace.

L’androide spinse a fondo, fino a raggiungere il cuore. Glielo strappò con violenza e lasciò che la vittima si afflosciasse sul pavimento. Stringendo il cuore dell’uomo nella mano uscì dalla stanza, lasciandosi dietro una scia vermiglia per i corridoi del palazzo.

La luce verde del comunicatore attrasse l’attenzione della duchessa Hata Maris. L’attivò con fare distratto. Era un messaggio in codice proveniente dal suo sicario più affidabile, Denom detto l’Executor.

– Puoi saldare il conto. Ti invio le istruzioni – le disse lui, parlando con un sussurro.

Soddisfatta per aver eseguito la missione affidatagli in modo impeccabile, chiamò il Barone Shrivak.

– Come promesso, i suoi oppositori politici non esistono più. Ora può prendersi Alambard, mio condottiero.







IV Atto: Rey’Nar degli elvenor Venti giorni all’apocalisse

Nonostante l’Exeny Marawan si mantenesse in orbita alta, da quella posizione la crosta magmatica di Vulcanius era ben visibile. Il Conductor Rey’Nar ne osservava preoccupato i pinnacoli di plasma, che si allungavano per centinaia di chilometri, attraverso l’atmosfera densa e caliginosa.

Nell’ultimo periodo la Flotta Combinata aveva intensificato le attività ricognitive allo scopo di localizzare e distruggere le basi utilizzate dai pirati. Tuttavia, non erano stati in grado di condurre alcuna azione risolutiva per il conflitto.

Secondo gli informatori del Consiglio delle Civiltà, la Fratellanza corsara poteva ancora contare su molti capitani, tra corsari, mercenari e pirati schierati dalla parte di Van Der Kraal.

Una serie di lampi turbarono la quiete cinerea dello spazio attorno all’ammiraglia. Le navi dei delegati comparvero una alla volta decelerando a velocità standard da quella cosmica.

Rey’Nar si isolò per colloquiare con l’anamen della nave, l’entità bio-meccanica che controllava l’ammiraglia elvenor, dopo aver indossato l’interfaccia neurale sulla testa glabra. Percepì il senso di piacevole turbamento che la nave stava provando nell’accoppiarsi con l’anamen del vascello del Sovrano Bal’Nut, il re degli elvenor, per facilitare la procedura di avvicinamento.

– L’Illuminato ti attende in sala cartografia – fu il messaggio che percepì.

Rey’Nar immaginò che Bal’Nut volesse parlargli in privato, per concordare una linea di condotta, prima di incontrare i delegati che attendevano nei compartimenti attigui. Notò come il sovrano fosse invecchiato, provato anche dagli eventi che avevano portato all’attacco dei cyborg durante il loro ultimo convegno.

Ricordò la sparatoria, il caos e il palco della rappresentanza del Baronato investito dai colpi dilanianti dei due sicari per metà uomini e macchine. Era seguito anche il tentativo di uccidere anche i delegati elvenor. Un pericolo scampato grazie all’intervento del comandante Marcus Romano.

Bal’Nut si voltò verso di lui trascinadosi sui suoi passi. Il volto era cinereo. – Un incontro segreto. Il magnifico Consiglio delle Civiltà, il consesso che avrebbe dovuto promuovere la pace tra tutti i popoli di Oran si è quindi ridotto a questo.

– Abbiamo chiesto agli altri di intervenire con un solo rappresentante – continuò il conductor. – Questo per evitare di esporre i clan dell’oligarchia di Sharawan o gli esponenti più illustri delle civiltà Valoren e quel che resta del Gran Direttorio del Baronato agli attacchi della Fratellanza.

Il sovrano chinò il capo in avanti come rassegnato.

– Dobbiamo solo riorganizzare le forze, perché la guerra contro i pirati di Van Der Kraal abbia successo – cercò di confortarlo Rey’Nar.

Lo vide esitare, pensieroso. – No. Ho la sensazione che un’oscura regia, più pericolosa della Fratellanza corsara stessa, stia tramando per realizzare qualcosa di terribile. Qualcosa che non riesco ancora a comprendere.

Rey’Nar era confuso. Fino a quel momento la guerra ai pirati era stata l’obbiettivo dell’intera campagna militare. Cosa poteva esserci di più impegnativo e pericoloso?

– Quali sono le tue norme di linguaggio, ora che i delegati sono qui? – chiese timoroso.

– Per proteggere il consiglio dobbiamo restare uniti agli altri popoli. Invece, ho la sensazione che se continuiamo questa guerra non lo rimarremo per molto. È necessario trovare un modo per fermare le ostilità e per gestire in modo efficace eventuali contingenze.

Il portello di accesso alla sala navigazione si aprì con un sibilo. Rey’Nar vide entrare il membro più anziano dell’oligarchia di Sharawan, Azzuro dei Betauron, che riempì lo specchio dell’accesso con il suo fisico pingue. Era vestito con abiti ricchi e variopinti come andava di moda tra i mercanti.

Kalimo 777 da Eren, in rappresentanza della civiltà Valoren, lo seguiva camminando con andatura lenta e tipica dei religiosi-scienziati faguron, trascinandosi nel suo saio dalle ampie maniche. Si trattava del tipico indumento indossato per le meditazioni e dotato di stimolatori psico-sensoriali. Salutò con reverenza Bal’Nut e il conductor e si fermò nei pressi dell’astrolabio al centro della stanza. Sembrava affascinato da quella perla di tecnologia elvenor.

Passarono alcuni minuti di compassato silenzio prima che la Duchessa Hata Maris, delegata del Gran Direttorio del Baronato, facesse il suo ingresso. La duchessa indossava l’uniforme con la mantellina grigia che ne indicava l’appartenenza ai Servizi Speciali e d’Informazione.

Rey’Nar vide Hata Maris avanzare in silenzio e salutare, con un gesto costruito, il sovrano degli elvenor. Se il Direttorio aveva inviato una duchessa, di rango inferiore ai baroni che lo governavano, significava che per loro quell’incontro rivestiva un’importanza relativa.

Non è l’atteggiamento più costruttivo, pensò.

Scambiò un’occhiata preoccupata con Bal’Nut consapevole che anche l’Illuminato avesse colto quell’aspetto non secondario.

Dopo i convenevoli Bal’Nut illustrò lo scopo dell’incontro, cioè l’urgenza di preservare il prestigio e l’affidabilità del Consiglio delle Civiltà per arrivare alla fine del conflitto con la Fratellanza.

Kalimo 777 si rivolse alla duchessa con atteggiamento di sfida: – Se anni fa il Baronato non avesse armato Van Der Kraal, per seminare il panico lungo le rotte commerciali e giustificare così la creazione delle sue armate, ora non ci troveremmo in questa situazione.

Azzuro dei Betauron annuì con un’espressione preoccupata. Lo sharawani era noto per la schiettezza e Rey’Nar ne temeva la reazione davanti alla contessa che non gli era mai andata a genio.

Il volto dell’uomo, segnato dal mantis dei Betauron, era paonazzo. – Esistono poteri oscuri incarnati dalla figura del Comandante in Capo delle Armate, il Barone Shrivak, che già da tempo tramava alle spalle del vecchio reggente Sik Nayaren.

La contessa rimase imperterrita, quasi sull’attenti. Trafisse con lo sguardo, affilato come la spada che le pendeva dal fianco, tutti i presenti. – Il corsaro Van Der Kraal ha rifiutato qualsiasi compenso. Il Consiglio delle Civiltà piuttosto, con la sua flotta, non è ancora riuscito a sconfiggerlo. Anzi, commettendo una serie di errori, gli ha lasciato campo libero.

Rey’Nar si sentì punto nell’orgoglio. – È solo questione di tempo – rispose – localizzeremo la base dei pirati e li spazzeremo via in un sol colpo.

Bal’Nut gli fece segno di essere paziente. L’attacco di Hata Maris era stato pretestuale.

Il sovrano intervenne fissando negli occhi la contessa: – Chiedo al Baronato di saldare il debito con Van Der Kraal, al quale garantiremo l’immunità in cambio della smobilitazione della Fratellanza. Sharawan ed Eren concordano?

Azzuro dei Betauron e Kalimo 777 si scambiarono una rapida occhiata e annuirono.

– Allora questa è la delibera del Consiglio – intimò il sovrano degli elvenor.

– La delega che mi è stata riconosciuta, da parte del Direttorio, non contempla alcuna possibilità di venire a patti con Van Der Kraal – disse Hata Maris. – Il Baronato non tratta con i criminali, figuriamoci concedere indulgenze. Sono tempi difficili in cui dobbiamo difenderci dai nostri nemici, spesso appoggiati dalle altre civiltà dei mondi di Oran, ma anche nascosti tra gli stessi casati di Alambard. Il messaggio che mi è stato chiesto di consegnare è che il Baronato revoca tutte le deleghe concesse al Consiglio. L’incrociatore e le due fregate assegnate alla flotta, con effetto immediato, rientreranno a Castrum Prime.

Rey’Nar avvertì persino l’anamen dell’Exeny Marawan tremare di rabbia. – Non potete farlo! Sik Nayaren, a suo tempo, giurò fedeltà al Consiglio.

Vide la duchessa fissarlo con espressione beffarda. Il sorriso era freddo e cinico. Negli occhi azzurri le balenò un lampo d’orgoglio. – Il reggente è morto. Presto il Gran Direttorio si darà un nuovo leader che nulla dovrà al vostro consiglio.

Kalimo 777 s’intromise, parlando con le mani giunte sul davanti, come se pregasse: – Se verrà a mancare l’appoggio del Baronato, chi rimpiazzerà le unità mancanti? Noi Valoren non possiamo chiedere altri sforzi alla flotta ge-mallan.

– Anche noi… non siamo certo una potenza militare – aggiunse lo sharawani. – Chi pagherebbe per il sostegno delle operazioni?

Rey’Nar afferrò il senso di quelle affermazioni. Gli altri pianeti, privati dell’appoggio della potenza del Baronato, non sarebbero stati in grado di proseguire la guerra. – Questo vuol dire la fine della Flotta Combinata?

Fu Bal’Nut, con espressione triste, a esternare quello che tutti avevano ormai capito. – No. Questa è la fine del Consiglio delle Civiltà – disse sconsolato rivolgendo a Rey’Nar lo sguardo carico di delusione.

Rey’Nar si osservò alla parete riflettente dell’alloggio. Il volto era solcato da rughe profonde e l’espressione dei grandi occhi verdi ne manifestava tutta la stanchezza.

Dopo l’incontro, Bal’Nut gli aveva palesato tutti i suoi timori. Ora gli elvenor erano soli. Il Consiglio delle Civiltà stava morendo e la Flotta Combinata si sarebbe sciolta nel giro di poche rotazioni. Van Der Kraal sembrava essere ogni minuto più forte e la classe politica del Baronato si stava muovendo su un percorso ignoto.

Con le lunghe dita si slacciò i bottoni del colletto impreziosito da alamari dorati. Si liberò della redingote verde smeraldo, la divisa degli alti ufficiali della flotta elvenor, che lasciò cadere sul pavimento.

A un suo gesto, una paratia si spostò per rivelare la vasca di rigenerazione. Il graskryl, la base di ogni elemento vivente su Marawan, ribolliva luminescente. Si immerse nel nettare verde sperando di lavare via la tristezza e la delusione per l’esito disastroso dell’ultimo atto del consiglio.

Ne bevve una sorsata abbondante e avvertì il calore percorrergli le viscere, avviando un processo di purificazione che sperava avesse effetti benefici anche nella mente.

Una scossa, un fremito nella linfa, la percezione aumentata dei sensi furono il segno che stava assimilando il prezioso nettare. Ora l’anamen gli era dentro.

Eppure, in quel contatto c’era qualcosa di diverso, familiare e domestico.

– Rey’Nar, come ti senti? – gli chiese una voce nella mente. La riconobbe subito, era quella di Lys’Tran. Ebbe un attimo di sollievo, il calore e la voce suadente della compagna gli fecero dimenticare di colpo tutte le ansie.

– Mit’Rah? – chiese, per avere notizie della figlia.

– Oggi è all’alveare, con la nutrice.

– È freddo, buio, come lo spazio in cui navighiamo. Sono stanco, Lys’Tran – le confidò.

– Lo so, lo percepisco. È stata l’Exeny Marawan a chiamarmi – le confidò la voce. Dal quel momento nessun’altra parola fu necessaria. Percepì ancora un fremito, una scossa nel graskryl.

Chiuse gli occhi per abbandonarsi alla sensazione di viscido piacere.

La solitudine è solo uno stato mentale, si disse. Lys’Tran era lì, nella vasca, e gli si offriva con voluttuosa complicità. Gesticolò e la linfa sembrò prendere vita, divenire pastosa fino a modellarsi come creta. Avvertì il tocco delle mani, morbide, scorrere sul suo corpo e ancora un calore, appena percepibile, crescergli dentro.

Il corpo della compagna, nella sacralità del contatto epidermico, lo avvolse cingendolo con le gambe e portandolo in una dimensione in cui ogni aspetto reale era svanito. Un volo d’angelo che nell’intimità di quel momento continuava a crescere d’intensità emotiva.

Il graskryl caldo, umido e oleoso, continuò a massaggiarlo scatenando su di lui un’orgia di micro-pressioni, un turbine di piacere incontrollato.

Rey’Nar non poteva sapere se quel contatto con Lys’Tran fosse reale oppure un’iniziativa, un’invasione nella sfera dei suoi sentimenti, da parte della stessa Exeny Marawan. Aveva goduto appieno di quell’attimo di serenità, una parentesi istantanea, in un complesso algoritmo di angoscia e nostalgia di casa.







Capitolo II
Il Baronato


	Dao significa far sì che un popolo e i superiori abbiano i medesimi intenti, e che il popolo non tema il pericolo sia davanti alla morte che davanti alla vita.

	Cielo indica l’alternanza di yin e yang, il freddo e la calura, la regola delle stagioni.

	Terra indica lontananza e vicinanza, difficoltà e facilità di movimento, spazi aperti e angusti, possibilità di morte o sopravvivenza.

	Comando indica le virtù dei superiori: conoscenza, sincerità, umanità, coraggio e severità.

	Regola indica organizzazione, assegnazione dei ruoli nei gradi gerarchici, vie di approvvigionamento e gestione logistica.

	Non c’è comandante che non abbia sentito parlare di questi cinque punti. Chi li avrà bene assimilati risulterà vittorioso, e chi li ignorerà non potrà vincere.

	Sun Tzu, L’Arte della guerra; cap.I Valutazioni di base.









I Atto: Hata Maris, bellezza malefica Quindici giorni all’apocalisse

Che cos’è la bellezza? Solo un fattore soggettivo, si disse Hata Maris toccando lo sfregio nascosto nel colletto dell’uniforme. È la percezione che ciascuno trasmette di sé. Un’immagine, un ritratto che molto spesso non corrisponde a chi si è nella realtà.

Chi sono io? Una stratega, un’artista della pianificazione, pensò.

Era impegnata a controllare in modo scrupoloso, ancora una volta, il piano che aveva elaborato per il Barone Shrivak. Decise di avviare la simulazione; un proiettore olografico prese vita mostrando la mappa del Sistema di Oran.

Al suo comando, i pianeti su cui erano orientate le linee d’azione del processo di pianificazione operativa passarono in primo piano.

Al tempo zero il riproduttore centrò la rappresentazione su Tyron Dominus. Sul pianeta la scala allargò sulla capitale Alambard, il centro di gravità di ogni gioco politico. Ripensò alla fase iniziale del piano che prevedeva l’impiego della Terza Armata per prendere il controllo della capitale e rinforzare, in un secondo momento, i reparti già stanziali sugli altri domini.

Mentre il simulatore ciclava con un ronzio che riempiva il silenzio dello studio, la donna si versò un calice di gran cru riempiendolo quasi fino al bordo. Sorseggiò il liquido purpureo, lasciando la lingua impastarsi nel nettare denso e cremoso, gustandone l’aroma fruttato.

Devo trovare un nome degno all’operazione… certo, la chiamerò Entropia Mundi! Si disse, pensando al dogma della religione dei Faguron; il momento della distruzione di tutto e, al contempo, della nascità di una civiltà superiore. Solo che non si trattava della civiltà dei Valoren, bensì dell’ordine che il nuovo reggente avrebbe imposto nel sistema di Oran.

Fissò la simulazione. In meno di una rotazione il simbolo della capitale aveva cambiato colore, riprendendo i cromatismi delle insegne della Terza Armata, per evidenziare il completamento dell’occupazione.

Mentre la barra temporale avanzava, le insegne dell’armata apparivano sui quattro pianeti che costituivano le province del Baronato: Constructa, Harvester, Genius e il ricco Minerarium. Il piano prevedeva che fossero le stesse guarnigioni stanziali, distaccamenti avanzati della Terza Armata, a rafforzare il controllo dei quattro domini in attesa dei reparti di rinforzo.

Il cicalino del comunicatore ne attrasse l’attenzione, disturbandola, mentre leggeva i rapporti e la lista dei suggerimenti indicati dall’intelligenza artificiale. Mise in pausa la simulazione e aprì il canale riservato.

L’immagine sgranata di Denom l’Executor comparve sullo schermo integrato nel tavolo. Osservando la scena, in profondità di campo, capì che l’uomo le parlava dalla plancia di una nave. Era in piedi nei pressi di un contenitore a forma sferica che riconobbe come il cratex, da come glielo aveva descritto tempo addietro.

L’uomo le parlò con voce bassa e rauca. Il volto era semi-nascosto dal bavero del mantello, fu quasi un bisbiglio: – I comandanti rinnegati di Van Der Kraal mi hanno consegnato l’arma.

La duchessa si abbottonò il colletto, un gesto inconsulto per nascondere lo strazio della cicatrice, uno sfregio alla bellezza e un ricordo delle prove fisiche e degli oltraggi subiti ai tempi dell’accademia.

– Ottimo lavoro. Hai notizie di dove si nasconde Van Der Kraal?

– Affermativo. In cambio dell’informazione ho dovuto garantire ai rinnegati la protezione del Baronato. Mi auguro che sarai in grado di onorare questo impegno.

Come osava sfidarla? – Questo è affare mio. Hai lavorato bene, inviami le coordinate del covo della Fratellanza e attendi istruzioni su cosa fare dell’arma.

– Ho bisogno di provare ai capitani che sei in grado di proteggerli – insistette. – Il corsaro è scampato all’agguato su Frostok e ne temono la vendetta.

Hata odiava la sfrontatezza dell’Executor. Tuttavia, ne aveva sempre ammirate l’efficienza e la rapidità con cui portava a termine le missioni assegnate.

– Comunica ai comandanti ribelli di convergere sulla Luna di Shakra Tan. Quello è un ottimo nascondiglio. Rassicurali e riferisci che li incontrerò di persona non appena possibile.

Il silenzio tornò a regnare nello studio. Hata sorseggiò ancora dal calice. Inserì una variabile nell’algoritmo di simulazione che chiamò “Neutralizzazione Van Der Kraal”.

La risposta dell’intelligenza artificiale consigliò di dedicare alla distruzione della base della Fratellanza un intero gruppo di armate. Accettò l’opzione e la simulazione ripartì.

L’I.A. rispose evidenziando come le armate residue non fossero, ora, sufficienti ad affrontare insieme Eren, Sharawan e Marawan, come previsto all’inizio. Era indispettita. Quella che doveva essere una campagna breve, un colpo di mano, rischiava di trasformarsi in una guerra di logoramento.

Sorseggiò tesa, studiando quei diagrammi. Si allungò sulla poltrona e distese le gambe, lunghe e tornite, accavallandole.

Ragionò ancora. Poteva solo dilatare nel tempo le altre fasi della campagna militare per risparmiare le forze, magari affidandosi ai comandanti rinnegati per le operazioni a bassa intensità.

A me spetta “solo” creare le condizioni per l’ascesa di Shrivak, si disse, concentrandosi sui doveri di responsabile della sicurezza e delle informazioni.

In effetti, l’incombenza di pianificare nei dettagli e dirigere la campagna militare spetterà al nuovo Comandante in Capo delle Armate…

Devo preparare il terreno ai prossimi eventi, concluse.

Doveva sfruttare le sue doti di abile macchinatrice. Era ciò che sapeva fare meglio.

Sorrise maliziosa. Non è anche questa abilità parte della mia bellezza?

Una bellezza pericolosa come i rapporti che si accingeva a preparare per fare leva sulla paura per i pirati di Van Der Kraal. Nessuno tranne lei sapeva che in realtà la Fratellanza stava perdendo forza.

Bevve ancora dal calice e un rigagnolo di liquido rosso le corse ai lati della bocca, avventurandosi fin dentro il colletto. La sensazione umida e collosa provocata dal liquido che le colava giù dal collo le provocò un brivido di imbarazzante piacere.

Si sentì eccitata, ispirata. Iniziò a predisporre un rapporto che evidenziava come gli assassinii di ben tre membri del Gran Direttorio dimostrassero la pericolosità crescente della Fratellanza.

Sorrise soddisfatta, compiacendosi per il frutto di tanto lavoro.

Se questa è la mia bellezza, allora, sono davvero stupenda.

Sorseggiò il vino leccandosi le labbra con la punta della lingua per raccoglierne ogni residuo. Socchiuse gli occhi, la testa rivolta all’indietro e sentì il liquido fluirle in corpo, giù nello stomaco, fino a scaldarne lo scrigno della femminilità.

Sono calda… e bellissima!

Ora le serviva qualcosa che isolasse i casati dell’opposizione e che, al contempo, convincesse quelli neutrali a rimanere tali. Ebbe una scarica di adrenalina e un’idea prese forma.

Certo… la proclamazione della legge marziale!

Eccitata, sentì il sangue iniettarsi nel basso ventre. Amava quel progetto, stava persino facendo sesso con le sue idee, con il piano! Provò un tormento euforico di ardore e passione.

La mano seguì il bordo del tavolo, e si nascose per sollecitarne la femminilità attraverso il tessuto, umido e teso, dell’uniforme all’altezza dell’inguine.

Alcuni minuti più tardi contattò il Capo dei Giudici, il Magistrato Supremo Horon, che esercitava il potere giudiziario sui domini del Baronato.

– Sarà il Barone Shrivak, nell’ambito dei poteri speciali che gli fanno capo, a firmare il decreto che istituirà la legge marziale – la rassicurò il magistrato.

– Io mi occuperò di diramare un avviso per possibili azioni ostili da parte dei rivoltosi – aggiunse la duchessa già alterata per effetto del gran cru.

Il magistrato assunse un’espressione perplessa: – Che cosa facciamo con i casati ancora vicini alla vecchia leadership?

Lei sgranò gli occhi e soffiando nel calice ormai vuoto disse: – Dobbiamo isolarli, esautorarli, allontanarli dal potere.

– Lascia che me ne occupi io. Posso creare delle prove per mettere sotto accusa chi non è dalla nostra parte – propose il magistrato. – Molte famiglie hanno interessi economici basati sui commerci con Eren e Sharawan… li accuseremo di collusione e spionaggio.

Si salutarono, e lei chiuse la comunicazione con un movimento distratto della mano.

Bene, pensò, tutto è pronto.

Ora non desiderava che rilassarsi. Chiamò a rapporto la nuova comandante della Strega, l’incrociatore a lei assegnato, per chiederle di approntare la nave. Con voce suadente le chiese anche di raggiungerla nello studio.

Nell’attesa si versò ancora del vino.

Quando la porta si aprì, vide la donna entrare per rimanere sull’attenti a pochi metri da lei. Hata l’aspettava in piedi, accanto a una finestra dai vetri a mosaico, con la giacca dell’uniforme slacciata e la camicia macchiata di liquido cremisi.

Lo studio era pervaso dall’odore amabile e intenso del mosto; l’atmosfera era inebriante.

Lamika passò in posizione di riposo.

Si scambiarono un’occhiata complice. La comandante accostò il battente del portone. Lo scatto della serratura automatica fu la certezza che erano sole e padrone della loro intimità. Ora potevano ignorare il mondo, le lotte di potere e gli intrighi di Alambard.

Lamika si slacciò la gonna e la lasciò cadere, denudando le gambe da ragazzina. Lo sguardo avido era fisso sulle forme perfette e voluttuose di Hata.

La duchessa si sentì spogliare da quegli occhi vividi; uno sguardo che esprimeva tutto l’ardore e il desiderio dell’amante.

Lamika le si avvicinò camminando in modo sensuale, ancheggiando come un felino affamato. Hata le accarezzò i capelli e il viso dalla pelle candida. Incrociarono gli sguardi ancora una volta, scambiandosi il calore dei respiri accelerati. Un bacio improvviso e irriverente scatenò la scintilla. Le loro lingue danzarono come serpenti altezzosi che si affrontavano in un groviglio di passione.

La mano di Hata si fece più audace, aperta come una lama che mirava decisa al piacere, tra le cosce dell’altra. Il pollice s’inarcò, muovendosi indiscreto e risoluto, accelerando quel godimento così tanto desiderato.

Sullo sfondo, i riflessi convulsi della proiezione tinsero le pareti dello studio. La simulazione, nell’allegoria di un orgasmo policromo, continuava a mostrare i mondi di Oran che venivano assogettati dalle armate del Baronato.

L’operazione Entropia Mundi sarà un successo!

Hata, stesa a terra e aggrovigliata al corpo umido e sudato di Lamika, osservò la proiezione olografica compiacendosi del risultato. Il sogno di Shrivak si sarebbe presto realizzato con la sottomissione di tutte le specie senzienti del sistema. Gemette di piacere, socchiudendo gli occhi in un ultimo fremito, godendosi quel momento di lascivo abbandono.







II Atto: Il nuovo corso Dieci giorni all’apocalisse

Il Duca Durham, comandante della Terza Armata, osservava Tyrion Dominus sugli schermi del Centro di Controllo Tattico dell’ammiraglia, la corazzata Delwhanna.

La mappa olografica mostrava due fregate, una portaerei e una nave d’assalto separarsi dalle altre per riposizionarsi in orbita bassa rispetto al pianeta.

Il primo gruppo d’assalto si sta schierando, pensò inorgoglito.

Il capo del suo stato maggiore, il Conte Mallerok, dopo averlo salutato militarmente battendosi il pugno sul petto, face rapporto: – Abbiamo chiuso lo spazio aereo sulla capitale e stiamo deviando il flusso delle navi commerciali in arrivo agli scali delle altre città del pianeta. In ottemperanza all’ordinanza del Giudice Supremo Horon nessuna nave è autorizzata a lasciare Tyrion Dominus.

Durham sapeva che l’editto, firmato da Shrivak nella funzione di reggente pro-tempore, gli conferiva l’autorità d’intercettare qualsiasi nave che tentasse di forzare il blocco.

Trattenne a stento il sorriso arcigno. La priorità, per quella prima giornata di operazioni, sarebbe stata ottenere il controllo dei palazzi istituzionali soffocando ogni resistenza e agevolando l’azione dei giudici, impegnati nell’epurazione dei casati ostili.

– Date inizio alle operazioni – ordinò con voce monotona.

– Procedere al lancio dei caccia – ordinò Mallerok agli ufficiali incaricati di gestire l’eventuale battaglia aerea. – Interdire le aerovie e i sentieri delle procedure di partenza da Alambard.

Dopo pochi minuti il comandante dell’armata vide lo stormo di caccia decollare in massa dall’ammiraglia. Le tracce dei velivoli, nella rappresentazione olografica, parevano uno sciame di api impazzito. La nuvola di caccia si divise in squadriglie e accelerò, superando le altre navi della formazione, per pattugliare i settori assegnati dal centro di controllo tattico.

Tutti gli ufficiali erano assorti nelle loro mansioni e impegnati in un operoso silenzio. Il duca apprezzò quel comportamento serio e disciplinato. Nonostante la missione si prospettasse semplice e senza un nemico che potesse eguagliarli in termini di potenza di fuoco, numero di navi e truppe, stavano tutti svolgendo i loro compiti con grande scrupolo e professionalità.

– I caccia sono schierati a protezione dell’asse d’attacco. Noi siamo pronti a lanciare i remoti – annunciò il responsabile delle operazioni aeree.

Un nugolo di remoti da ricognizione volò compatto abbassandosi tra i palazzi di Alambard. Le intelligenze artificiali dei sistemi di guida si scambiarono, attraverso la rete neurale, decine di milioni di dati per condividere le informazioni sugli obiettivi assegnati. Durham confidava sul fatto che i suoi comandanti funzionali, responsabili delle operazioni di volo e di aero-assalto, avrebbero avuto un controllo assoluto dell’area d’operazioni.

Gli schermi si riempirono di grafici e pittogrammi, tabelle sullo stato delle varie unità; rapporti inerenti le previste zone di atterraggio; i palazzi sede di istituzioni, i media e le residenze dei casati ostili al nuovo corso. Tra questi era evidenziato il Palazzo del Governo, dove una piccola guarnigione lealista si era barricata.

L’addetto all’intelligence disturbò la concentrazione del duca per fare rapporto: – I Servizi Speciali e d’Informazione riferiscono di un intero reggimento di guardie, asserragliate nel palazzo, dotate di razzi anti-carro e missili spalleggiabili.

L’ufficiale alla guerra elettronica comunicò che dal palazzo stavano trasmettendo un messaggio di allarme. – Non si tratta di una richiesta di soccorso ma di un incitamento, per i casati ancora fedeli al Direttorio, a fermare Shrivak rimuovendolo dalla carica di Comandante in Capo delle Armate! – aggiunse.

Troppo tardi, pensò Durham.

Gli bastò uno sguardo perché Mallerok ordinasse di distruggere il ripetitore con un bombardamento chirurgico di swarmer, gli ordigni aria-suolo.

Come previsto dagli ordini operativi, le fregate lanciamissili si mantennero in prossimità della capitale per proteggere l’atterraggio della nave d’assalto Krashik.

Durham osservò sullo schermo tattico il vascello percorrere un corridoio aereo per atterrare nello spazio-porto di Alambard, in prossimità di una banchina attrezzata alla movimentazione dei container.

Rivolse lo sguardo, fiero, al settore della sala dedicato alle operazioni di superficie. L’immagine ripresa dai remoti mostrò l’unità, appena atterrata, abbassare le rampe laterali e partorire un serpentone di mezzi corazzati tra fumi di scarico e vapori di condensa. C’erano le sagome scure dei veicoli da ricognizione Gravert fare da apri-pista alla colonna di corazzati pesanti Jubilah, trasporti truppe ruotati Rotrak e plotoni di esoscheletri Goliath.

In meno di un periodo, pensò Durham, la colonna sarà ad Alambard per schierare un contingente forte di mille veicoli e diecimila soldati. Tutto secondo il piano di Hata Maris…

Valutò che la situazione aerea era tranquilla. Nessuna squadriglia stanziale si era levata in volo per ostacolare lo sbarco dell’armata. I Servizi Speciali e d’Informazione avevano appena riferito che i comandanti, nell’incertezza della situazione, avevano deciso di rispettare gli ordini impartiti da Shrivak: “Non intervenire e rimanere in attesa di istruzioni… bene così”.

I Cacciatori della Morte, le truppe d’élite del barone Shrivak, divisi in plotoni da cinquanta elementi fecero irruzione nelle sedi delle varie istituzioni. I team d’assalto arrivarono in volo a bordo delle cannoniere Raphax per sbarcare sui tetti dei palazzi governativi. A bordo di ogni cannoniera, in grado di portare una squadra di venti soldati, c’era almeno un giudice riconoscibile per il mantello color porpora.

L’ufficiale alle operazioni aeree indicò lo schermo tattico, in cui si vedevano gli aerei d’attacco che sorvolavano la capitale. – Altri velivoli si manterranno in orbita nelle zone assegnate per assicurare la copertura aerea.

L’ufficiale alle informazioni allargò la scala sulle immagini di alcune residenze nobiliari. Durham si soffermò a guardare, nell’immagine sgranata, i giudici impegnati a radunare sotto la minaccia delle armi dei Cacciatori i sospetti sovversivi.

Durham sapeva che avevano una lista di nomi, che secondo i falsi rapporti stilati dal Servizi Speciali e d’Informazione, erano collegati alle attività della Fratellanza.

La duchessa Hata Maris, pensò, è stata abile nel prepararmi il terreno.

Poche ore prima era stato trasmesso un avviso di possibili azioni da parte dei pirati e dei loro fiancheggiatori, nobili e personaggi di spicco, ancora vicini ai lealisti.

L’immagine del Magistrato Supremo Horon comparve in uno schermo secondario. – Ho dato ordine di tradurre i prigionieri su Martyrium non appena possibile. Eserciteremo una pressione tale, sugli altri rappresentanti dei casati Sensum, De Morgul ed Eyer, che li costringeremo all’esilio da Tyrion Dominus.

Durham era risoluto a voler completare l’occupazione in giornata. Doveva consolidare al più presto lo schieramento delle forze sul resto del pianeta. Era convinto che la rapidità fosse l’elemento cruciale per evitare la reazione della popolazione. Questa poteva essere fomentata dai pochi oppositori di Shrivak sfuggiti alla repressione.

La calma di Alambard era stata turbata, per tutta la notte, dal rombo dei mezzi corazzati e dal sibilo delle cannoniere. I velivoli avevano sorvolato le torri proiettando le loro ombre sulle facciate dei palazzi e volando come pipistrelli impazziti alla tenue luce della Luna di Saark.

Il Barone Shrivak era seduto allo scrittoio dello studio, assorto nei suoi pensieri e si godeva la vista della città all’alba. Tra le torri e i palazzi distingueva i velivoli militari che pattugliavano la zona d’operazioni. Altri continuavano a fare la spola tra lo spazioporto e i vari avamposti.

Si avvicinò alla finestra per guardare di sotto e al livello della piazza. C’erano dei corazzati Jubilah che sostavano in cerchio creando un perimetro difensivo attorno alla residenza. Le torrette, armate di cannoni anticarro e lanciamissili, puntavano minacciose in ogni direzione. Decine di soldati in assetto anti-sommossa pattugliavano le vie del circondario scortati dagli esoscheletri che arrancavano con passi tonanti.

Alzò lo sguardo. Controluce si profilavano le sagome scure delle fregate classe Ragnar pronte a intervenire in caso la fanteria richiedesse supporto di fuoco.

Una macchina da guerra perfetta.

Il comunicatore s’attivò mostrando una chiamata in conferenza. Le sagome della Duchessa Hata Maris, del Magistrato supremo Horon e del Duca Durham apparirono ai lati del tavolo per le riunioni.

– Barone Shrivak, i nemici del nuovo corso sono stati eliminati. I casati ostili sono stati ripudiati, i loro luogotenenti giustiziati e molti altri saranno internati – riferì il magistrato.

– Molto bene – commentò il barone.

– Lo schieramento della Prima Falange è completo. La città è sotto il nostro controllo. Ho inviato altre unità della flotta su Martyrium, Constructa, Harvester e Minerarium – fu il rapporto di Durham.

– Ho ordinato al duca Ward de Grieve, comandante della Prima Armata, di dislocare le sue unità a protezione delle rotte commerciali – disse Shrivak. – La Seconda Armata, agli ordini della duchessa Dea Vulture, resterà di riserva.

Quello stesso pomeriggio, Shrivak convocò i baroni a lui compiacenti e i capi militari nella sala dei banchetti presso il suo palazzo. Dopo che i rappresentanti dei casati moderati e della nobiltà ebbero occupato i posti assegnati, attorno al grande tavolo rettangolare, il nuovo reggente si rivolse a tutti squadrandoli con atteggiamento inquisitorio.

– Ora che l’ordine è stato ristabilito nella capitale, è tempo di darci la forza necessaria per prendere le difficili decisioni che ci vedranno, in fine, trionfare. Il Palazzo del Governo è in fiamme a causa degli scontri di questa notte. Vi prego, quindi, di considerare questo mio palazzo-fortezza come la nuova sede del potere politico del Baronato. Come ho anticipato nel messaggio di convocazione, intendo ora nominare i nuovi membri del Gran Direttorio, iniziando dal nuovo Comandante in Capo delle Armate che mi succederà nell’incarico che ho ricoperto fino a oggi.

A quelle parole tutti i presenti iniziarono a studiarsi a vicenda. Nessun mormorio; solo il rumore dei droidi protocollari e i passi dei messi intenti a svolgere le loro mansioni di segretari.

Quando il grande portale si aprì tutti si girarono per studiare l’oscura figura che faceva ingresso accompagnato dal mormorio dei presenti.

Un guerriero alto e muscoloso, vestito con un’armatura blu cobalto avvolto in un mantello di pesante pelliccia, fece la comparsa. Aveva il volto coperto da una sciarpa nera che lasciava intravedere gli occhi grigi come il ghiaccio. I capelli corvini erano lunghi e fulvi e scendevano lungo la schiena. Al braccio destro indossava uno spallaccio metallico che riproduceva la testa di un leone sharawano. Le mani, protette da magli corazzati, erano appoggiate sulle impugnature del pugnale e della sciabola infilati nel cinturone e incrociati sul davanti.

Il Reggente Shrivak proseguì la presentazione: – Il duca Leo Marduk! Il mio vice e già Comandante di settore nella guerra contro i Metaborg, attuale comandante dei Cacciatori della Morte, è insignito del titolo di barone. Egli è il nuovo capo al quale i comandanti delle tre armate, dei Servizi Speciali e d’Informazione e dell’Ordine dei Giudici, dovranno fare riferimento.

A quelle parole seguì un silenzio glaciale.

L’uomo si fermò a circa metà tavolo, compì un inchino in direzione del reggente e sollevò all’aria il pugno corazzato. In silenzio, si sedette al posto del Capo delle Armate scambiando un’occhiata con la Duchessa Hata Maris e col Duca Durham seduti alle sue spalle.

Un droide protocollare agitò una campana per richiamare all’ordine i presenti.

– Riconfermo in questa sede, come membri del Direttorio: il Barone Hego Fortna, posto a capo delle installazioni industriali di Constructa; la Baronessa Tetra Sheeba, governatrice della città delle scienze su Genius… – seguì l’applauso compiaciuto dei presenti.

La campana suonò ancora per chiedere silenzio.

Il reggente continuò: – A seguito della scomparsa prematura dei baroni Tejero Sensum, De Morgul e Keysha Eyer mi vedo costretto a chiedere l’appoggio dei casati a me più fedeli. Nomino, quindi, al rango di baronessa la Marchesa Laima Veles che assumerà il controllo delle attività commerciali e finanziarie che furono del Barone Sensum.

Una donna di mezza età si alzò sorridendo per godersi il compiacimento di tutti. Indossava un abito bianco stretto in vita, che metteva ben in risalto le forme burrose e la carnagione olivastra. S’inchinò rivolgendosi al Reggente Shrivak con espressione maliziosa, strizzandogli l’occhio, e tornò a sedersi.

– Nomino al rango di barone il Duca Opulus Turoq che assumerà il controllo di Harvester e, per finire, il Barone Guan You di Minerarium. Incarichi che furono dei cari estinti baroni De Morgul ed Eyer.

Uno dei messi, come istruito dallo stesso Shrivak, annunciò il termine della sessione conciliare. – Il Gran Direttorio è così ricostituito e assume i pieni poteri dalla data odierna.

Tutti i presenti si alzarono applaudendo e congratulandosi con i baroni neo nominati, alcuni in modo spontaneo, altri forzati dal protocollo e dai convenevoli di rito.

Hata Maris, invece, non riusciva a godersi quel momento. Sapeva che il successo del piano dipendeva da troppe variabili e molte incognite. Tra queste, la presenza ancora ingombrante di Van Der Kraal. Inoltre, alcuni dei nuovi baroni erano stati nominati senza che Shrivak l’avesse interpellata. Prima tra questi era la figura di Laima Veles, da sempre un personaggio ambiguo e volubile.


	Popolo di Tyrion Dominus, nobili, guerrieri e cittadini.

	Il mio messaggio è diretto a voi, così come mi rivolgo ai domini e alle genti sparse per il Sistema di Oran.

	È giunto il momento d’imporre un cambiamento storico.

	Dopo la perdita del beneamato reggente Nayaren era importante reagire nel modo che solo la razza dominante conosce: con determinazione e forza, necessarie ad affermare la nostra superiorità tecnologica, intellettuale e genetica, sulle altre specie di questi mondi.

	I pirati della Fratellanza hanno fatto sì che crollasse l’alleanza con le altre civiltà: gli elvenor, i Valoren e i clan sharawani che sono tutti indeboliti da conflitti interni.

	I pirati, dopo aver annientato la coesione fra gli alleati, sono arrivati persino a de-stabilizzare il sistema politico eliminando gli uomini e le donne che avrebbero potuto guidare la resistenza.

	I Servizi Speciali e d’Informazione, i Giudici e i vertici dell’Armata hanno reagito con fermezza sopprimendo per primi i nemici interni, i loro basisti, e ripudiando i simpatizzanti.

	Tuttavia, l’opera non è ancora compiuta.

	Io, Barone Shrivak, da questo momento assumo pieni poteri e voi riconoscerete in me il vostro reggente e nei nuovi baroni che ho nominato, i membri del Gran Direttorio.

	È mia intenzione assumere questo ruolo, supportato da chi crede nel sistema di governo che ci siamo dati.

	Annuncio ai popoli che il Baronato è ancora forte e lo sarà ancora di più quando scatenerà la sua piena potenza contro i nemici.

	Questo è per la gloria del Baronato e per il nuovo corso della storia dei popoli di Oran.

	Che gli Dei di Tyrion ci proteggano!









III Atto: Dhacca Emporium Cinque giorni all’apocalisse

La duchessa Hata Maris non era riuscita a riposare. Seduta sul letto, il lenzuolo di raso elvenor modellato attorno a lei, osservava nella penombra della cabina il profilo del corpo di Lamika ancora sopita.

I risultati della simulazione di scenario erano inconfutabili. La campagna militare sarebbe stata lunga e avrebbe necessitato di risorse smisurate. Mentre il nuovo Comandante delle Armate, il Barone Leo Marduk, era impegnato a definire i piani operativi e i compiti da assegnare ai tre comandanti di armata a lei era stato conferito l’incarico di reperire le risorse necessarie a sostenere lo sforzo bellico.

Non era un compito facile. Non disponeva di truppe, non possedeva un dominio da sfruttare e non aveva il controllo sulle attività produttive da tassare e dell’economia del Baronato. Occorreva recuperare abbastanza plasma da alimentare le pile a combustibile delle navi delle tre flotte e le risorse economiche per finanziare la guerra. Il tutto senza intaccare quelle riserve su cui si fondavano il potere del Baronato e il prestigio dei casati. Tuttavia, anche in questo caso aveva un piano.

La palla di pezza rotolava nel cortile del tempio dell’Ordine Supremo sollevando nuvolette di polvere. I ragazzini vestiti di stracci, ospiti del monastero, giocavano insieme a giovani elvenor e a piccoli kruggan gridando e ridendo eccitati.

Nel momento in cui l’ombra di una nave oscurò la luce dei soli di Oran, uno di loro alzò lo sguardo incuriosito rimanendo a fissarla col nasino all’insù.

Il Priore dell’Ordine Supremo, Eno Yavis, gli passò una mano tra i capelli irti e sporchi facendogli un grattino mentre si avviava verso il portone del cortile. Vide l’incrociatore del Baronato sparire dietro la fila degli alberi. La vegetazione era molto rigogliosa su Shakra Tan; un ambiente caratterizzato da caldo umido e frequenti piogge.

Quando giunse alla strada che portava all’agglomerato di Dhacca Emporium vide avvicinarsi un veicolo a cuscino d’aria guidato da un ge-mallan. Il veicolo accostò nei pressi del portone e l’umanoide dalla fronte ampia e gli occhi rossi gli fece segno di salire con la mano esangue.

Seduto sul divanetto c’era il suo vecchio amico Vasco Hernandez, sempre sorridente e scanzonato, con la consueta espressione da filibustiere. Come d’abitudine, si stava pulendo col bavero della giacca il suo vecchio monocolo. L’uomo, conosciuto col soprannome de l’Ispanico, indossava l’inseparabile casacca sahariana di colore verde militare e il consunto cappello panama di paglia. I baffetti dritti e sottili, il pizzo da moschettiere, gli conferivano proprio l’aspetto ambiguo del contrabbandiere.

– Hola! – disse l’uomo, salutando a mano aperta. Tra il pollice e l’indice stringeva un dado esadecimale. Era un ricordo della sua vita precedente.

Eno si sedette sul divanetto macchiato accanto a Vasco.

L’uomo attese che l’hovercraft si avviasse. – Ti ho chiamato non appena ho saputo che la Strega era qui.

Eno inclinò il capo, parlandogli col volto nascosto dall’ampio cappuccio rosso mattone: – Hai fatto benissimo. Mi è stato riferito che in orbita ci sono altre navi e diverse navette stanno facendo la spola con Dhacca… sembrerebbe per un incontro importante.

Vasco si tolse il cappello per passarsi la mano tra i capelli impomatati. Infilò una mano nella sacca a tracolla e si mise in bocca un po’ di pro-nektar grezzo. Rispose masticando la poltiglia azzurra: – La presenza di un incrociatore del Baronato su una luna remota come questa, e in particolare della nave di Hata Maris, mi preoccupa.

Arrivarono allo spiazzo antistante il grande arco d’ingresso del Dhacca Emporium. Notarono la presenza di un trasporto truppe Gravert senza insegne e di altri veicoli di vario genere. L’equipaggio, quattro carristi con le armature delle forze di superficie, bivaccava all’esterno del blindato. Solo il mitragliere, appostato sulla torretta, sembrava vigile e pronto a intervenire.

Eno e Vasco decisero di proseguire a piedi. Scesero dal mezzo e si avviarono oltre l’arco seguendo il viale principale dell’emporio. C’era un agglomerato di locali e negozi che si affacciava sulla strada puzzolente e polverosa.

Svoltarono in una traversa. Strati di tende multicolori riparavano gli avventori dal sole e dal caldo di quel vicolo affollato. Fuori dai locali c’erano insegne, cartelli e venditori che cercavano di accattivarsi i clienti.

In quel marasma pittoresco e caotico fu facile per loro individuare il gruppo di militari del Baronato. Al centro di un drappello di Cacciatori della Morte, equipaggiati con corazze maculate e armi individuali d’assalto, camminavano alcuni ufficiali dall’aspetto fiero.

Eno riconobbe la figura di Hata Maris e fece un cenno a Vasco. Dovevano seguirli. Sarebbe stato utile capire che cosa stavano tramando i Servizi Speciali a pochi giorni dall’insediamento del nuovo reggente.

Li videro entrare tutti in una bettola. Nei pressi dell’ingresso c’erano altri personaggi umani e alieni, tutti armati. Molti indossavano indumenti di foggia militare, altri avevano tenute da volo vecchie e consunte. Tutti esibivano bizzarre armi da guerra.

Eno dedusse che si trattava di un convegno di mercenari, schiavisti e corsari. Vasco, forse leggendogli i pensieri, annuì con espressione rabbuiata.

Quando Vasco si avvicinò alla porta una delle guardie, un alieno nendoral dal fisico basso e tarchiato, allargò due delle sue quattro braccia per sbarrare il passaggio. Con le altre mani impugnava un blaster e brandiva un coltello.

Eno fece un cenno a Vasco rimanendo in silenzio. Alzò le braccia e Vasco fece lo stesso. Si allontanarono camminando all’indietro facendogli capire che non cercavano problemi.

Girarono l’angolo ed entrarono in un edificio attiguo. Era uno spaccio di spezie dall’odore forte e nauseabondo. Vasco prese dalla sacca dei filtri di stoffa imbevuti di limone tajiko e ne passò altri due a Eno. Il monaco li usò per tapparsi il naso imitando l’amico.

Comprarono il silenzio della proprietaria dello spaccio con un sacchettino di polvere di plantanium. La managari, l’umanoide dalle enormi orecchie e il viso da oblungo, indicò loro una scala. Salirono al piano superiore, dove c’era un soppalco con una finestra e un argano per la movimentazione delle balle di pro-nektar.

Vasco tirò fuori dalla tracolla il suo insetto bio-meccanico. Eno lo sentì programmarlo a voce, chiedendogli di seguire l’odore del nendoral che avevano appena incontrato. Lo lasciò cadere giù dalla finestra.

Il drone si attivò ed estese le ali. Piccolo come una mosca, si perse nel dedalo di vicoli alla ricerca del bersaglio.

– Vai… bello di papà! – biascicò Vasco.

La Duchessa Hata Maris aguzzò lo sguardo per vedere attraverso la coltre di fumo di pro-nektar distillato. Riconobbe il tavolo cui erano seduti i comandanti bucanieri che avevano risposto all’appello trasmesso dall’Executor.

Quando fu in prossimità del tavolo, Hata salutò i convenuti e si soffermò per un istante a scrutarli uno a uno. Riconobbe il Capitano Skuller, già presente sul suo libro paga. Accanto a lui sedeva l’ex militare di Sharawan, il Colonnello Braccio, ora a capo di una piccola forza di mercenari. Gli altri avventori che si trastullavano sorseggiando birra locale erano il pirata Lockhart; il disertore elvenor Shaak’Ri e il capitano ge-mallan Fredrik Reo.

Hata alzò il calice di birra, sorridendo, mentre tutti la squadravano. – Brindo a questa congregazione… di comandanti.

Il Colonnello Braccio si appoggiò al tavolo mettendo bene in mostra il suo arto bionico, prese una tazza di metallo e la strinse nella mano robotizzata fino a deformarla. – Duchessa, come ben sai il nostro tempo è denaro e non siamo venuti fin qui solo per ascoltare la retorica del vostro reggente. Van Der Kraal ci sta dando la caccia, aiutato dai comandanti rimasti fedeli. Abbiamo consegnato il cratex all’Executor, ora dicci come hai intenzione di proteggerci.

Mentre gli altri corsari stavano squadrando la duchessa con espressione scettica, Skuller prese la parola: – Sono già stato in affari con i Servizi Speciali. La regolarità dei pagamenti e i compensi extra sono le migliori garanzie che la Duchessa Hata Maris possa offrire.

La donna sorrise. Bene, Skuller si stava dimostrando un ottimo alleato.

Fredrik Reo iniziò a dondolarsi sulla sedia, grattandosi il petto attraverso la giubba consunta da ex-ufficiale della flotta Valoren. – L’ultimo di noi che ha lavorato per te è stato il Capitano Melwood, scomparso con il suo brigantino Artris dopo l’attacco a Seleyade.

Hata si avvicinò a Reo parlando sottovoce, come per svelargli un segreto, mentre gli altri li guardavano incuriositi: – Durante l’attacco a Seleyade Melwood è stato… maldestro. Ha ucciso il Reggente Sik Nayaren generando il panico. Cercando il clamore di un’impresa spettacolare, ha tentato di uccidere la delegazione degli elvenor sbagliando bersaglio e infine… non ha eliminato Van Der Kraal, permettendogli di fuggire indisturbato.

La duchessa avvicinò il boccale a quello di Reo che subito alzò il proprio, pronto a brindare. Lei invece lo schiantò con forza. La tazza andò in pezzi, schizzando di birra gli altri e cogliendoli d’imbarazzo.

– Se volete la protezione del Baronato dovrete servire il vessillo del Reggente Shrivak. Mi servono le vostre forze per attaccare ancora Seleyade. Vi lascerò saccheggiare la stazione mineraria fino all’arrivo delle nostre navi. Prendete quello che volete: tesori, schiavi e metà delle riserve di plantanium. Dopo la vostra partenza, Seleyade dovrà diventare un protettorato del Baronato.

Il pirata Lockhart estrasse una pipa dal taschino della giubba, l’accese e se la portò alla bocca. Hata lo vide scomparire in una nuvola di fumo. L’odore del tabacco sharawano, forte e pungente, quasi la stordì. – Aspetta un attimo… dolcezza. La stazione mineraria è difesa dalla Flotta Combinata. Non riusciremo neanche ad avvicinarci senza essere intercettati.

– Ti sbagli. Sharawan e i Valoren hanno richiamato le loro navi. Al momento, a difesa di Seleyade, restano solo l’Exeny Marawan e due fregate.

L’elvenor Shaak’Ri, perplesso, si rivolse a Lockhart: – L’Exeny Marawan è superiore alla mia Neniar-axi e alla tua Octomanta messe insieme.

Hata Maris lasciò cadere sul tavolo un frammento di pietra lavica. Era plasma pietrificato.

– Creeremo un diversivo per allontanare l’Exeny Marawan. Propongo di attaccare con una piccola forza le raffinerie di plasma di Vulcanius. Quando l’ammiraglia degli elvenor salperà per difendere quelle installazioni le altre navi attaccheranno Seleyade.

– Questo piano è una follia… è troppo rischioso – mormorò qualcuno.

La duchessa non si scompose e continuò imperterrita ostentando sicurezza: – Dopo aver neutralizzato le due navi rimaste, avrete via libera per saccheggiare la stazione. Se la Exeny Marawan farà ritorno, si troverà davanti a un’intera armata del Baronato e dovrà ritirarsi per non essere distrutta.

Il Capitano Skuller guardò gli altri, eccitato. – Allora? A me, invece, sembra un buon piano.

Shaak’Ri scosse il capo socchiudendo i grandi occhi. – Cosa ne facciamo di Van Der Kraal? Quel demonio potrebbe presentarsi con la Re Matto.

La duchessa si alzò in piedi. – Dopo l’agguato su Frostok, il corsaro si è rintanato nel suo covo segreto per leccarsi le ferite. Complimenti… il vostro tradimento ha lasciato il segno. Tuttavia, se dovesse decidere di intervenire, dovrà vedersela con la nostra armata.

Li vide scambiarsi occhiate cariche di nervosismo.

– Se ci sarà una flotta del Baronato a coprirci le spalle… allora la situazione cambia – rispose Shaak’Ri.

– Io ci sto! – disse Skuller rompendo gli indugi.

– Al diavolo, avrai i cannoni dell’Octomanta – bofonchiò Lockhart.

– Guarda che di plantanium ce ne sta parecchio, nelle stive della mia Soldato di ventura – aggiunse il Colonnello Braccio, come per metterla in guardia che il suo compenso non sarebbe stato basso.

Sono miei, pensò Hata. – Sarete ricontattati per lanciare l’operazione non appena la Prima Armata è pronta all’azione.

– Bueno! Ottimo lavoro Fi-fi, rientra da papà – disse Vasco per richiamare il suo micro insetto. – Direi che abbiamo sentito abbastanza. Devo avvisare Van Der Kraal.

– Il nuovo reggente vuole scatenare una guerra – rispose Eno con espressione accigliata. – Il Sistema è sull’orlo del baratro. Devo mettermi in contatto con il sovrano degli elvenor e convincerlo a fare pressione sul consiglio perché sia ripristinata la flotta combinata e controbilanciare, così, la politica di Shrivak.

– Occorrerà troppo tempo. Gli elvenor dovranno convincere il consiglio a riunirsi ancora e decidere insieme su come fermare il Baronato – concluse Vasco, mentre si allontanavano percorrendo la strada principale dell’emporio tra la calca e le grida dei venditori.







IV Atto: Il sacco di Seleyade L’inizio dell’apocalisse

Fronte di Vulcanius

La superficie del pianeta Vulcanius era formata per la maggior parte da una crosta di roccia magmatica. La lava, solidificata nei millenni, l’aveva ricoperto rendendolo un paesaggio arso, desolato, caratterizzato da alte montagne e profonde vallate con canaloni e calanchi.

Ai fiumi di lava, risalenti alle prime ere di evoluzione geologica del pianeta, si erano sostituiti enormi giacimenti di plasma che continuavano a generare esplosioni e fiumi di roccia fusa, modificandone in continuazione la morfologia del paesaggio.

Le esalazioni gassose, unite alle alte temperature, rendevano quel pianeta incompatibile con la vita di qualsiasi specie. Solo gli elvenor erano riusciti a creare un avamposto per l’estrazione e la lavorazione del plasma. Questo allo scopo di costruire le pile di combustibile che erano commercializzate in tutto il sistema. Il plasma atomico rappresentava, dopo il plantanium, la seconda fonte di ricchezza per Marawan.

Il pirata Lockhart si era offerto volontario a condurre l’attacco diversivo, essendo più interessato a trafugare le pile di combustibile da contrabbandare, anzichè correre maggiori rischi nell’attacco a Seleyade. Hata Maris gli aveva garantito il supporto di fuoco del suo incrociatore, mentre il resto della flotta si sarebbe concentrato contro l’obiettivo principale di quel primo giorno di guerra.

La Strega e l’Octomanta uscirono dalla velocità cosmica in prossimità del pianeta. Salvo la differenza di dislocamento, le due navi possedevano un disegno molto simile. Lockhart, infatti, comandava una fregata realizzata nei cantieri di Constructa, gli stessi che producevano le navi delle armate del Baronato.

Iniziarono l’avvicinamento inserendo i codici identificativi di un convoglio inviato da Minerarium con materiale grezzo da raffinare.

– Cargo Octomanta, non abbiamo ricevuto la notifica da parte dell’Autorità di monopolio sul commercio del plasma. Dichiarate pianeta di provenienza, compagnia e mercato di esportazione – chiese la voce di un funzionario elvenor con solerte efficienza.

Lockhart farfugliò qualcosa cercando di dare una spiegazione. Gli imposero di rimanere in orbita in attesa di trasmettere le credenziali necessarie a ottenere il permesso di attraccare.

Osservando la traccia della Strega che si distanziava, per rimanere su un’orbita più arretrata, si rivolse al vice: – Fingiamo di rispettare le istruzioni rimanendo nel circuito di attesa. Intanto, allarghiamo l’holding con un percorso a spirale per portarci a distanza di tiro.

L’operatore ai sensori a lungo raggio lo informò che c’erano tre vascelli ormeggiati, dalla rappresentazione sullo schermo si riconoscevano due navi di Eren e una di Marawan.

Lockhart si sedette alla postazione per prepararsi alla battaglia. – Al mio ordine iniziate a bersagliare le navi ormeggiate.

L'artigliere inquadrò i bersagli con i radar di collimazione e comunicò di essere pronto. Il comandante si grattò il collo pensando che stava per sparare i primi colpi di una guerra che sarebbe dilagata fino ai confini più remoti del sistema.

– Fuoco alle polveri!

Le batterie dell’Octomanta iniziarono a sparare contro le banchine del terminale di carico. La nave degli elvenor fu colpita per prima e gli schermi della plancia di comando mostrarono il ponte superiore del bersaglio accendersi di vampate rossastre.

Lockhart si complimentò con l’artigliere e lo esortò a continuare a sparare. Videro le luci della nave elvenor spegnarsi di colpo. La nuvola di fiamme e detriti inghiottì il vascello per tutta la lunghezza dello scafo. La nave, travolta dal fuoco di fila dell’Octomanta, rimase immobile come la carcassa di un cetacra morente.

Lockhart incitò ancora l’equipaggio: – Continuate a colpire i moli. Distruggete le altre navi!

Vide l’artigliere cambiare bersaglio e una salva di skimmer sibilò verso lo scalo tingendo di rosso-arancio l’oscurità dello spazio. Ancora bagliori, fiammate che crebbero in un drammatico fiorire di colori e di rottami incandescenti.

Il comandante pirata vide l’olografia della duchessa animarsi. – Lockhart, non dovete colpire i depositi delle pile di combustibile, le cisterne del plasma e qualsiasi impianto industriale. A me servono intatti! Diamogli il tempo di lanciare un messaggio di richiesta di soccorso, per attirare l’Exeny Marawan, e poi colpiremo anche la torre delle comunicazioni.

La seconda nave dei Valoren, il cui equipaggio era ormai allarmato da quanto stava succedendo, accese i motori. Lockhart vide il vascello a doppio scafo, coperto dalla coltre di detriti fluttuanti, sgattaiolare via dalla zona dei moli.

– Quella maledetta nave ci sta sfuggendo!

– Ce ne occuperemo noi: lasciala alla Strega – gli disse la figura della duchessa.

Nel frattempo, la richiesta di soccorso era stata inviata alla volta di Marawan.

Il messaggio parlava di una nave pirata che stava bersagliando le banchine di carico di Vulcanius. I depositi di plasma grezzo e gli stabilimenti di produzione erano in grave pericolo. Occorreva intervenire subito per impedire che i pirati prendessero il controllo delle stazioni di pompaggio e degli impianti di stoccaggio.

Il Conductor Rey’Nar era titubante sebbene l’ordine dell’ammiragliato fosse perentorio. Doveva lasciare le due fregate a protezione di Seleyade e intercettare con l’Exeny Marawan i pirati su Vulcanius per ristabilire la sicurezza, consentire la ripresa dell’estrazione del plasma e la produzione delle pile di combustibile.

Mentre la Strega era impegnata nell’inseguimento della nave fuggiasca, l’Octomanta manovrava verso gli impianti di accumulo del plasma. Lockhart stava assistendo ai preparativi, frenetici, dell’assalto che gli avrebbe consentito di accaparrarsi una ricca refurtiva.

La duchessa gli parlò ancora, disturbandolo nel pieno della manovra di attacco: – I miei informatori dicono che l’Exeny Marawan è appena salpata da Seleyade. Hai poco più di tre periodi prima che la corazzata elvenor sia qui. Prepara i tuoi uomini per l’assalto ai depositi… e ricorda, sei autorizzato a prelevare solo il dieci per cento delle pile di combustibile già approntate!

Fronte di Seleyade

L’UTG-37 di Warthog stava rientrando sulla Columbus con Dolora, JoJo, An’Nur e alcuni tecnici, dopo aver completato gli stress test dei collettori che erano stati modellati nei giorni precedenti. Ora potevano utilizzare le pile degli elvenor per alimentare i propulsori della Columbus.

JoJo vide Dolora Agness guardare fuori dal finestrino del portellone laterale. C’erano diversi lampi luminosi, oltre la curvatura del pianeta, che come tante fiammelle avevano acceso lo spazio fino a quel momento buio e inanimato. Udì nell’interfono la voce di Juke-box: – Contatti multipli a ore nove! Guardate che bel presepe!

– Sono navi in uscita dalla velocità di compressione… ne conto tre! – disse Warthog. Lei guardò meglio. C’erano degli aloni verdi, simili a quelli di un’aurora boreale.

Sentì Derek intromettersi: – Negativo, capo. Quattro. Ce n’è un’altra… e si vedono diverse navette minori, tutte in-bound Seleyade.

– Se fossimo in guerra, direi che si tratta di un aero-assalto – commentò Warthog. – Meglio affrettarsi e appontare sulla Columbus al più presto – concluse, ruttando nell’interfono.

Jojo sentì l’UTG-37 vibrare per la rinnovata spinta. Warthog stava pilotando a tutta manetta. L’ululato dei propulsori invase l’abitacolo mentre tutti a bordo rimasero preda di un preoccupato mutismo.

Il comandante pirata Shaak’Ri guidava la formazione per l’attacco a Seleyade con la Neniar-axi. Voleva sfruttare al massimo l’effetto della sorpresa giocando sulla convinzione che i difensori non si sarebbero insospettiti nel vedere in avvicinamento alla stazione una fregata elvenor. Al suo comando, l’anamen della nave lanciò un ping d’identificazione per qualificarsi come un’unità di rinforzo inviata dall’ammiragliato di Marawan.

L’intelligenza artificiale comunicò al comandante che una delle due navi, rimaste a protezione di Seleyade, era già in orbita. L’altra era ancora ormeggiata nello scalo militare.

Shaak’Ri decise di attaccare per prima la fregata all’ormeggio, in seguito, avrebbe concentrato il fuoco contro il centro di controllo. Il piano prevedeva di lasciare l’Atomikraja, del comandante Fredrik Reo, in retro-guardia a contrastare l’eventuale reazione della seconda nave elvenor. Nel frattempo, il Colonnello Braccio avrebbe sbarcato il suo contingente di mercenari dalla Soldato di ventura per occupare la stazione e saccheggiarne i depositi di plantanium.

Il piano era semplice e agli occhi di Shaak’Ri le possibilità di riuscita erano alte. Del resto, in passato aveva compiuto imprese molto più rischiose e con meno navi a disposizione. Chiamò gli altri comandanti. Dovevano agire in sincronia, altrimenti sarebbe venuto a mancare quel tempismo che riteneva essenziale.

La notizia che anche la seconda fregata di Marawan stava decollando scombinò i suoi piani. Significava che non era riuscito a ingannarli!

Si maledisse per aver già perso l’effetto sorpresa.

Osservò sullo schermo i tracciati delle due navi di guardia a Seleyade che ora si stavano ricongiungendo per attaccare avanzando su rotte parallele.

Shaak’ri conosceva bene le tattiche della flotta di Marawan. Quella formazione, chiamata “a barriera”, l’aveva studiata ai tempi della scuola dell’ammiragliato. Sapeva che consentiva di massimizzare l’effetto dirompente delle batterie al plasma. Le navi elvenor, infatti, avevano quasi tutte le bocche da fuoco nella sezione frontale e in posizione di caccia.

Chiese a Fredrik Reo di accelerare. Doveva mettere la Atomikraja davanti alla Neniar-axi e proseguire con entrambe le navi in linea di fila verso Seleyade. In questo modo avrebbe protetto la Soldato di Ventura, già impegnata nell’assalto alla stazione.

La Atomikraja aveva un dislocamento doppio rispetto a quello delle fregate elvenor e poteva contare su un armamento principale di armi a scarica di energia; ottimizzati per il combattimento a medio raggio. La configurazione a doppio scafo, però, la rendeva un bersaglio di grandi dimensioni, con una sezione trasversale molto pronunciata e che poteva essere inquadrata senza difficoltà anche a distanza.

Le fregate elvenor, tuttavia, non avevano armi a lungo raggio. Secondo il ragionamento tattico di Shaak’Ri, questo aspetto avrebbe bilanciato le forze in campo.

Le due formazioni, volandosi incontro, avevano ormai consumato quel lembo di spazio che le separava. Gli indicatori sonori, le luci convulse sugli schermi e soprattutto la voce dal tono allarmato dell’anamen della Neniar-axi, confermavano che l’incrociatore di Fredrik Reo era prossimo a sparare.

Shaak’Ri vide la grande nave pirata aprire il fuoco. Il buio, nero, freddo e silenzioso dello spazio si accese di energia luminosa. Folgori argentee, saette screziate dal percorso convulso e diffuse alla velocità della luce, balenarono dai diffusori a parabola della nave ge-mallan.

Le saette di energia fotonica avvolsero la prima delle fregate elvenor in un abbraccio mortale. Per Shaak’Ri fu come vedere una ragnatela di luce stritolare un insetto.

La nave subì il martellamento dei fotoni, inarcandosi come un pesce infilzato da una fiocina. Lo scafo si spezzò in una miriade di esplosioni; dagli squarci fuoriuscirono schizzi di graskryl e corpi senza vita.

Dopo la distruzione dell’unità gemella, la seconda fregata elvenor modificò la rotta con una virata repentina per evitare di rimanere accerchiata.

Shaak’Ri era rimasto in copertura fino a quel momento, mantenendo la linea di fila e proteggendo la sua nave dietro la Atomikraja. Quando colse sugli schermi la manovra dell’unità elvenor, ruppe la formazione lanciandosi all’attacco.

Il pirata si raccomandò a Fredrik Reo perché proteggesse la Soldato di Ventura e il treno di navette d’assalto che la seguiva. Ordinò quindi all’anamen di lanciare la nave all’inseguimento della fregata in rotta.

A bordo della Columbus Dolora Agnes, che fino a quel momento era stata in contatto con la torre, si rivolse a Jason: – EXO, il canale è muto. La torre non risponde. Li abbiamo persi!

La nave, ancora ormeggiata, fu scossa da un’onda d’urto. Lui sbuffò seccato: – Cerca di capire cosa sta succedendo.

Fu ALICE a dare l’allarme comparendo come un fantasma in plancia: – Seleyade è sotto attacco. Due unità elvenor distrutte. Banchine da 3 a 6 inutilizzabili. Torre di controllo del traffico: non operativa. L’attacco continua…

Ci fu ancora una serie di scossoni, trasmessi dalla grande ganascia di ormeggio cui la Columbus era assicurata e diffusi per tutto lo scafo.

Jason osservò sugli schermi le immagini della base sotto attacco. – Mettiamoci in contatto con il centro di controllo alternato. Dobbiamo salpare al più presto e portare la nave al sicuro!

Dolora iniziò ad armeggiare con i controlli per selezionare la frequenza radio appropriata.

– Alice, allarme generale: tutti ai posti di combattimento! – disse Jason.

Marcus entrò in plancia due minuti dopo essere stato allertato. Il suono bitonale della sirena di allarme faceva da colonna sonora a quei drammatici momenti di concitazione.

L’intelligenza artificiale, grazie alle nozioni apprese dall’alieno An’Nur, riuscì a comunicare con il centro di controllo per chiedere l’autorizzazione alla partenza.

– Autorizzazione a salpare concessa – disse parlando in modo meccanico. – Numero di sequenza: ventitré. Tempo di attesa: quattro periodi di Marawan, corrispondente a due ore e quindici minuti standard terrestri!

Marcus saltò sulla poltrona. – Ventidue navi prima di noi! Stiamo scherzando? Se gli elvenor non si svegliano, in meno di dieci minuti Seleyade cesserà di esistere!

Il comandante aveva lo sguardo fisso sul display principale che mostrava le immagini della zona della banchina. Si vedevano esplosioni ovunque. Le strutture del porto erano contorte dal calore e alcune navi nei pressi della fregata terrestre erano già state trasformate in relitti inanimati.

Vide Didier, alla postazione di pilotaggio di destra, impegnato con la sequenza di accensione dei propulsori. – Se non rimuovono le ganasce non riusciremo a schiodare da qui!

La porta della plancia si aprì e Anthony arrivò di corsa per attivare la seconda postazione di pilotaggio. – Ti sono mancato? – chiese al suo compagno. Osservò il monitor che inquadrava la banchina e rimase impietrito per lo stupore.

Marcus era rabbuiato, la ganascia che stringeva la chiglia della loro nave era troppo robusta e sarebbe stato difficile disarticolarla utilizzando l’azione dei soli propulsori di manovra. Voleva uscire da quell’en passe a tutti i costi e si rivolse all’artigliere: – David, prova a sparare contro il braccio d’ormeggio.

Jason impartì l’ordine: – Fuoco con il pezzo di coperta, a media potenza!

L’artigliere impostò i parametri per il tiro ravvicinato. Sconsolato, fece rapporto: – Sia la torretta di coperta che quella ventrale sono bloccate. Non riescono a ruotare per puntare i pezzi!

Marcus era furibondo. Non potevano rimanere lì, immobili come bersagli indifesi. – E se forzassimo il braccio manovrando a piena potenza?

Jason, senza perdere tempo, interrogò l’intelligenza artificiale: – Alice, scopri se esiste un sistema per disattivarlo. Avvia una simulazione per il distacco utilizzando anche il booster principale.

ALICE proiettò sullo schermo una serie di grafici a torta. – I soli propulsori di manovra non sono sufficienti. Sarà necessario un boost limitato a dieci secondi, utilizzando il coassiale, evitando così di sollecitare troppo la struttura dello scafo.

Marcus sapeva che la Columbus era una vecchia nave. Una torsione eccessiva avrebbe spezzato lo scafo aprendolo come una lattina arrugginita. Eppure non avevano altra scelta. Incrociò lo sguardo con quello preoccupato di Jason e ordinò di avviare il booster.

Didier e Anthony cominciarono a digitare le istruzioni per l’accensione del propulsore principale, quello che in gergo chiamavano “il coassiale”.

David attivò i sistemi d’arma in attesa di poter allineare le torrette e fare fuoco contro la ganascia.

Marcus fece un cenno a Jason e disse: – Ora, diamoci dentro!

All’ordine, i propulsori di manovra presero vita proiettando quattro lunghissime piume di luce blu che illuminarono a giorno la banchina. I due timonieri aumentarono la potenza mentre la struttura della nave scricchiolava e tremava ancora costretta dalla ganascia che ne addentava la chiglia.

La presa della ganascia era fortissima. Tuttavia, secondo quanto Marcus riusciva a capire dai grafici di ALICE, la torsione imposta dai getti di manovra stava riuscendo a disallineare i magneti di ormeggio riducendone la forza.

Al momento opportuno i due piloti attivarono il potente motore principale.

Marcus fissò l’immagine delle telecamere esterne, puntate nel settore posteriore. La lama di luce azzurra, lunga più di un chilometro, stava polverizzando con la potenza di un altoforno qualsiasi cosa nelle vicinanze della nave.

La forza bruta del potente motore ebbe, a poco a poco, la meglio. La fregata iniziò a scivolare via. Lo stridio delle lamiere, graffiate e stritolate dall’artiglio, era terrificante.

Furono sufficienti pochi metri per avere il gioco necessario a ruotare la torre di coperta, quella che ospitava uno dei due railgun.

Marcus vide David operare sui comandi di fuoco per impostare i dati e colpire alla base del braccio meccanico.

– Vai David, sfascia tutto!

Una raffica di due colpi sconquassò la nave. Il giunto di rotazione del braccio, colpito dalle cannonate della Columbus, cedette di colpo.

Mentre si allontanavano dalla banchina, Marcus guardò ancora le immagini delle camere esterne. Si stavano portando dietro il moncherino della ganascia, ancora stretta allo scafo e i tronconi dei cavi di alimentazione che pendevano come le budella da un animale sventrato.

La Columbus filò via sfiorando le strutture portuali deformate e attraversando una nuvola accecante di traccianti di colpi di artiglieria, scintille e lampi della battaglia che infuriava sulla superficie di Seleyade.

Sembriamo un cane in fuga che si tira dietro il guinzaglio.

La scia di calore dei quattro motori a piena potenza fu subito rilevata dai sensori della Neniar-axi. La nave pirata stava pattugliando la zona per consentire alla Soldato di ventura e alla Atomikraja di fuggire dopo aver caricato i sarcofagi del plantanium trafugato.

L’anamen informò Shaak’Ri che una terza nave, di natura sconosciuta, stava lasciando la stazione di Seleyade. La sagoma del vascello era riprodotta sullo schermo principale. Dedusse che si poteva trattare di un’altra sorpresa dell’ammiragliato elvenor. Oppure, era solo una nave alleata trovatasi nel posto sbagliato al momento peggiore.

E se fosse un cargo lanciato in una missione disperata per mettere al sicuro il resto della riserva di plantanium?

Decise che era il momento per mettere qualcosa da parte per sé. Del resto, il piano era suo e si meritava un extra per il successo di quell’azione. Ordinò di invertire la rotta per intercettare e distruggere la nave in fuga.

A bordo della Columbus, Marcus studiava il display tattico per controllare i movimenti della formazione pirata. Nella piccola plancia c’era un’atmosfera tesa e il nervosismo era palesato dalle occhiate e dalle frasi concitate che gli ufficiali si scambiavano.

Antony e Didier erano impegnati a mantenere la rotta evitando i rottami delle navi distrutte. Lo spazio attorno alla stazione era pieno di detriti che orbitavano nel vuoto come nuvole sparse dopo una tempesta.

Jason si agitò: – Una delle navi pirata sta cambiando rotta!

Marcus osservò il contatto CAPTOR, il sistema che fondeva le informazioni di tutti i sensori a lungo raggio, notando come il contatto stesse virando di centottanta gradi.

ALICE intervenne con solerzia: – L’analisi ESM conferma. Le emissioni elettromagnetiche sono quelle della fregata elvenor che ha partecipato all’attacco.

– Rilevamento tre-cinque-zero, azimuth quindici gradi, velocità uno punto cinque in aumento – disse A.L.I:C.E., confermando che la nave li stava incrociando a una volta e mezza la loro velocità.

– Riportare qualsiasi comportamento ostile – disse Jason.

– Contatti multipli: colpi di artiglieria in arrivo! – avvisò l’intelligenza artificiale.

– Manovra evasiva! – ordinò Jason.

Marcus vide i timonieri impostare una stretta virata a tribordo. I colpi finirono fuori bersaglio.

La distanza tra le due navi stava diminuendo in modo rapido. Il comandante chiese all’EXO di puntare diritto contro la nave rinnegata impostando una rotta d’attacco.

Marcus colse un’occhiata di disappunto da parte di Jason. La manovra era rischiosa. Capì che l’EXO non era contento di battersi con la nave elvenor in uno scontro frontale.

Il comandante ebbe un brivido lungo la schiena, strinse con le mani i braccioli della poltrona e parlò con voce calma: – Navigazione, al mio segnale assetto in picchiata di trenta gradi. Armi: torretta di coperta ad alta potenza e alzo massimo, fuoco a ripetizione al mio ordine.

Le due navi erano a meno di dieci chilometri di distanza, lanciate all’impazzata, l’una contro l’altra per affrontarsi in duello come a un torneo di cavalieri.

Mentre ALICE si animava con una serie infinita di allarmi, Marcus socchiuse gli occhi. Calcolò tempi e distanze, angoli di virata e di discesa.

Ordinò ai piloti di iniziare la manovra.

Anthony e Didier affondarono le cloche.

La Columbus sfilò sotto la chiglia della nave elvenor evitandola per poche decine di metri.

Quando furono proprio sotto la nave nemica, David puntò il cannone di coperta e gridò: – Lock-on!

– Polverizziamoli! – replicò Marcus.

– Fuoco a volontà! – gli fece eco Jason.

Le quattro raffiche del cannone ad accelerazione magnetica, sparate a distanza ravvicinata, martellarono la chiglia della nave elvenor. I proiettili perforanti trafissero con lame di luce blu lo scafo della Neniar-axi.

Il vascello di Shaak’Ri, ferito a morte, s’inarcò per effetto delle esplosioni interne.

A bordo della Neniar-axi, per effetto dei contraccolpi, Shaak’Ri fu sbalzato dalla postazione.

Le armoniche ad alta frequenza dell’urlo dell’anamen della nave morente gli provocarono un’emicrania fortissima, tanto da sentire gli occhi privi di palpebre esplodergli come uova schiacciate.

Le paratie della plancia si gonfiarono e le venature in cui scorreva il graskryl, alterate dalla pressione, deflagrarono in fiumi di nettare che invasero i ponti della nave. L’energia cinetica dei colpi ad accelerazione magnetica aveva generato una vampata di calore di milioni di gradi che stava divorando la nave e il resto dell’equipaggio. Il pavimento della plancia di comando si sciolse come cera fusa per effetto dell’alta temperatura inghiottendo corpi senza vita e rottami; tra questi, anche quello di Shaak’Ri.

La Columbus proseguì oltre, lasciandosi dietro il vascello pirata coinvolto in un carosello di drammatiche esplosioni multicolori.

Marcus avrebbe voluto tirare un sospiro, ma vide sugli schermi lo spazio esterno illuminarsi di nuovo. La sagoma dell’Exeny Marawan era appena comparsa nel quadrante di Seleyade! Sembrava uno squalo lanciato all’attacco.

A bordo della corazzata elvenor il Conductor Rey’Nar era furibondo.

All’arrivo su Vulcanius aveva trovato le raffinerie in fiamme e i depositi di pile di combustibile depredate. Era subito giunto il contro-ordine, e la nuova richiesta di rientrare su Seleyade.

Ora sapeva che quello di Vulcanius era stato un attacco diversivo e la nave era rimasta imprigionata nella parentesi spazio-temporale che separava i due siti, alle estremità opposte della zona di interesse economico di Marawan.

L’anamen della Exeny Marawan gli comunicò che la Columbus era in fuga da Seleyade. Secondo i rapporti dall’installazione, la nave terrestre aveva aperto il fuoco contro la banchina di ormeggio e aveva anche distrutto una nave elvenor.

– Sbarriamo loro la strada! Aprite un canale di comunicazione e intimategli di fermarsi – ordinò Rey’Nar ai suoi ufficiali.

La Columbus ora incrociava la rotta dell’Exeny Marawan. La corazzata, osservata a distanza ravvicinata dalla finestratura della plancia, era imponente.

Marcus non perse il sangue freddo e ordinò di ignorare la richiesta del comandante elvenor. La priorità era di fuggire verso il portale Venturer sfruttando l’eccezionale velocità di punta della Columbus.

– Jason, andiamo via di qui – disse.

– Navigazione, timoni tutto a salire. Mantenere i propulsori di manovra a massima potenza – ordinò l’EXO. – Alice, avviamento propulsore coassiale. Spinta massima!

– Booster on! – replicarono Antony e Didier eseguendo subito gli ordini.

Il grande propulsore centrale si animò ancora. Il boato, dal suono roco e possente, invase i ponti della nave. La spinta fu brutale e l’accelerazione improvvisa. Il robusto scafo della Columbus tremò ancora mentre la nave si arrampicava in salita a quarantacinque gradi e l’Exeny Marawan era a poche centinaia di metri.

Anthony e Didier, guardando attraverso gli spessi vetri, ebbero l’impressione di poter toccare la nave aliena tanto era vicina.

Marcus incrociò per un momento lo sguardo con quello di Jason. Nonostante avessero il permesso di salpare, si erano appena battuti con una nave elvenor e forse ancora ritenuta amica da Rey’Nar. La possibilità che la corazzata avrebbe aperto il fuoco contro di loro, polverizzandoli, era concreta.

Rey’Nar vide la fregata terrestre fuggire via, passando sopra la sua nave, con l’agilità di un horsirax che saltava un ostacolo a un concorso d’agilità.

– Conductor Rey’Nar, i terrestri stanno fuggendo – gli disse uno degli operatori.

La Columbus è a tiro e siamo pronti ad abbatterla, fu il consiglio dell’anamen.

Il comandante elvenor, invece, rimase in silenzio.

La situazione era confusa. I pirati avevano attaccato Seleyade, la fregata distrutta dai terrestri non era un’unità regolare. Si ricordò del rinnegato Shaak’Ri e della ciurma di rinnegati di Marawan… membri della Fratellanza.

Mentre era assorto in quelle valutazioni, uno spettacolo inaspettato ne colse l’attenzione. Decine di lampi azzurri ravvivarono il panorama già ematico attorno a Seleyade. Altrettante navi da guerra, con le insegne della Prima Armata del Baronato, stavano convergendo sulla loro posizione.

Uno degli ufficiali di plancia gli rivolse la parola: – Abbiamo ricevuto un rapporto da Vulcanius. Un’altra formazione del Baronato, con le insegne della Seconda Armata, sta incrociando verso l’impianto produttivo.

Ammirando la Columbus in fuga, mentre accelerava con i propulsori al massimo, disse: – Trattenete il fuoco. Non sono loro la vera minaccia…

Circondato da più di venti vascelli del Baronato, Rey’Nar capì che una morsa implacabile gli si stava chiudendo attorno. L’Exeny Marawan era isolata. La flotta elvenor era troppo lontana per difendere, allo stesso tempo, Vulcanius e Seleyade.

Ora la missione era cambiata. Non aveva più nulla da proteggere, salvo l’integrità dell’unica nave in grado di combattere per il suo popolo.

Non appena l’anamen gli suggerì una via di scampo, decise di abbandonare il settore accelerando a velocità cosmica e sottraendosi così all’accerchiamento.

Grazie per avermi risparmiato il sacrificio, gli sussurrò l’anamen attraverso il contatto neurale.







Capitolo III
La Fratellanza corsara


	Con un nemico compatto si stia pronti al confronto, ma un nemico troppo forte va fuggito. Lo si irriti per confonderlo e si ostenti debolezza per aizzarne l’arroganza. Lo si stanchi se cerca riposo e si cerchi di dividerne i ranghi qualora siano uniti. Lo si attacchi dov’è impreparato, operando sortite dove non si è attesi. Questi sono i mezzi con cui uno stratega si impone, sempre che non li divulghi in precedenza.

	Sun Tzu, L’Arte della guerra; cap.I Valutazioni di base.









I Atto: Verso un porto sicuro Terzo giorno


	Rapporto criptato: codice Hermes.

	FFG596, in rientro dal Sistema XV-578.

	Posizione: Sei giorni di navigazione standard in-bound Venturer.

	A bordo della Columbus c’è un’atmosfera di grande euforia.

	La nave è in buone condizioni; i motori hanno risposto bene permettendoci il disimpegno dalla battaglia di Seleyade. Gli adattatori per le pile di combustibile, realizzati con l’aiuto degli sharawani, funzionano regolari.

	Anche il moncone del braccio d’ormeggio, divelto durante la fuga e rimasto agganciato allo scafo, è stato rimosso grazie all’opera delle squadre tecniche.

	Una volta lasciato lo spazio aereo di Seleyade la Columbus ha assunto una rotta che ci porterà, nel più breve tempo possibile, al portale Venturer. Le cose, dopo otto settimane dalla nostra partenza, stanno andando per il verso giusto.

	Segnalo la presenza a bordo di un esemplare di alieno elvenor in buona salute e in grado di comunicare.

	La mia identità di copertura è ancora integra, nessuno a bordo ha finora scoperto l’esistenza del trasmettitore ad alta potenza utilizzato per l’invio dei rapporti periodici.

	HERMES chiude.



Marcus stava consumando con appetito la cena apprezzando l’abilità di Grugno, il cuoco di bordo, quando ALICE comparve in un angolo della cabina. – Comandante, abbiamo un contatto CAPTOR. Rilevamento ore sette, angolo di depressione venti gradi, distanza due unità.

Rimase per un lungo momento imbambolato e con la forchetta in mano tenuta a mezz’aria. Si raffigurò nella mente lo scenario tattico. Il contatto era dietro di loro e appena sotto l’orizzonte, in posizione di ombreggiamento.

Decise di tornare in plancia per studiare meglio la situazione. Si alzò stanco guardando sconsolato il suo branzino al sale di Cervia o almeno quello che Grugno gli aveva spacciato per esserlo; forse l’ultimo residuo delle scorte portate dalla Terra. Ripose il piatto nel piccolo frigo sotto il tavolo e si avviò verso la plancia di comando.

Marcus guardava il tavolo tattico, la consolle in grado di fornire una rappresentazione tridimensionale a scala variabile, c’era la Columbus seguita a distanza da quella nave enorme.

– Traccia termica identificata. Classificazione bersaglio: Re Matto – disse ALICE.

A Marcus si fermò il respiro nell’istante in cui un brivido, freddo come la morte, gli corse lungo la schiena. Ebbe la certezza che il momento di confrontarsi con tutte le angosce, le paure, e il rischio di aver commesso un errore fatale nel lasciare Seleyade fosse giunto.

Immaginò l’occhio ematico del corsaro fisso su di lui e l’espressione cinerea di quel volto deturpato mentre osservava la preda, il vascello da catturare, l’equipaggio da massacrare: la Columbus.

– Tutti ai posti di combattimento! – gridò Jason, forse interpellando l’espressione corrucciata e di funereo imbarazzo del comandante.

– La Re Matto accelera – fu l’aggiornamento di ALICE – Distanza: uno punto cinque.

L’intelligenza artificiale produsse, con meccanica efficienza, la scheda tecnica frutto della simulazione di pochi giorni prima. – La portata massima delle armi è di due unità spaziali. Siamo, quindi, nell’inviluppo degli skimmer. Consiglio accelerazione massima su rotta divergente.

Marcus concordò con la soluzione prospettata: – Ci puoi scommettere bellezza!

Jason la tradusse in ordini esecutivi e aggiunse: – Anthony, accelerazione massima con tutti i propulsori e seminiamo quei dannati bucanieri.

Il comandante, pervaso da un fremito di adrenalina, riguadagnò vivacità: – Non sono disposto a farmi rapinare da un gruppo di teppisti proprio davanti all’uscio di casa…

Jason, Viking, Didier e David erano giunti alle loro postazioni e quest’ultimo indossava ancora il grembiule da aiuto-cuoco che gli aveva dato Grugno, sporco di passata di pomodoro.

– Cos’è? Studi da macellaio adesso? – fu il commento di Marcus, per evidenziare che non era vestito in modo appropriato per affrontare la battaglia.

Dopo alcuni secondi la loro nave iniziò la corsa d’accelerazione.

– Distanza: uno punto due – fu l’aggiornamento di ALICE. – La Re Matto è alla massima velocità di sub-compressione, comunque più lenta di noi. Dovremmo iniziare a seminarli… tra trenta secondi.

Marcus si strofinò le mani. Singhiozzò avvertendo il gusto dolciastro della bile risalire dall’esofago e l’acidità che gli mordeva le viscere per l’agitazione.

Vide Jason che si preparava a gestire la battaglia. – Siamo ancora a tiro, non scordiamolo. David, predisponi i falsi bersagli e le batterie antimissile. Navigazione, pronti a eseguire manovre evasive.

ALICE si animò ancora: – Contatto CAPTOR! Due bersagli in avvicinamento a ore sei: alta velocità e traiettoria curvilinea.

Jason si rivolse a Marcus allarmato: – Sono quei maledetti ordigni, gli skimmer!

Marcus stava calcolando le varie scelte sebbene non fossero molte. Dovevano evitare di battersi per due ragioni: la perdita del vantaggio necessario alla fuga e per le scarse possibilità di sopravvivere allo scontro con una corazzata.

– Jason, eseguiamo solo una manovra evasiva e riprendiamo la fuga – ordinò.

Intanto gli skimmer erano giunti in prossimità della Columbus. La nave corsara, invece, stava iniziando a perdere terreno.

Marcus fece un cenno a Jason come per incoraggiarlo. L’EXO reagì subito con una nuova serie di ordini: – Navigazione, eseguire manovra evasiva. Controllo armi, lanciare decoy e abbattete i missili non appena in range.

All’ordine di Jason i timonieri impostarono una brusca virata di trenta gradi a babordo. La nave si inclinò lungo l’asse longitudinale, con un lamento lungo e stridulo di metallo e di longheroni sollecitati, per impegnare la nuova rotta.

David sganciò un ingannatore che sarebbe proseguito simulando la Columbus nella segnatura radar e infrarosso.

Il primo ordigno, i cui sensori furono ingannati dell’impronta dal falso bersaglio, seguì l’ingannatore per esplodere a distanza di sicurezza dalla fregata. Le telecamere esterne catturarono il bagliore accecante dell’esplosione. Fu come un’improvvisa macchia di vernice giallo-arancione su una tela blu notte.

Il secondo ordigno continuò la corsa verso la nave terrestre.

David lasciò intervenire in automatico le batterie antimissili. Il borbottio rauco e continuo delle gatling a canne rotanti rimbombò all’interno della nave; lo scafo fremette per le vibrazioni indotte dall’alta cadenza di fuoco. I cannoncini spararono diverse raffiche fino al momento in cui lo skimmer, lanciato in fase terminale, esplose senza causare danni.

David esultò. Marcus, invece, mantenne la sua espressione concentrata. Sapeva che quella manovra era costata alla Columbus una buona parte del vantaggio.

L’intelligenza artificiale aggiornò il comandante: – Distanza: una unità. Ora siamo anche a tiro dei loro cannoni. I dati sullo scontro con la flotta combinata ne confermano la capacità d’impiegare colpi perforanti, autopropulsi e di grosso calibro.

Jason non attese oltre e ordinò ancora ai timonieri di spingere al massimo.

In plancia l’atmosfera era tesissima. La voce quasi gli tremava, nonostante il chiaro sforzo di apparire calmo per impartire ordini precisi e ben scanditi.

ll “coassiale” tuonò di nuovo con una lacerante esplosione di potenza e la loro nave vibrò ancora, sotto la rinnovata spinta. Marcus sapeva che potevano seminare quella maledetta corazzata e dovevano riuscirci per forza.

La Re Matto aprì il fuoco con tutte le batterie e lo spazio, buio e freddo, si illuminò ancora. Una decina di traccianti annullò la distanza tra le navi nel tentativo di centrare la piccola fregata terrestre.

Ci furono due scossoni e il fragore di metallo che si contorceva, scintille e una serie di allarmi che irruppero sui display della postazione di Tommy.

Marcus era stato sballottato sulla poltrona. Strinse ancora di più la boccola della cintura di sicurezza. Come un fantino che è tutt’uno col proprio cavallo avvertiva un preoccupante movimento fuori asse della nave.

– Viking, rapporto? – chiese, aspettandosi una stima dei danni.

– Abbiamo perso l’ausiliario due! – gli disse. – Due colpi hanno centrato la gondola motore!

Didier si scambiò un’occhiata preoccupata con il compagno. Insieme, agendo sui timoni, tentarono di rimettere in asse la nave. – Merde! Asimmetria di spinta! Stiamo derapando…

– Abbiamo perso il quindici per cento della potenza! – fu l’aggiornamento da ALICE.

Marcus vide Jason e Viking attivarsi con solerzia. L’ingegnere chiese ad ALICE di compensare lo squilibrio aumentando l’apporto del motore uno e diminuire quello del numero quattro.

– In questo modo manterremo in asse la nave – spiegò.

– …al costo del venti per cento della potenza – aggiunse ALICE.

Il comandante non voleva darsi per vinto. Sapeva che nonostante il danno subito la Columbus era ancora capace di una velocità di punta superiore rispetto a quella degli inseguitori. I dati delle simulazioni lo confermavano.

Mentre la fregata accelerava ancora, sebbene a un rateo molto inferiore, ALICE fornì il puntuale aggiornamento: – Distanza confermata, siamo fuori dalla portata dei cannoni ma ancora nel raggio d’azione degli skimmer.

Dopo alcuni secondi l’ennesimo allarme: – Contatto in avvicinamento ad alta velocità!

– Tu, belle notizie mai, eh? – disse Marcus sarcastico e chiese a Jason di mantenere la rotta. – Maledetti pirati! Non demordono.

– David, disturba i sistemi di guida e preparati a un ingaggio terminale – ordinò l’EXO.

– ECM, contro-misure elettroniche attivate. Batterie pronte al fuoco! – replicò il ragazzo.

– ECM sulla frequenza di guida dello skimmer in atto – li aggiornò ALICE – Distanza: due punto due – ora la Re Matto non poteva lanciare altri skimmer perché fuori portata.

– Proximity warning: lo skimmer ci ha agganciati! – disse con fare inesorabile ALICE.

Marcus saltò sulla poltrona come se avesse subito una scarica elettrica. Il missile si era riprogrammato, rendendo inefficace l’azione di disturbo elettronico e superando il fuoco di sbarramento dei cannoni.

Ci fu un’esplosione, uno sconquasso. Decine di allarmi acustici e visivi popolarono le postazioni della plancia di comando. Puzza di fumo e di metallo bruciato. Marcus lesse l’espressione di terrore degli occhi di Tommy, impegnato a valutare i danni tra diagrammi e rapporti.

La stessa figura di ALICE era scomparsa per alcuni secondi. Riapparve sgranata e tremolante, anche il riproduttore olografico era stato danneggiato.

Tommy riuscì ad aggiornare il comandante sulla stima dei danni: – C’è una breccia nello scafo esterno! Uno squarcio di circa sei metri all’altezza dell’area di stoccaggio numero quattro.

Marcus tirò un sospiro. La struttura a doppio guscio della nave, simile a quella di un sommergibile, si era rivelata la loro salvezza.

Il volto di JoJo comparve sul monitor di Tommy, Marcus allungò lo sguardo e aguzzò l’orecchio per intercettare il rapporto. – Nessun danno allo scafo interno. Il sistema di supporto vitale è al cinquanta per cento. Il generatore di gravità artificiale è in blocco.

Tutti i membri dell’equipaggio, legati alle loro postazioni dalle cinture di sicurezza, avevano già indossato gli elmetti delle tute per proteggersi dalla miriade di oggetti vaganti in assenza di gravità.

– Alice dovrebbe tornare on line in due minuti: re-boot in corso – disse Tommy.

Ci fu un boato, un rombo dal tono attutito e una vampa di calore diffusa attraverso il sistema di aerazione.

Il fumo nero e puzzolente di plastica bruciata, così intenso da superare il sistema di filtraggio degli elmetti e da occultare la visione, si diffuse in tutta la nave.

Il volto dell’intelligenza artificiale si illuminò accanto a Jason, rompendo le tenebre: – Sono di nuovo on-line. Incendio in corso sul ponte quattro. Sistemi di sicurezza attivati.

Le luci ausiliarie si accesero mentre il sistema di aspirazione lottava per liberare la plancia dalla coltre di fumo. Marcus intravide la figura di Jason agitarsi e chiese: – Ci sono uomini al ponte quattro?

– Affermativo! Quattro specialisti – gracchiò la voce di JoJo dall’interfono. – Avevo appena inviato una squadra BDA di valutazione danni. Il contatto si è interrotto!

ALICE fece rapporto: – La deflagrazione nel comparto è stata innescata dall’ossigeno dei serbatoi danneggiati. Nessun segno vitale. Nessuno è sopravvissuto.

Marcus batté il pugno, con rabbia, sul bracciolo della poltrona. Era affranto, ma non era quello il momento di rilassarsi. Sapeva che la Re Matto stava per piombare su di loro per l’attacco risolutivo.

Pensò che avrebbe avuto il tempo di piangere i commilitoni caduti in un altro momento, sprofondato ubriaco nel divano del suo appartamento. Gli spettri e gli incubi che si teneva dentro sin dal tempo della Guerra delle colonie, sarebbero tornati ancora, mille altre volte.

Con un motore in meno e lo scafo danneggiato dall’impatto dello skimmer la Columbus iniziò a perdere velocità.

Tuttavia, la Re Matto la seguiva senza avvicinarsi di più.

Mordendosi il labbro, Marcus concluse che Van Der Kraal sapeva che loro non potevano più seminare la Re Matto. Erano spacciati.

Jason ordinò ai piloti di continuare a spingere alla massima potenza consentita e mantenere comunque la rotta verso il portale.

JoJo continuava a dirigere l’attività delle squadre di riparazione per ripristinare il sistema di gravità artificiale.

All’ennesimo innalzamento della temperatura del reattore, Marcus acconsentì allo spegnimento del propulsore numero due per evitare che il nocciolo fondesse. Il sistema criogenico era in avaria.

A minare la determinazione del comandante fu la notizia che buona parte delle scorte di cibo e acqua era andate perdute. Inoltre, il sistema di riciclo dei liquami, dal quale si rigenerava anche l’acqua per l’uso domestico era in blocco.

Ragionando tra sé e sé, Marcus capì quanto difficile sarebbe stato tornare a casa in quelle condizioni; sei giorni fino al portale e un mese di crociera a velocità di compressione con poca acqua e senza cibo. Da soli non gliel’avrebbero mai fatta e si convinse che occorreva lanciare una richiesta di soccorso nella speranza di ottenere l’aiuto delle navi del Consiglio delle Civiltà.

Dolora era impietrita e continuava a stringersi alle cinture di sicurezza della postazione alle comunicazioni. Era giovane, aveva sperato in una folgorante carriera partecipando a quella missione e non voleva morire così, in quell’angolo remoto di universo.

La voce dell’EXO, con il suo tono concitato, la destò da quei pensieri: – Comunicazioni, aprire un canale con la flotta elvenor e lanciare una richiesta di soccorso!

Le mani di Dolora danzarono sulla tastiera per inviare il messaggio sul canale che gli alieni avevano usato, settimane addietro, per il loro primo contatto. La trasmissione partì, modulando il segnale portante con una stringa di informazioni che si perdettero senza che nessuno ne confermasse la ricezione.

Erano soli.

Soli contro la Re Matto.

Soli verso la disfatta. Si convinse che il comandante Marcus Romano, questa volta, non sarebbe riuscito a salvarli.

Angoscia, paura, disperazione. Dolora iniziò a tremare, avvertì un calore ostile crescerle dal ventre mentre, tutt’attorno a lei, gli altri lottavano nell’impari confronto con quella corazzata.

Le restava una sola possibilità e una scelta che l’avrebbe segnata per sempre minando la sua attendibilità verso il resto dell’equipaggio e il comandante stesso. Il trasmettitore della Columbus non era stato abbastanza potente, ma lei sapeva che la nave celava un apparato per comunicare a distanze siderali, un prototipo istallato in gran segreto prima della partenza.

Era combattuta. La scelta era tra utilizzare quell’apparato che nessuno conosceva, poiché legato alla sua missione segreta a bordo della nave, e bruciando così la copertura; oppure non fare nulla sperando nella buona sorte.

Nonostante l’istinto le dicesse di fermarsi, tacendo sulla sua missione, la coscienza le ricordò che era un ufficiale della Columbus. La salvezza dei compagni era primaria alla sua sorte o al disonore di una sentenza per tradimento.

Socchiuse gli occhi nel momento in cui, sospirando con rassegnazione, inizializzò i dipoli del trasmettitore ad altissima potenza. Copiò la stringa dati del messaggio di richiesta di supporto nello stream in partenza; digitò il comando per deviare l’energia di un motore ausiliario al trasmettitore. Ci fu uno sbalzo di tensione e l’antenna si animò; pronta a scaricare con la potenza di un fulmine la trasmissione che avrebbe viaggiato alla velocità della luce fino al ripetitore del portale Venturer.

Stava per confermare il comando di trasmissione, quando ebbe una sensazione strana. Colse lo sguardo sospettoso dell’EXO su di lei, incuriosito nel vederla in quell’atteggiamento criptico e imbarazzato.

Il volto di JoJo comparve nello schermo della postazione di Marcus: – Comandante, anche il motore numero uno è in surriscaldamento. Lo abbiamo spremuto troppo e a questo regime non so per quanto possa reggere.

– …ventidue ore, trentasette minuti e dieci secondi – s’intromise ALICE – il calcolo è una prima stima sulla base delle condizioni attuali, in peggioramento.

Jason fece il punto della situazione apparendo preoccupato: – Questa vecchia nave ci sta presentando il conto per averla strapazzata. Se non ci sbarazziamo di Van Der Kraal non possiamo proseguire a velocità ridotta fino al portale, ammesso che riuscissimo a gestire le riserve d’acqua per più di un mese.

– Oppure trovare un posto dove nasconderci e rifornirci, per riprendere il viaggio quando pronti – aggiunse Marcus, con espressione perplessa come se stava pensando a voce alta.

L’intelligenza artificiale proiettò una mappa astronomica di XV-578 attingendo ai dati caricati in memoria con l’ausilio di An’Nur. Un puntino blu identificava la posizione della Columbus in prossimità di un ammasso denominato Làguna Zehn; si trattava di un piccolo pianeta circondato da una cintura di asteroidi.

– I dati in memoria confermano la presenza di atmosfera – aggiunse ALICE – Il pianeta è ricoperto per il settantacinque per cento da acqua. Segni di vita. Ci sono alcuni insediamenti sparsi per le isole. La fascia asteroidale è ricca di minerali ferrosi.

– Signori: se c’è acqua, c’è vita e se c’è vita… c’è cibo. Jason, puntiamo su Làguna Zehn e cerchiamo un posto per riparare i danni – decise il comandante.

Jason si grattò la fronte. – Con il nostro amico Van Der Kraal come la mettiamo?

– Mi è venuta un’idea. Intanto, proseguiamo a velocità di crociera per raffreddare il quattro – gli rispose Marcus con espressione furba.

L’EXO alzò le mani con atteggiamento rassegnato, enfatizzando la piena fiducia nelle decisioni del suo vecchio amico. – Alice, calcolare rotta per Làguna Zehn. Navigazione, impostare velocità di crociera per preservare i motori. Viking e Dolora, cercate un posto dove atterrare in prossimità di un centro abitato o con uno spazioporto dove poter trovare parti di ricambio. David: sveglia! Pronto a reagire se i pirati ci attaccano ancora.

La Columbus iniziò ad alterare la rotta, facendo aggiustamenti di dieci gradi alla volta per non sacrificare troppo, nella manovra, il vantaggio sugli inseguitori.

La misteriosa nave pirata, di conseguenza, virò anch’essa accelerando verso Làguna Zehn.

Marcus seguiva la manovra con ansia, studiando ogni reazione di Van Der Kraal e cercando di apparire all’equipaggio calmo e sicuro delle proprie azioni.

Quando giunsero alla fascia di asteroidi, la fregata terrestre aveva perso il vantaggio ed era ancora nel raggio d’azione delle armi nemiche. La nave entrò nella cintura nel momento stesso in cui la Re Matto lanciò l’ennesimo skimmer.

Marcus intuì che i pirati erano passati all’attacco per provocarli e indurli in errore.

– E va bene, giochiamo a nascondino con i nostri amici – fu il commento del comandante, mentre la fregata puntava quasi a collidere con un grosso asteroide.

Il missile impattò con violenza contro la roccia disintegrandola in una rosata di pietre impazzite. Numerose rocce piovvero sulla nave, avvolgendola in una grandinata di frammenti che strapparono alcune antenne, senza però arrecare danni rilevanti.

Marcus osservò sul display tattico la Re Matto entrare nel labirinto.

– ALICE ha detto che la roccia che compone gli asteroidi è ricca di ferro – disse Marcus all’EXO – quindi, se riuscissimo a magnetizzarli potremmo disturbare i sensori dei pirati.

Jason lo guardò dubbioso: – Si, ma disturberebbe anche i nostri.

Marcus indicò la coppia di timonieri con un movimento assertivo della testa. – Certo… ma noi abbiamo i migliori timonieri della flotta, o no?

Anthony e Didier passarono ai comandi manuali e sollevarono gli schermi blindati della finestratura della plancia. Le luci interne furono spente per non disturbare la visione verso l’esterno.

Tutti ammirarono lo spettacolo del campo di asteroidi che riempiva, come un cimitero di rocce butterate, l’immensità dello spazio. Sullo sfondo, la sfera verde-azzurra di Làguna Zehn velata di nubi, li attendeva immobile e silente.

Anthony e Didier, pilotando a vista, avvicinarono la nave a una delle rocce più grandi.

Jason si rivolse a Marcus: – Comandante, istruzioni.

– Fate fuoco con entrambe i railgun contro l’asteroide. Solo colpi a secco.

– Ho capito! – gridò David. – Vuoi bersagliare quel grosso sasso utilizzando solo la scarica elettromagnetica… così da polarizzarne il nucleo ferroso trasformandolo in un magnete!

Jason annuì abbozzando un mezzo sorriso. – Certo, per amplificare le distorsioni!

Le due scariche di energia, le cariche di lancio dei proiettili ad accelerazione elettromagnetica dei railgun, balenarono investendo di scintille e fulmini il grande asteroide. Tutti gli indicatori della plancia andarono in tilt prima che i sistemi di auto-protezione si attivassero.

Il trucco funzionò a tal punto che l’asteroide stesso fu bersagliato da una fitta pioggia di rocce, attratte dal nucleo ferroso ora trasformato in una possente calamita.

Quando furono in prossimità di un’altra roccia vagante, lanciarono un ingannatore programmato per continuare su una rotta appena divergente. Pochi istanti dopo, Marcus ordinò di rallentare per nascondere la nave sul lato opposto dell’asteroide.

La corazzata pirata continuò a seguire il decoy avvicinandosi a distanza di tiro per usare i cannoni, più funzionali all’ingaggio ravvicinato.

Marcus dedusse che anche i pirati stessero manovrando a vista.

Dopo il passaggio della Re Matto, ordinò di proseguire verso Làguna Zehn.

Una volta assunta un’orbita all’interno dell’atmosfera del pianeta ALICE fu in grado di proiettare sugli schermi le immagini della superficie. Lembi di terra, strisce verdi e contorte, formavano decine di arcipelaghi.

Si diressero verso una delle isole più grandi, iniziando la discesa per toccare il terreno all’interno di un’ampia radura pianeggiante, all’ombra di una montagna dalla forma conica. Tutt’attorno c’erano alberi molto alti che secondo le valutazioni di Tommy avrebbero contribuito a occultare la nave dopo l’atterraggio dalla rilevazione dei radar. Inoltre, c’era una fitta coltre di nubi. L’umidità avebbe nascosto la nave ai sensori termici dei pirati.

Marcus condivise il ragionamento e ordinò a Jason di procedere con la manovra.

L’intelligenza artificiale, con espressione monotona, iniziò a riportare le informazioni sulla discesa: – Assetto dieci gradi a scendere. Getti di sostentamento attivati. Altitudine: cinquemila piedi in diminuzione. Sistemi in “arco verde”.

Anthony e Didier corressero ancora l’assetto, quando furono a duemila piedi, per disporre la nave parallela al terreno.

Erano ancora in nube, con visibilità zero, e dovettero affidarsi alla strumentazione di bordo con portata ridotta e alle immagini del radar ad apertura sintetica per proseguire l’avvicinamento. Il computer di manovra riproduceva l’orografia della valle sui display dei timonieri con una mappa virtuale. Si vedevano le curve di quota intrecciarsi a serie infinite di isobare e, tra queste, la parabola che evidenziava il sentiero di discesa ottimale.

ALICE continuò a comunicare informazioni: – Altezza mille piedi, pattini d’atterraggio in posizione estratta. Vento calmo.

La Columbus continuò a scendere sfiorando la cima degli alberi che limitavano la radura scelta per il contatto.

Toccò la superficie erbosa in una nuvola di polvere e detriti. Le gambe dei carrelli si fletterono sotto il peso della nave in uno sforzo che mise a dura prova i complessi sistemi di ammortizzazione. I pattini sprofondarono nel terreno soffice e melmoso, scricchiolando per la torsione.

All’esterno pioveva forte e rivoli d’acqua rigavano il blindo-vetro della finestratura della plancia.

L’ululato dei getti sostentatori si attenuò fino a spegnersi del tutto… e fu il silenzio.

Anthony e Didier, stremati, tolsero le mani sudate e tremanti dalle cloche. Si voltarono entrambi verso il comandante; apparivano molto provati, sebbene fossero soddisfatti per aver pilotato in modo impeccabile.

Marcus annuì sorridendo e mimò un applauso tutto per loro.







II Atto: Benvenuti a Grimm Lock Quarto giorno

Marcus, Tommy e Jason erano intenti a valutare i rapporti sui danni subiti dalla Columbus. Alcune delle avarie, come quella al sistema di generazione della gravità, potevano essere risolte con interventi tecnici abbastanza semplici; altre invece richiedevano pezzi di ricambio che non erano disponibili a bordo.

Le urgenze più impellenti riguardavano la necessità di sostituire lo scambiatore di calore del propulsore numero due e ripristinare l’integrità dello scafo esterno, chiudendone lo squarcio sotto la chiglia.

Tommy, da bravo ingegnere, aveva stilato una lista di materiali e parti da recuperare. – Se riuscissimo a trovare dei tubi metallici, liquido criogenico, radiatori e centraline di controllo di flusso sono sicuro che JoJo potrebbe costruire uno scambiatore per il “numero due”.

Marcus incrociò lo sguardo stanco di Jason appena illuminato dalla luce del flyer.

L’EXO rimase a riflettere ancora per un po’ e propose: – Suggerisco di mandare qualcuno in ricognizione presso la città sull’altro versante della montagna a cercare i pezzi di cui abbiamo bisogno. Durante l’avvicinamento, prima di atterrare, ALICE ha rilevato anche un complesso industriale. Di sicuro potremo trovare qualcosa di utile per riparare il motore e delle piastre metalliche per tappare la falla.

– Non sarebbe male se trovassimo anche dei rifornimenti per riprendere il viaggio – aggiunse Marcus. – Invieremo due squadre. La prima si recherà in città e la seconda ispezionerà quel complesso. Dobbiamo fare in fretta, non vorrei che nel frattempo Van Der Kraal venisse da queste parti, stanco di cercarci tra gli asteroidi.

L’UTG-37 decollò mezz’ora dopo involandosi dalla grande apertura dorsale, i cui portelloni fungevano da soffitto all’hangar e che poteva essere utilizzata come rampa alternativa a quella principale sotto la chiglia.

Derek guardò in basso fuori dal cockpit di pilotaggio. Tra la vegetazione s’intravedevano le sagome scure dei commando di Hammer che si aprivano a ventaglio attorno alla nave per predisporre una cintura di sicurezza.

Warthog fece un gesto con la grande mano e lasciò i comandi dell’aereo a Derek. Tirò fuori un sandwich dalla tasca della tuta, unta di maionese, e l’azzannò con voracità.

– Non eravamo a corto di cibo? – chiese il ragazzo in tono provocatorio.

– Infatti. Solo che io posso contare sulla “mia” scorta personale – rispose il pilota strizzando l’occhio – nascosta in un posto segreto.

Derek sfoggiò un sorrisetto sornione. – JoJo ha dovuto rimuovere i tuoi “panini segreti” dal vano del motore destro… erano carbonizzati.

Warthog guardò Derek con un’espressione bieca e riprese a ruminare in silenzio.

Il ragazzo gli restituì lo sguardo minaccioso. Lo studiò per un momento con divertito disprezzo e pensando che non sarebbe stato male se avesse anche lavato quella tuta di volo, usurata e puzzolente. Warthog era così; diversamente, non sarebbe stato il gigante buono che tutti amavano.

Stavano volando a bassa quota sfiorando le cime degli alberi, mantenendosi sotto la base delle nuvole, quando Juke-box segnalò la serpentina azzurra di un ruscello tra la fitta vegetazione. Decisero di seguirne il percorso abbassandosi per risalire alla sorgente.

Derek sapeva che il volo radente non era confortevole per i passeggeri che occupavano gli strapuntini nel vano di carico. Si voltava di tanto in tanto a osservare divertito Jason, Grugno, la dottoressa Farrel, Lorna e JoJo. Quest’ultima imprecava a ogni sconquasso. Lorna, che era l’unica civile, sembrava un pulcino impaurito.

Poco dopo, il volo si fece ancora più impegnativo e Derek dovette concentrarsi ad assistere Warthog. Il Boxcab, salendo su per il versante della montagna, era finito in nube.

Subito i piloti passarono alla visione elettro-ottica. Evitarono uno sperone di rocce per un soffio, la nuvola si aprì e rivelò uno spettacolo mozzafiato. C’era una cascata d’alta quota che alimentava, dopo un salto di almeno centocinquanta metri, un lago montano circondato da rocce nere e spigolose.

Derek sentì la voce squillante di Lorna gracchiare nell’interfono: – Sono rocce di origine magmatica. La montagna deve essere un antico vulcano dormiente.

Derek sorrise tra sé e sé pensando che in definitiva, quel pulcino impaurito, sapeva il fatto suo. Del resto, il portale a compressione spazio-temporale da cui erano giunti su XV-578 era stato una sua invenzione.

Jason intervenne parlando ai piloti: – Ragazzi, fate un giro attorno al lago e lanciate un marker per ritrovare la sorgente. Manderemo una squadra con dei vesciconi per prendere l’acqua dopo averla analizzata.

Warthog alzò il pollice senza distrarsi. – Fai un tressessanta – disse a Derek aiutandolo nel volo tra le rocce a visibilità quasi zero.

Dopo aver lasciato cadere un bussolotto, contenente un radiofaro, ripresero la rotta per dirigersi a quello che sembrava un sito industriale a non più di dieci chilometri di distanza.

Quando furono in prossimità dell’installazione, Warthog fece una scansione con il radar. L’immagine riproduceva numerose piazzole d’atterraggio e un grande hangar circondato da capannoni.

Derek usò il sensore all’infrarosso e notò la presenza di diversi punti caldi in corrispondenza delle piazzole. Il radar rilevò una grossa cisterna; l’immagine termica presentava notevole differenza di temperatura tra la base e la parte superiore della stessa.

Warthog, il veterano, gli confermò che doveva trattarsi di un deposito di carburante liquido… pieno a metà.

Derek fece rapporto a Jason: – EXO, non è un sito industriale, si direbbe una base aerea… anche usata di recente, poiché alcune piazzole sono ancora calde.

Jason guardò Lorna e JoJo, come per attrarre la loro attenzione, e rispose a Derek: – Va bene, restiamo a distanza, atterriamo a circa due chilometri dalla base. Lasceremo lì la squadra “alpha”. State in guardia e fate rapporto appena potete.

Warthog riprese i comandi per dare a Derek la possibilità di passare nel vano di carico e prepararsi a scendere con gli altri. Il ragazzo prese uno zaino contenente il kit da sopravvivenza, controllò il suo pugnale, la pistola e afferrò dalla rastrelliera un fucile d’assalto e una giberna di caricatori. Atteggiandosi come un eroe da olo-movie, bruciò Lorna con uno sguardo da vendicatore.

La ragazza lo guardò sgranando i suoi grandi occhi neri: – Scusa, ma non dovevamo solo guardare in giro e scattare delle foto?

– Al tuo ragazzo piacciono i film d’azione – commentò JoJo ironica.

– Non è il mio ragazzo! – cercò di rispondere Lorna; la voce svanì nel frastuono dovuto all’improvvisa apertura della rampa posteriore.

– Trenta secondi al lancio! – schiamazzò Juke-box nell’interfono.

– A cosa? – chiese Lorna con sorpresa.

– Al lancio: il tuo volo giù da quella rampa – le disse Derek, con espressione scanzonata, indicando il portellone aperto.

Il Boxcab era in hovering a circa dieci metri d’altezza, muovendosi con un leggero movimento a pendolo ben controllato da Warthog.

Derek e JoJo si calarono rapidi nella giungla, scivolando lungo la spessa fune agganciata a una centina della stiva. Il ragazzo guardò in alto, mentre faceva scorrere la spessa corda tra le mani e trattenendola tra le gambe strette a morsa. Avvertiva il calore generato dalla frizione dei guanti, lungo la fune, con i palmi delle mani che prudevano.

Intravide la figura di Lorna, imbragata al gancio del verricello e pronta a essere calata, dato che non era addestrata a usare il fast rope come gli altri. Colse il volto della ragazza paonazzo. Rimase per un paio di minuti appesa come un sacco di patate e abbracciata a Juke Box.

– Stammi bene – le disse lo specialista salutandola militarmente. Attivò il comando del verricello e la ragazza iniziò a scendere, roteando su se stessa.

– Allarga le gambe! Così smetterai di girare… – fu l’ultimo consiglio, prima di vederla sparire tra i rami intricati.

– Alpha team: deployed! – comunicò Warthog via radio alla Columbus, per annunciare che la prima squadra era a terra.

Diede motore per riprendere quota e dirigere verso la città.

Una volta al suolo i tre si raggrupparono muovendosi veloci nel sottobosco. Si tolsero gli elmetti e iniziarono a controllarsi a vicenda gli equipaggiamenti per verificare di non aver perso nulla durante la discesa.

Derek fece una rapida verifica su JoJo. Lei lo incitò subito, facendogli l’occhiolino e guardando Lorna. – Forza ragazzo, approfittane per dare una bella palpata alla tua puledra.

– Non ti azzardare a toccarmi! – fu la pronta reazione dell’altra che si avviò con passo deciso nella boscaglia.

– L’obiettivo è dall’altra parte… – le disse JoJo scanzonata, indicando con il machete nella direzione opposta.

Lorna tornò indietro nera in volto e si avviò nell’altra direzione.

Avanzarono per più di mezz’ora, in fila indiana, con JoJo che cercava di aprirsi un varco in quella giungla intricata e i colpi di machete che risuonavano nel silenzio della foresta. Lorna la seguiva camminando impacciata e guardandosi intorno preoccupata.

Derek chiudeva la fila mantenendosi un po’ distanziato dalle due ragazze e imbracciando il fucile con atteggiamento guardingo.

Il ragazzo vide JoJo fermarsi di colpo. Capì che erano giunti al limitare della foresta. La capo-meccanica fece un segno con la mano e lui la raggiunse di corsa, saltando tra rovi e cespugli, come un commando addestrato.

Lorna, disorientata, fece lo stesso.

Derek la sentì ruzzolare sul terreno umido e grugnire infastidita almeno un paio di volte.

Il ragazzo osservò la recinzione mezza divelta della base aerea. L’hangar e le altre costruzioni erano enormi. – In quel posto ci si può ricoverare un intero stormo di bombardieri.

– Oppure una corazzata – aggiunse JoJo. – Per me siamo nel posto giusto per trovare i pezzi che mi servono. Dividiamoci. Io controllo il deposito di destra, voi guardate nell’hangar. Ci troviamo qui, tra un’ora.

Il pilota vide JoJo correre via, verso la costruzione che aveva indicato, senza troppe precauzioni.

Derek e Lorna rimasero fermi ancora un po’ e disorientati. A un certo punto, lui si fece coraggio. – Ok, ehm, vado avanti io… arrivo alla porta dell’hangar e ti faccio segno di raggiungermi.

Lorna si portò la mano alla fronte per imitare il saluto militare. – Agli ordini tenente!

Derek scattò in avanti correndo a zig zag. Percorreva brevi tratti allo scoperto fino al primo riparo utile. Restava per un po’ accovacciato e dopo essersi guardato intorno con fare circospetto riprendeva a correre.

Quel modo di fare, agli occhi di Lorna, appariva proprio ridicolo. Quel posto era deserto e poco prima JoJo non aveva fatto tutto quel cerimoniale.

Quando Derek arrivò in prossimità dalla porta fece un giro a trecentosessanta gradi, puntando il fucile, e si accovacciò per nascondersi nell’erba alta.

Lorna lo perse di vista.

Di colpo, vide spuntare il braccio del ragazzo dall’erba ingiallita. Teneva il pugno chiuso e poi aprì la mano. Era una qualche forma di segnalazione.

Lorna era spazientita da tutto quel fare militaresco.

– Non ho capito un accidente! – gridò. La voce squillante fece eco tra i capannoni e le costruzioni della base fantasma.

Quando furono ancora insieme, Derek le indicò il sistema di chiusura della porta. – Sembra una specie di lucchetto. Lo prenderò a martellate con il calcio del fucile sperando che non sia troppo resistente.

Sentì la mano di Lorna afferrargli il braccio nel momento in cui stava per colpire il lucchetto. La ragazza toccò la porta e gli disse sorridendo: – È di metallo. Mi passeresti la bomboletta del ghiaccio secco del kit di medicazione?

Derek si tolse lo zaino per cercare la bomboletta e gliela porse senza fare domande. Lorna usò lo spray per ricoprire di ghiaccio il catenaccio.

– È una questione di chimica, belloccio mio. Ora puoi dargli una bella botta… e se non dovesse essere sufficiente puoi sempre usare come mazza la tua testa di legno!

Il catenaccio andò in pezzi con un solo colpo ben assestato.

Incredulo, guardò Lorna sorridere. In fondo, quella mollacchiona nerd gli cominciava a piacere.

Il Boxcab aveva lasciato il team bravo a poca distanza dalla strada che conduceva in città. Era poco più di un sentiero lastricato che passando attraverso la foresta univa la base aerea con quel piccolo borgo.

Warthog aveva rinunciato a cercare una piattaforma d’atterraggio più vicina all’agglomerato. Il CAPTOR aveva tracciato alcuni bersagli aerei di piccole dimensioni e molto veloci che sorvolavano la città orbitando come uccelli rapaci.

L’esperienza gli aveva suggeriro che si era trattato di velivoli da caccia. Questo spiegava perché alcune delle piazzole della base vicina fossero ancora calde e la presenza dei serbatoi di carburante mezzi pieni. In cuor suo, sperò che il team alpha non corresse rischi e fece subito rapporto alla Columbus.

Jason, Grugno e la dottoressa Farrel si fermarono un attimo a guardare il Boxcab decollare con i motori che ululavano. Il velivolo fece una stretta virata e si allontanò volando tra gli alberi.

Arrivarono nei pressi dell’ingresso dalla città dopo circa un’ora.

Jason indicò un gruppo di individui che ciondolavano in vicinanza del grande arco d’ingresso. C’erano umani, alieni umanoidi e di altre specie mai viste, neanche nel corso del loro soggiorno forzato su Seleyade. Oltre il muro di cinta si vedevano torri squadrate e alti edifici che sembravano fatti di fango. Sulla sommità delle torri diversi cannoni antiaerei erano puntati verso il cielo e i loro serventi avevano un aspetto truce e minaccioso.

– Da queste parti devono soffrire di paranoia – disse l’EXO – oppure si aspettano un attacco.

Osservò Grugno guardarsi attorno incuriosito. Si rese conto che la sua attenzione era stata attratta da alcuni animali, grandi come elefanti, che i locali utilizzavano per trasportare merci.

Capì che nella mente del cuoco di bordo quei bestioni erano già stati tramutati in preziose derrate alimentari.

– Non ci pensare neanche! – disse la dottoressa Farrel che ne aveva di sicuro intuito le intenzioni. – Vai a sapere cosa mangiano per diventare così grossi. Non voglio che portiamo batteri e malattie sconosciute a bordo.

Grugno, contrariato, protestò con un rantolo.

– Silenzio – disse Jason – seguitemi. Dobbiamo entrare in questa città senza dare troppo nell’occhio.

Jason ripensò alle indicazioni fornite da An’Nur dopo aver analizzato le informazioni su Laguna Zehn nel database elvenor. La città era popolata da un mix delle varie razze umanoidi provenienti dagli altri pianeti del sistema.

L’EXO fece notare agli altri che la maggior parte degli individui erano armati. Capì troppo tardi che quella città era un covo di pirati e bucanieri. Non appena ebbero svoltato in un vicolo, si trovarono circondati da almeno una ventina di tipacci, inclusi quattro cyborg dall’aspetto torvo.

Non potevano né avanzare, né tornare indietro.

Qualcuno urlò nella loro lingua: – Benvenuti a Grimm Lock!

Un alieno basso e tarchiato, con il corpo simile a quello di una lucertola, gridò qualcosa con una voce stridula.

Una pesante rete cadde dall’alto imprigionando Jason, Grugno e la dottoressa Farrel, appiattendoli contro il terreno sotto l’enorme peso di quelle maglie metalliche.

JoJo camminava con cautela all’interno del capannone. La luce del sole filtrava dai grandi lucernai sul tetto dell’edificio e c’era un forte odore di olii lubrificanti e carburante. Quello non era un deposito ma bensì un altro hangar più piccolo rispetto all’altro in cui erano andati Derek e Lorna.

C’erano due aerei da caccia a doppia deriva come quelli delle forze del Baronato parcheggiati affiancati come rapaci dormienti. La maggior parte delle pannellature erano state rimosse. A giudicare dagli equipaggiamenti, sparsi un po’ ovunque, doveva trattarsi di un hangar di manutenzione.

A JoJo fu chiaro che quella era un’ex-base militare, ora utilizzata da altri come punto di appoggio; questo spiegava lo stato di parziale abbandono di molte altre strutture.

Decise di passare alla costruzione attigua. Uscì all’esterno, nella taciturna desolazione di quel posto misterioso, ed entrò in un altro capannone dal tetto a volta. All’interno c’erano una serie di bancali stipati di casse metalliche e disposti a raggera attorno a un loader meccanico. Il mezzo era utilizzato per movimentare le casse verso le zone di manutenzione.

Si avvicinò a un bancale per studiare i contrassegni sulle casse. Rimpianse di non aver portato con sé il piccolo ma utilissimo B.I.T.E., il droide che le faceva da assistente, così si rassegnò a scattare delle foto per inviarle ad An’Nur perché l’aiutasse a capire.

– Sono sigilli del Baronato. Parti di ricambio per navi da guerra – fu la risposta dell’alieno via radio, attraverso il dispositivo a lungo raggio portatile.

JoJo era soddisfatta. Avevano trovato qualcosa di utile per riparare la nave.

Proprio in quel momento, un’ombra oscurò la luce proveniente dall’esterno. La base era stata sorvolata da una nave spaziale in procinto di atterrare.

Ci fu un boato e un colpo di vento che fece tremare le pareti di metallo dell’hangar.

Incuriosita, JoJo si precipitò all’esterno e vide una nave su una delle piazzole. Era un trasporto di piccole dimensioni. Stimò che aveva la metà della stazza della loro fregata. I propulsori, caldi e fumanti, erano ruotati in senso verticale. Da esperta meccanica apprezzò l’architettura con i motori a spinta vettoriale. Si trattava di una nave piccola ma sofisticata.

Decise che era tempo di tornare dagli altri e chiedere istruzioni alla Columbus su cosa fare. Fuggì via, intenzionata a tornare al punto di ritrovo con gli altri.

Stava correndo tra l’erba alta quando ebbe un dolore lancinante a una natica. Cadde a terra, ruzzolando su se stessa, finendo con il viso nel terreno umidiccio.

Si rialzò a fatica. Sputò l’erba dal gusto acido e pungente che le era finita in bocca. La gamba destra era come un blocco di legno; non riusciva a muoverla e il dolore aumentava. Ebbe il tempo appena sufficiente per capire che era stata colpita da un dardo avvelenato, prima di afflosciarsi e perdere i sensi.

Derek e Lorna stavano camminando all’interno dell’hangar principale. La struttura era immensa, lunga circa trecento metri per cento in larghezza.

Quel posto era vuoto. Vide Lorna guardarsi intorno, stupita dall’infinità di colonne allineate come nella navata di una grande e silente cattedrale. Il ragazzo le spiegò che non erano colonne ma bensì dei plinti di sostegno per fare manutenzione a una grande nave.

Mentre parlava, sentirono un rombo provenire dall’esterno. Warthog doveva essere atterrato per recuperarli.

Accelerarono il passo per completare il giro d’ispezione. Una volta sincerati che in quel posto non ci fosse nient’altro da vedere, decisero che era tempo di ricongiungersi a JoJo.

All’esterno, Derek rimase sorpreso nel notare che non c’era il Boxcab ad attenderli, bensì una nave sconosciuta. Si maledisse per non essersene accorto prima. Infatti, avrebbe dovuto capire che non si era trattato dell’ululato tipico di un UTG-37.

Spinse Lorna dietro un cumulo di macerie e fece capolino per studiare quella nave. Gli ugelli di scarico erano ancora roventi e l’umidità dell’aria, tutt’attorno, evaporava generando una nebbiolina bassa e fitta.

Iniziarono a correre, per superare la zona priva di copertura. Erano quasi arrivati dal limite della foresta quando sentirono, dietro di loro, alcune grida incomprensibili.

Derek si voltò e vide, a poche centinaia di metri, un paio di umani e un cyborg.

– Non ti voltare – disse prendendo Lorna da sotto un’ascella e spingendola verso il bosco – continua a correre. Ci stanno inseguendo: pirati credo. Nascondiamoci nella foresta!

Corsero più veloce che poterono, evitando gli alberi e saltando i piccoli ostacoli del sottobosco. Dopo un po’ si fermarono per riprendere fiato. Derek controllò la posizione. Mancavano centocinquanta metri al punto d’incontro.

Quando furono in prossimità della posizione prevista, Derek si arrestò di colpo.

Lorna, ansimante, lo imitò.

Videro JoJo, priva di sensi, trattenuta da un nendoral mentre un umano le legava i polsi dietro la schiena. Un altro umano le stava mettendo un cappuccio in testa.

E ora? Chi erano quei manigoldi? Si trattava davvero di pirati?

A Lorna sembrava una situazione surreale. Tuttavia, sapevano che Van Der Kraal li stava inseguendo e poteva trattarsi di manigoldi a lui affiliati.

In quello stesso istante, dietro di loro, sentirono uno scalpiccio tra l’erba secca del sottobosco. Gli inseguitori si stavano avvicinando. Qualcuno sparò e dei tonfi secchi rimbombarono nella foresta. Uno stormo di uccelli si levò dagli alberi con un battito d’ali che tuonò come un crepitio sordo e continuo.

Lorna, col cuore in gola, prese a correre tra gli alberi. – Torniamo alla Columbus, presto! Dobbiamo chiedere aiuto!

– No! Aspetta – le gridò Derek. – Se torniamo alla nave facciamo il loro gioco. Ci staranno aspettando sulla via del ritorno. Prendiamo un’altra direzione e cerchiamo aiuto. Warthog sarà già in volo con il Boxcab!

Cambiarono direzione, puntando in salita verso il fiume che avevano visto dall’aereo, risalendo il versante della montagna. Lorna si sforzava di correre senza guardarsi indietro, cercando di non perdere il contatto con Derek che la precedeva seguendo il segnale del marker lanciato poco prima.

Dopo circa un chilometro rallentarono. Non c’era nessun segno dei pirati. Lei si convinse che Derek aveva avuto ragione. Forse, quei tipi avevano ripiegato per aspettarli in vicinanza della loro nave.

– Puoi chiedere aiuto via radio? – gli chiese, respirando a fatica e indicando l’auricolare del ragazzo.

Vide Derek ansimare per il fiato corto. – No, questa è una radio a corto raggio. Il comunicatore del team l’aveva JoJo nello zaino… comunque, non manca molto alla cascata. Magari i nostri sono già sul posto per pompare l’acqua. I commando del Tenente Hammer daranno a questi balordi una bella lezione, vedrai.

– Come fai a dirlo? Per me stiamo girando in tondo – gli rispose la ragazza, portandosi le mani ai fianchi con un’espressione spazientita.

Derek aveva cambiato espressione. Ora sembrava ancora sicuro di se come un eroe da olo-movie. Lo vide indicare un punto indefinito tra gli alberi. – Senti il rumore della cascata?

Camminarono ancora per mezz’ora. Derek davanti, con passo deciso e Lorna che lo seguiva, arrancando e imprecando ogni volta che inciampava.

A un certo punto Derek si fermò. Erano fuori dalla foresta, su uno spuntone roccioso. C’era un burrone alto circa cento metri e sotto di loro si vedeva il lago circolare alimentato dalla cascata. Le acque precipitavano dalla parete rocciosa che li sovrastava e Lorna riconobbe le rocce sfaccettate che avevano notato alcune ore prima sorvolando quel posto. Uno stretto sentiero, dall’altro lato del burrone, scendeva giù fino al lago.

Il ragazzo, ora fiero e orgoglioso, si voltò verso Lorna. – Tah Daah! Ecco fatto baby. Te l’avevo detto che prima del tramonto saremmo arrivati alla cascata.

Quell’ennesimo atteggiamento da sbruffone la infastidì. – Tah Daah? Tah Dah cosa? Siamo isolati su una roccia, con la giungla alle spalle, un burrone davanti e i nostri non ci sono!

Derek si prodigò in spiegazioni. Sarebbe bastato arrivare sull’altro lato del burrone per prendere il sentiero e arrivare al lago, dove c’era il localizzatore.

– Nello zaino ho delle funi, un razzo-penetratore e possiamo usare il lanciarazzi del mio fucile per sparare una cima dall’altro lato. Mai sentito parlare di ponte tibetano?

Lorna era furibonda. – Tu sei pazzo! Io non ho nessuna intenzione di attraversare il burrone strisciando come un verme su una fune sospesa a cento metri d’altezza!

Vide Derek, incurante delle sue proteste, iniziare a srotolare la fune. Il pilota la legò al penetratore, inserì la carica di lancio nella bocca del lanciagranate e quindi il razzo.

Lorna lo seguiva perplessa mentre lui prendeva la mira calcolando alzo e direzione del vento. Capì che si stava atteggiando. Derek stava mimando i gesti dei tiratori esperti; non c’era vento e la distanza di tiro era meno di cinquanta metri.

Premette il grilletto. Ci fu un’esplosione e il razzo sibilò via.

Il rinculo lo fece indietreggiare di mezzo passo. Il razzetto dalla punta d’acciaio superò con una traiettoria tesa il burrone, tirandosi dietro la fune. Il problema fu che il razzo non colpì nulla e continuò a viaggiare dall’altro lato del burrone, all’interno della boscaglia, tirandosi dietro tutta la corda.

Lorna capì che Derek, preso ad atteggiarsi, si era dimenticato di legare l’altro capo della cima. Vide la corda sparire tra la vegetazione dall’altra parte del burrone e Derek rimanere di stucco col fucile ancora fumante in mano.

Che stupido! Avrebbe voluto ucciderlo spingendolo giù dal precipizio…

Il ragazzo, in evidente imbarazzo, cercò di riprendere il controllo della situazione ed estrasse una granata dalla tasca del giubbetto tattico.

– Tutto Ok baby: io ho questa – disse con espressione furba, soppesando la bomba in mano.

Lorna aveva le tempie che pulsavano dalla rabbia. – Cosa vuoi fare? Far esplodere l’intero costone con noi sopra?

Derek sorrise. Quell’espressione da sbruffone la stava mandando su tutte le furie. Lui indicò un albero molto alto e robusto poco distante dal bordo. – Ti presento il nostro ponte. Con un colpo ben bilanciato l’albero andrà giù, posandosi dall’altra parte, e sarà la nostra passerella.

Lorna chiuse gli occhi, portandosi le mani alle orecchie per proteggersele dal frastuono. Ci fu un boato, una nuvola di polvere e schegge impazzite. Lo spostamento d’aria le fece perdere l’equilibrio e finì a terra cadendo di schiena con le gambe all’aria.

Quando si tirò su, vide l’albero ancora in piedi. La pianta ondeggiò scomposta. Si udì un rumore sempre più forte di rami spezzati e il robusto tronco iniziò a inclinarsi.

L’albero si abbatté con un fragore fortissimo, solo che era troppo corto perché potesse appoggiarsi sul bordo dall’altro lato del burrone.

Sparì rotolando giù nel fiume.

Lorna balzò in piedi con l’agilità di una pantera nel momento in cui vide Derek spuntare dalla nuvola di detriti. Il viso era imbiancato dalla polvere, i capelli ispidi e l’espressione del volto da pesce lesso.

Gli corse incontro e quando lo raggiunse gli gridò isterica a pochi centimetri dal volto: – Io ti uccido! Io voglio la tua morte!

Derek l’abbracciò d’istinto, stringendosela forte al petto e la baciò togliendole il respiro.

Lorna sgranò gli occhi dallo stupore e iniziò a mugugnare.

La presa del ragazzo si fece più stretta e il bacio più arrogante.

Lorna cercò di divincolarsi, ma la presa era ogni secondo più forte. Continuò a mugugnare, parlare le era impossibile. Voleva avvisarlo. Voleva metterlo in guardia ma quell’imbecille era troppo preso.

A quel punto, Lorna dovette sferrargli un calcio al basso ventre e Derek si accasciò piegato in due.

– Cretino! Volevo avvisarti che siamo circondati!

Lorna alzò le mani, fissando quei brutti ceffi che sembravano spuntare, tra gli alberi, da ogni direzione.

Derek si voltò ancora dolorante per guardare gli sgherri con espressione terrorizzata e lasciò cadere il fucile in segno di resa.







III Atto: Il segreto di Làguna Zehn Quinto giorno

Quando Jason aprì gli occhi provò un fastidio sotto lo zigomo destro. Si portò la mano al volto e il dolore che provò fu così acuto da stordirlo.

– C’è un ematoma – gli disse la voce della dottoressa Farrel, una figura indistinta nella visione annebbiata. – Devi aver subito un colpo nel momento in cui ci è caduta addosso la rete. Spero di poterci mettere del ghiaccio così si riassorbirà.

La vista, prima sfocata, migliorò subito rivelandogli il volto della dottoressa inginocchiata di fianco.

Si alzò a sedere spingendosi piano con le braccia. Accanto a lui c’era Grugno, con un braccio bendato alla meglio e immobilizzato. Era seduto con la schiena appoggiata a un muro sudicio.

Con loro c’era anche JoJo. Quest’ultima giaceva incosciente su un fianco e con la testa appoggiata su un fagotto, ciò che restava della sua giacca. Respirava a bocca aperta sputando una bava verdastra. Vide anche Derek e Lorna, legati schiena contro schiena, in un angolo di quello stanzone lurido con le pareti fangose e il soffitto a volta.

Non c’erano finestre ma solo una porta di metallo di forma esagonale dall’altra parte della stanza. Dal soffitto pendeva una lampada di metallo che emanava una tenue luce giallastra. C’era un forte odore di urina, misto all’aroma di pro-nektar che proveniva da una ventola di aerazione collegata a un budello metallico che pendeva dal soffitto.

Jason ebbe un giramento di testa e subito dopo, per effetto di quella puzza insopportabile, un conato di vomito. Dopo alcuni minuti di esitazione riuscì a parlare tossendo: – Vedo che hai avuto un bel daffare a rattopparci, dottoressa. Da quanto tempo siamo qui?

– Mezza giornata, diciotto ore …non saprei dire – parlò sottovoce. Gli occhi grigi balenavano come fiammelle al buio e la fronte era imperlata di sudore. – Hanno preso tutto quello che avevamo. Gli zaini, la radio e i datawrist.

La dottoressa indicò la borsa del pronto soccorso. – Mi hanno concesso di usare solo il materiale per prendermi cura dei feriti. Ecco perché sono libera dai legacci.

Jason guardò per un attimo Grugno che se ne stava in silenzio nonostante il dolore. – Come stanno gli altri?

– Grugno ha un braccio rotto. È sotto sedazione. La rete metallica era molto pesante e ha schiacciato anche lui, come te. Solo che a lui è andata peggio. Ci hanno trascinato via rimorchiandoci con uno di quei grossi quadrupedi senza andare troppo per il sottile. JoJo, invece, è stata colpita da un dardo avvelenato a basso potenziale. Sono riuscita a farla vomitare e ora è fuori pericolo. Derek e Lorna stanno bene.

Si udì un clangore metallico; la porta scivolò di lato e una luce più intensa invase la stanza.

La sagoma di un umano si profilò sull’uscio. Si aggiustò il cappello ed entrò seguito da un ge-mallan e dall’alieno lucertoloide che li aveva catturati.

Con un movimento della testa, enfatizzato dal cappello panama che indossava, indicò alla dottoressa Farrel di farsi da parte.

Si avvicinò a Jason evitando di pestare, con gli stivali lucidi, la chiazza di vomito.

Jason notò i pantaloni blue con una striscia gialla di lato. Si trattava un ex-ufficiale della marina terrestre. Che ci faceva in quel sistema così remoto?

– Jo soy Vasco Hernandez – disse parlando piano.

Jason lo fissò per qualche secondo, e riuscì a biascicare: – Tenente di Vascello Da Silva, Marina della Federazione solare.

Jason notò riflesso il suo volto tumefatto sulla lente del monocolo dello sconosciuto.

– Non capita spesso d’incontrare dei terrestri in questo spicchio remoto di universo… Cabras, figuriamoci una nave da guerra – commentò parlando con accento iberico.

Jason precisò con prontezza: – La nostra è una spedizione scientifica. Siamo stati costretti a scendere qui per riparare i danni subiti a un motore… ci siamo scontrati con dei meteoriti.

– Sì, l’ho notato. Ho visto lo scafo del vostro vascello: una fregata classe Discoverers. Bella nave, sarà ormai datata, ma è veloce e robusta.

– Non abbiamo fatto nulla – cercò di ribattere Jason. – Vogliamo solo ritornare alla nave, riparare i danni e ripartire.

– Purtroppo, chi vi trattiene qui non la pensa alla stessa maniera. Io sono solo un uomo d’affari che sopravvive scambiando merce; comprando al ribasso e vendendo a prezzo di mercato qualsiasi cosa. E temo che le vostre vite, dopo gli ultimi eventi, si siano deprezzate parecchio.

Jason vide Lorna agitarsi, tanto da strattonare Derek. Il ragazzo cercò di alzarsi in piedi, ma il ge-mallan che guardava le spalle a Vasco gli diede uno spintone facendolo ruzzolare sulla ragazza.

– Maledetto porco! Togli le tue manacce dal mio sedere! – protestò lei.

– E come faccio? Me le hanno legate alla tua cintura… – rispose Derek ansimando.

Jason, aiutato da Vasco che gli aveva teso una mano, riuscì ad alzarsi a fatica. Una fitta al costato gli ricordò la botta subita.

– Deve esserci una costola incrinata – commentò la dottoressa che aveva di sicuro colto la smorfia di dolore. – Sono il Tenente di Vascello Mia Farrel, il medico di bordo – si presentò.

Vasco si rivolse ancora a Jason: – Siete stati degli sprovveduti a venire a Grimm Lock.

Jason rispose con un filo di voce. Ogni parola era una fitta e il respiro un rantolo: – Conosce la persona che controlla questo posto? Può chiedere di rilasciarci?

Vasco indietreggiò alcuni passi. Prima di voltarsi salutò portandosi la mano al cappello. Se lo tolse, inchinandosi in direzione della dottoressa Farrel. Lei rispose al saluto con un cenno e abbassando lo sguardo, in chiaro imbarazzo.

– Sì, conosco molto bene chi vi trattiene… mi ha chiesto di visionare degli schiavi da rivendere sulla piazza di Dhacca Emporium. A proposito, non esistono meteoriti che lasciano segni di bruciato sullo scafo di una nave – aggiunse sparendo oltre l’uscio.

La porta si chiuse con uno strascichio metallico e la penombra tornò a regnare in quell’antro colmo di disperazione.

Erano passate dodici ore da quando avevano perso i contatti con le squadre d’esplorazione. Per l’intera nottata Marcus aveva continuato a camminare avanti e indietro per il ponte di comando, lasciando evidenti strisciate con la suola degli stivali sul pavimento lucido. B.I.T.E., il droide di JoJo, lo aveva seguito come un cagnolino preoccupato per il suo padrone fino al momento in cui dovette disattivarsi per rigenerare la carica.

Warthog si era alzato in volo diverse volte nella speranza di ristabilire il contatto con i due team che erano spariti nel nulla. Si era persino spinto a ridosso della città fortificata durante la notte, rischiando di essere intercettato dai caccia, senza riuscire a rilevarli.

Viking, intanto, continuava a supervisionare il lavoro delle squadre di riparazione impegnate senza sosta. Il sistema di diffusione della gravità artificiale era stato ripristinato.

All’esterno della nave, presso l’aerea di stoccaggio predisposta dai commando, erano stati accumulati diversi serbatoi d’acqua prelevata dalla cascata. Durante le operazioni di pompaggio erano stati ritrovati il razzo, la fune e parte dell’equipaggiamento di Derek; parecchio fuori zona rispetto al loro obiettivo.

Dolora aveva tentato più volte di ristabilire la connessione con le radio dei due team senza successo. All’improvviso, la frequenza del team alpha si animò: – Parlo con la nave terrestre?

Restarono tutti di stucco. Marcus, seduto alla sua postazione, benché sorpreso fu il primo a reagire. – Sì, parla il comandante.

– Io so dove sono i vostri uomini… – gli disse una voce maschile che parlava con marcato accento spagnolo. – Propongo un incontro. Dite ai vostri gorilla di non sparare, arriverò da nord.

Passò altro tempo. Marcus era nervoso, poiché non capiva cosa stesse succedendo e soprattutto perché era preoccupato per i suoi ufficiali.

La tensione dell’attesa fu rotta dalla voce del Tenente Hanson che era di pattuglia all’esterno. – Comandante, abbiamo ospiti. Un umano e un ge-mallan chiedono di parlare con lei.

Marcus ordinò di condurli nell’area di stoccaggio dove li avrebbe raggiunti.

Uscendo dalla nave, mentre scendeva dalla scaletta incorporata in un puntone d’atterraggio, notò Hammer con altri tre Airborne commando disposti a semicerchio. Tenevano sotto tiro due personaggi bizzarri.

L’umano era vestito con una giacca sahariana e calzava un panama. Marcus notò uno scintillio sul volto, c’era un monocolo. Il ge-mallan era più alto, dall’aspetto esile e con l’ampia fronte dalla pelle cianotica. Rimaneva appena più indietro squadrando i commando con gli occhi arrossati e sporgenti.

– Sono il Capitano Romano, comandante della fregata Columbus. Voglio sapere dove sono i miei uomini – chiese Marcus senza perdersi in convenevoli.

– Hola!

Vasco si presentò introducendo l’assistente, l’umanoide di nome Saalkalar. Spiegò che gli ufficiali della Columbus erano stati catturati da un gruppo di briganti e che erano in buone condizioni.

– Il rilascio dei suoi uomini non sarà cosa facile – volle precisare.

– Non abbiamo molto da offrire e non possiamo permetterci intermediari. Se non è lei a detenere i nostri uomini mi metta in contatto con chi comanda davvero. Avete commesso un crimine; abbiamo un visto del Consiglio delle Civiltà.

– Non può pensare di affrontare il problema in questo modo – si sentì rispondere dall’umano. – Il Consiglio delle Civiltà non esiste più e chi comanda qui non accetta nessuna interferenza, né dagli elvenor che le hanno garantito il visto, tanto meno dal Baronato.

Marcus lo fissò con un’espressione implacabile, era stanco e teso, rabbioso per il senso d’impotenza che provava. – Lei è un terrestre come noi. Come può condividere una condotta criminale di questo genere?

Vasco si tolse il monocolo per pulirselo con il bavero della giacca.

– Sì, sono un terrestre e ho imparato a mie spese come sopravvivere su Làguna Zehn. Io rappresento l’unica possibilità di liberare i suoi ufficiali. Lei non immagina cosa cela questo posto… e se vi ho avvicinato, è perché chi vive qui ha bisogno di voi.

A Marcus fu subito fu tutto chiaro. – Gli aerei da caccia in volo, le fortificazioni e i cannoni antiaerei sui tetti delle case… cosa e chi nascondete a Laguna Zehn?

Marcus vide Vasco sorridere per un attimo e ammiccando in modo quasi impercettibile. Capì che aveva colto nel segno.

– Chi detiene i vostri uomini vuole proporle un accordo – gli rispose Vasco. – Se saprà sfruttare la situazione potrà barattare l’incolumità, non solo di chi è in prigione, ma anche del suo intero equipaggio giacché lui sa dove vi nascondete.

– Che cosa vuole quel pirata da noi?

– Si faccia trovare stasera all’ingresso della cittadella e ricordi di non chiamarlo “pirata”. È molto permaloso e preferisce il termine “corsaro” – disse, salutando portandosi la mano alla visiera.

Vasco si voltò con fare misterioso, e scomparì nella giungla seguito dal fido Saalkalar.

Le condizioni dei feriti erano migliorate dopo che la dottoressa Farrel, per intercessione di Vasco Hernandez, aveva ottenuto altri farmaci per prendersi cura di loro. L’ematoma sul volto di Jason aveva cambiato colore e gli impacchi di ghiaccio gli stavano dando beneficio. Grugno era stabile, dolorante ma cosciente, con il braccio immobilizzato da rigidi bendaggi. Lorna e Derek continuavano a litigare e a punzecchiarsi, segno che stavano meglio di tutti.

L’urlo di JoJo al risveglio destò tutti dal torpore. – Che dolore tremendo!

Si portò una mano alla natica. Aveva i pantaloni della tuta abbassati e c’era una fasciatura che reggeva un impacco di alghe vermiglie.

Mentre tutti la fissavano, contenti di vederla in buone condizioni, continuò a urlare: – Se lo becco, quel maledetto che mi ha sparato al culo…

La dottoressa Farrel, sorridendo, le disse che non l’aveva colpita un proiettile, ma che si era trattato di un dardo.

JoJo era inginocchiata e con espressione teatrale alzò le mani al cielo. – E ci mancava solo una freccia nella chiappa!

In quel momento si sentì il clangore della porta.

JoJo, fulminea, afferrò una catena abbandonata a terra. La fece roteare all’aria, pronta a scagliarla sull’avventore. – Adesso gliela faccio vedere io – bisbigliò agli altri.

La catena era vincolata al terreno. Lo strattone improvviso le fece cadere giù i pantaloni della tuta. Imprigionata dalle sue stesse braghe, aggrovigliate sotto le ginocchia, la capo-meccanica inciampò e ricadde a terra.

La porta si aprì e due figure si stagliarono sulla soglia.

– JoJo, vedo che non sono riusciti a domarti neanche in catene!

Rimasero tutti sorpresi nel vedere Marcus entrare in quella topaia.

Dopo essersi sincerato sulle condizioni dei suoi ufficiali, Marcus acconsentì d’incontrare il loro carceriere.

Usciti dal sotterraneo, salirono su per i gradini che portavano a un cortile gremito di personaggi bizzarri e dall’aspetto minaccioso. Su lato opposto c’era una scalinata che saliva fino a un altro spiazzo, dove si affacciava il portale d’ingresso del palazzo.

La costruzione era squadrata, alta diversi piani e con il soffitto a forma di cupola. All’interno c’erano altri personaggi inquietanti, ma anche numerose meretrici e inservienti che transitavano per i corridoi con vassoi straripanti di pietanze e bevande. Marcus ebbe l’impressione di trovarsi in un palazzo reale, esotico e tribale.

Salirono all’ultimo piano, quello che a detta di Vasco ospitava gli appartamenti privati dell’uomo che dominava su Làguna Zehn.

C’era una porta a doppio battente sorvegliata da due guardie dallo sguardo truce. Varcarono la soglia ed entrarono in una grande sala dal pavimento ricoperto da pesanti tappeti. Una luce intensa proveniva dal soffitto.

Marcus vide sopra di loro la cupola trasparente che aveva già notato dall’esterno. Ovunque c’erano cuscini su cui giacevano molti ospiti e cortigiani. Qualcuno, in un angolo, suonava una melodia con tamburi e altri strumenti a fiato.

Dal lato opposto della sala, seduto su un trono di legno massiccio ricoperto da una spessa pelliccia maculata, c’era il corsaro Van Der Kraal.

Marcus si arrestò, preda dell’angoscia che gli trasformò le gambe in due plinti di cemento.

– Allora, questo è il segreto di Làguna Zehn: la base del corsaro Van Der Kraal – disse Marcus. – Ecco perché ci hai risparmiati quando siamo entrati nel campo di asteroidi. Sapevi che ti stavamo finendo in bocca.

– Vacci piano – gli suggerì Vasco parlando con circospezione.

Il corsaro si alzò dal trono, scese dalla piattaforma per avvicinarsi al comandante della Columbus, fissandolo per tutto il tempo con l’occhio bionico.

Zoppicava sulla gamba di metallo. Mosse la mano artificiale, come per sgranchirne i meccanismi, mentre continuava a studiare il suo ospite.

Marcus, sebbene fosse terrorizzato, non accennò ad abbassare lo sguardo.

– Ci rivediamo, terrestre. Siete stati fortunati a scampare alla battaglia con i mercenari su Seleyade – disse con voce metallica e dal tono profondo.

– L’attacco non è stato opera della Fratellanza, non è così? – gli chiese Marcus.

Il corsaro gli rispose mentre camminava, facendo un giro completo intorno a loro. I passi rimbombarono nella stanza.

– La Fratellanza non esiste più. Da quando il Baronato ha comprato la fedeltà dei miei comandanti, ben pochi sono rimasti al mio fianco.

Una schiava gli si avvicinò portando un vassoio con un’ampolla e diversi calici dorati. Il corsaro si versò da bere; era una specie di vino e Marcus ne percepì l’odore intenso e speziato. Van der Kraal bevve una sorsata e tornò a squadrare Marcus. Vasco brindò rimanendo in silenzio.

– Il reggente Shrivak ci ha tradito – continuò il corsaro. – Gli esiti dello scontro con la Flotta combinata ha mostrato le debolezze del Consiglio delle Civiltà. Dopo lo scioglimento, siamo stati il pretesto per occupare la stazione mineraria di Seleyade. Ora ci da la caccia perché siamo la prova dei suoi misfatti.

La Fratellanza non esiste più, è questo il vero segreto di Van der Kraal…

Marcus si scambiò un’occhiata con Vasco. – Non capisco come possiamo esserti utili – azzardò.

– Vasco mi aveva informato del piano del Baronato di attaccare Seleyade. Il sovrano degli elvenor ha ignorato il nostro allarme perché sono un fuorilegge. Decisi di recarmi con la Re Matto in quel settore per unirmi alla Exeny Marawan e sventare l’attacco… in questo modo avrei riscattato il mio nome. Purtroppo, proprio come è avvenuto per il Conductor Rey’Nar, ci siamo trovati davanti un’intera flotta del Baronato e per evitare di essere distrutti abbiamo rinunciato a dare battaglia.

Marcus era perplesso. Sin dal loro arrivo su XV-578 la Fratellanza era stata dipinta come il male da combattere. Ora gli era stata rivelata una situazione cui perfino lo stesso Rey’Nar avrebbe creduto con difficoltà.

– Quando ho incrociato la vostra nave – continuò il corsaro. – Ho capito che voi, grazie alla fiducia che vi siete guadagnati, potevate essere il canale per arrivare agli elvenor e riscattare la mia immagine.

– Mi dispiace ma non possiamo aiutarti – sostenne Marcus, nell’intento di provocarlo. Lesse lo stupore nel volto di Vasco. Sapeva che stava giocando col fuoco.

Alle spalle del corsaro era comparso un lucertoloide. Marcus dedusse che si trattava di un luogotenente del corsaro. Il corpo era coperto da scaglie verdastre, la bocca ampia e i denti aguzzi.

L’alieno sospirò qualcosa a Van Der Kraal che tradusse a beneficio degli altri: – Zardok, il brigante che ha catturato i tuoi uomini, sostiene che dovrei uccidervi tutti.

Vasco si aggiustò il monocolo e intervenne: – No. Sarebbe come gettare al vento un’opportunità unica.

– Ci avete attaccati, ucciso degli uomini, catturato i miei ufficiali e danneggiato la mia nave. Sono stanco delle vostre guerre – rispose Marcus in tono di sfida.

Il corsaro gli si avvicinò, minaccioso, a pochi centimetri dal volto; tanto che il terrestre notò i particolari meccanici dell’occhio bionico e la profondità delle cicatrici sul viso deturpato.

– Te lo chiedo per l’ultima volta, comandante Romano – gli disse. – I tuoi uomini e la nave resteranno miei ostaggi mentre tu verrai con me a negoziare con il Conductor Rey’Nar: prendere o lasciare, vivere o morire.

Marcus aveva paura ma riuscì in qualche modo a rimanere calmo e rispose: – No. Io non posso aiutarti…

Prima che il comandante della Columbus ebbe finito, Zardok parlò ancora al corsaro alzando la voce. Stava insistendo.

Vasco tradusse rapido. – Dice di ucciderti e di dare la tua testa in pasto ai leoni dalle zanne ritorte di sharawan.

– Non posso farlo da solo – continuò Marcus – ho bisogno dei miei uomini e della nave.

Intanto, Zardok insisteva ancora: – Uccidilo!

Vasco intervenne: – Non puoi ucciderli. Lo stesso Zardok mi ha detto che vuole venderli come schiavi. Il Capitano Skuller è atterrato da poco a Làguna Zehn e comprerà lui i terrestri. Zardok, avanti, diglielo!

– Sei proprio un amico – si lasciò sfuggire Marcus.

– Sto cercando di salvarti la pelle, se non lo hai ancora capito.

Marcus si fece coraggio, ignorando la voce stridula del lucertoloide. Si rivolse ancora a Van Der Kraal: – Ho bisogno della mia nave perché non puoi avvicinare gli elvenor con la tua. Ti attaccherebbero con tutta la flotta. Ho bisogno dei miei uomini perché senza gli ufficiali non posso governare la nave. Ti serve la Columbus, perché se è vero che la flotta della Fratellanza non esiste più hai un disperato bisogno di navi per combattere chi ti vuole morto – parlando con spavalderia e bleffando sulla sicurezza che ostentava, ripeté le stesse parole del corsaro – prendere o lasciare, vivere o morire.

– Morte! A morte i maledetti! – continuò a strillare Zardok, ormai impaziente.

– Ho la tua parola che non mi tradirai?

– Hai la mia parola di comandante che servirò la tua causa, se risparmierai i miei uomini e riparerai la mia nave – rispose Marcus intravedendo un barlume di speranza.

– A morte!

Con una mossa fulminea, Van Der Kraal sguainò la pesante sciabola e con un fendente gli troncò il collo di netto. La testa di Zardok ruzzolò a terra con la lingua biforcuta penzoloni.

Il corsaro si rivolse a Vasco e Marcus soppesando il coltellaccio: – Petulante e arrogante… se mi volterete le spalle, farete la stessa fine.

Il capitano Skuller aveva il fiatone dopo aver salito di fretta la scalinata che conduceva all’appartamento di Van Der Kraal.

Le guardie lo riconobbero e gli aprirono la porta. Quando entrò, vide Vasco Hernandez e un altro sconosciuto al cospetto del corsaro. A pochi passi c’era il corpo decapitato di Zardok, con il quale aveva negoziato per i prigionieri.

– E con i miei schiavi come la mettiamo? – chiese urlando.

– Skuller, prima lasci la Fratellanza e poi ti ripresenti alla prima opportunità di facili guadagni – commentò Van Der Kraal – vai a fare schiavi da un’altra parte.

Skuller indicò il cadavere di Zardok. – Chi mi paga ora?

Vasco si rivolse a Marcus sottovoce: – Ora sono nei guai a causa tua. Avevo mediato l’affare tra il venditore e il compratore di schiavi. Cosa ci guadagno da questo pasticcio?

Skuller era rabbioso.

Vasco lo anticipò, parlando con espressione affabile: – Amico mio, purtroppo le condizioni dell’accordo con Zardok sono cambiate… per volontà di Van Der Kraal. Sono sicuro che nessuno di noi voglia contrariarlo.

Il corsaro, spazientito, lanciò uno sguardo duro al trafficante di schiavi. – Skuller, va’ a divertirti in qualche bordello… ti sei persino rivenduto le informazioni sulla fregata ge-mallan precipitata su Frostok mettendomi in pericolo! Hai tempo fino a domani mattina per lasciare Làguna Zehn. Non voglio vederti mai più… la prossima volta ci rimetti la testa.

L’uomo si ricompose, passandosi una mano tra i capelli grigi e aggiustandosi la giacca costosa, girò sui tacchi e se ne andò senza dire una parola.

Avrò presto la mia vendetta: si disse.

Era passata una settimana dal rilascio degli ostaggi. Van Der Kraal aveva mantenuto la parola data mettendo a disposizione dei terrestri quanto necessario a riparare la Columbus, oltre alle attrezzature della base aerea e i tecnici migliori.

JoJo era riuscita a fabbricare un nuovo scambiatore di calore per il propulsore numero due. I tecnici l’avevano appena installato e il circuito del liquido criogenico sembrava funzionare bene.

Viking e la Capo ingegnere stavano consultando i dati dei test strutturali. La falla era stata sigillata con grosse piastre di chromium anodizzato.

Guardavano la vecchia nave, nascosta nella radura, appoggiati alla balaustra di una piattaforma sulla sommità di una gru.

Nonostante l’ora tarda si vedevano ancora all’opera molti operai che apparivano piccoli come formiche sul dorso di un pachiderma.

Viking indicò la grande toppa di metallo lucido sulla fiancata, non ancora riverniciata, che risplendeva alla luce ematica del tramonto.

– Sembra proprio un rammendo come quelli che faceva mia nonna – le disse scherzando.

– Già, più che altro ricorda la mia cicatrice sulla chiappa – gli rispose lei divertita. Gli mostrò lo strano ciondolo che aveva al collo.

– Ma quella è la punta del dardo… – osservò lui sbottando in una risata.

– Esatto! Ci ho fatto anche incidere: “Occhio alle chiappe!”

Risero entrambi divertiti. JoJo era così, tanto professionale quanto pazza e scalmanata. La conosceva da così tanto tempo che per Viking era diventata una fonte insostituibile di positività. Sia per la bravura, sia per l’atteggiamento scanzonato.

A lui questa empatia non dispiaceva, anzi, lo aiutava a superare i momenti di nostalgia per la famiglia e l’amarezza per essere stato lasciato dalla moglie prima di partire con Marcus per quell’impresa.

La vide cambiare espressione. Il sorriso si ridusse a una fessura sottile sul volto impreziosito dalle lentiggini.

– Viking, c’è qualcosa che non capisco – gli disse cambiando la schermata del flyer. Era il diagramma di erogazione del propulsore numero tre.

L’ingegnere lo studiò con perizia. La curva di funzionamento presentava una flessione, un intervallo di alcuni secondi, in cui il motore era stato soggetto a un calo di potenza.

– Sei sicura della lettura?

– Sì, è stata rilevata da due diversi potenziometri. I valori sono gli stessi – rispose lei sgranando gli occhi.

– Ti sei consultata con Alice?

– Sì… in verità è molto strano. L’I.A. non ha registrato nulla. I potenziometri erano in “funzione locale”, è stato B.I.T.E. a elaborare il grafico che ti ho mostrato.

Viking si rabbuiò, rimanendo assorto in un silenzio preoccupato, mentre osservava le squadre di manutenzione che stavano rientrando a bordo.

– Un assorbimento di potenza, da parte di un dispositivo non noto ad Alice… dobbiamo informare il comandante.

La giornata volgeva al termine e i soli di XV-578 stavano sparendo dietro l’orizzonte, tingendo di rosa la coltre di nubi sfilacciata dal vento.

Le ombre degli alberi si sarebbero presto allungate avvolgendo la nave e rendendola una sagoma indistinta tra gli alberi. Intanto, altre figure minacciose e furtive strisciavano a centinaia, nella jungla, in direzione della fortezza di Van Der Kraal.







IV Atto: Uccidete Van Der Kraal Dodicesimo giorno

Il Duca Ward de Grieve entrò nella Dimensione protetta, il locale in cui gli era stato dato appuntamento, utilizzando il protocollo cifrato fornito dai Servizi Speciali e di Informazione.

Quell’ambiente del cyber-spazio riproduceva una bettola di periferia. Il duca si ritrovò in un ambiente non molto grande, un sotterraneo dal basso soffitto a volte e in penombra, fumo e musica ad alto volume.

Mentre percorreva il locale avanzando con cautela, la schiena dritta e lo sguardo fiero e deciso, alcune meretrici, rappresentazioni di programmi di malware e di siti per scommesse illegali, cercavano di attrarne l’attenzione.

De Grieve non aveva voluto alterare il suo aspetto naturale. Era così fiero di sé che l’avatar indossava persino la divisa da alto ufficiale del Baronato. Il protocollo criptato gli assicurava sufficiente protezione contro quegli algoritmi a basso costo. Si trattava di poche linee di programma in grado di ingannare solo gli utenti più sprovveduti della rete clandestina.

Vide il suo interlocutore appoggiato al bancone del bar, una simulazione di quello che era nella realtà un server dal quale potevano essere scaricati programmi illegali e virus.

L’uomo, vestito con un’uniforme militare che assomigliava più a una maschera allegorica che a una vera divisa, lo squadrò con espressione beffarda.

– I miei rispetti al comandante la Prima Armata del Baronato.

Il duca si fermò a pochi passi dall’uomo, rispettando le indicazioni dategli dai suoi esperti per non compromettere l’indirizzo di trasmissione.

– Colonnello Braccio, finalmente ci incontriamo… qual è lo stato delle sue forze?

L’uomo dall’aspetto massiccio, il collo taurino e i baffi folti come le sue sopracciglia grigie, lo fissò per un attimo. De Grieve pensò che un soggetto del genere, dall’aspetto così bizzarro, avrebbe fatto la fortuna di qualsiasi caricaturista.

– Le mie truppe si stanno schierando alle porte di Grimm Lock – gli disse. – Abbiamo dieci semoventi con circa duecento combattenti ben addestrati e quattro aero-cannoniere.

De Grieve sbottò in una risata. – Vuole espugnare la fortezza di Van Der Kraal con un pugno di mercenari ubriachi e qualche vecchio blindato arrugginito?

Il mercenario si irrigidì di colpo. De Grieve pensò che forse nessuno gli si era mai rivolto in quel modo. Braccio si era guadagnato la reputazione di comandante inflessibile servendo l’allora Barone Shrivak durante il Conflitto dei metaborg.

Bene, meglio stabilire subito chi comanda questa operazione, pensò.

– Nella giungla ci sono quattromila briganti, pronti a saccheggiare Grim Lock e dividersi il tesoro della Fratellanza – rilanciò Braccio. – Ci assicuri la copertura aerea e le mie cannoniere bersaglieranno la residenza del pirata prima che le sue navi attraversino la fascia degli asteroidi.

– Non tema. Avrà la copertura dei nostri caccia – garantì il duca, telegrafico.

– E la mia ricompensa? La nostra amica mi ha garantito che potrei aspirare anche alla carica di duca!

– Può starne certo – lo rassicurò de Grieve sorridendo tra sé e sé.

Era buio già da diverse ore. I sistemi d’illuminazione nel palazzo di Van Der Kraal erano stati disattivati dalla servitù subito dopo la mezzanotte. Nella suite del capo della Fratellanza c’era una brezza leggera che giocava con i tendaggi delle finestre e che spandeva la fragranza dolciastra delle candele aromatizzate per la stanza.

La porta della camera si scostò e una figura, coperta da una cappa scura, si intromise nell’alcova semi buia con il fare furtivo di uno spettro.

Il corsaro sedeva in silenzio sulla poltrona a dondolo, rivolto verso la finestra e dando le spalle alla porta d’ingresso. C’era un rivolo di fumo che si librava da dietro lo schienale; il cyborg stava fumando la pipa.

Il killer si avvicinò camminando sui tappeti con passi smorzati. Quando fu a meno di due metri mosse il braccio per scoprire la canna dell’arma; premette il grilletto due volte.

I tonfi secchi e ovattati, attutiti dal soppressore, turbarono il silenzio.

I colpi perforanti attraversarono il legno di bambukan della poltrona, trafiggendo il corpo di Van Der Kraal all’altezza del cuore. Il corsaro ebbe un paio di sussulti e si accasciò in avanti rovinando sul pavimento.

Il killer lasciò cadere a terra la carta che aveva utilizzato per accedere all’appartamento. Fece alcuni passi, silenziosi, per girare attorno alla poltrona e guardare il corpo esanime. La pipa era a terra, il tabacco incandescente che ne era fuoriuscito stava già bruciando il tappeto. L’uomo lo calpestò per spegnere la fiamma e l’odore acre del tabacco bruciato gli violentò l’olfatto.

Eppure, nel fare quel gesto, notò qualcosa di strano.

Skuller scostò con cautela il cappuccio che copriva il volto della vittima. Quello non era Van Der Kraal ma bensì l’inserviente che gli aveva procurato la carta per aprire la porta… e qualcuno gli aveva già tagliato la gola prima che lui entrasse nella stanza.

Il trafficante di schiavi, consapevole di aver fallito, ebbe un brivido lungo la schiena. Un rigolo di sudore gli corse giù dalla tempia e all’improvviso ebbe un dolore lancinante al costato.

Il grido fu strozzato dalla mano, forte e rugosa, che gli tappava la bocca. Rantolando come un animale morente abbassò lo sguardo e vide la lama sbeccata che gli spuntava dal petto lacerato.

Tentò di girarsi e colse il volto terrificante di Van Der Kraal, appena illuminato dalla luce tremolante delle candele. L’occhio bionico gli scintillò con una vibrazione ematica e terrificante. Il corsaro gli tolse la mano dalla bocca.

– Sei già morto Van Der Kraal – ebbe la forza di mugugnare – loro stanno arrivando. Prima ti hanno tolto il controllo della Fratellanza, ora vengono per distruggere te e mettere a ferro e fuoco questo posto – gli disse Skuller sputando sangue.

– Ti avevo detto di non tornare più: verme! – gli sussurrò all’orecchio il corsaro.

Sentì la lama mordergli le carni in un nuovo affondo. Restò paralizzato per il dolore, col petto straziato e il sangue che schizzava dallo sterno. Skuller si accasciò sul tappeto come un manichino dalle giunture disarticolate.

Van Der Kraal puntò il piede contro la schiena di Skuller, riverso a terra, ed estrasse la spada con forza. Con un colpo secco, strappò un lembo di stoffa da una tenda e la pulì. Uscì dalla stanza, scaricando l’ira sui propri passi metallici e pesanti. La voce rauca tuonò nei corridoi del palazzo: – Nocchiero, prepara la Re Matto a salpare!

A bordo della corazzata Demargor, l’ammiraglia, il duca Ward de Grieve scrutava gli ufficiali dello stato maggiore; lo staff era indaffarato a preparare gli ordini per le unità della flotta e per i comandanti delle truppe di superficie.

Tutte le navi erano in orbita all’esterno della cintura di asteroidi. Oltre alla Demargor, l’armata poteva contare su due incrociatori pesanti, quattro incrociatori leggeri, sei fregate e tre navi d’assalto.

Un attendente l’informò che aveva perso i contatti con il Capitano Skuller e che la città era in subbuglio. Qualcosa aveva messo in allarme Van Der Kraal e i suoi seguaci.

Il primo problema tattico era decidere come disporre le unità rispetto alla fascia di asteroidi. Uno stormo di remoti da ricognizione aveva evidenziato come le comunicazioni con le unità schierate oltre la fascia subivano l’effetto negativo dell’anello di rocce ferrose. Questo avrebbe creato problemi di coordinamento.

Decise che avrebbe inviato un gruppo tattico oltre gli asteroidi per garantire il rilancio delle comunicazioni alle formazioni avanzate. La scelta di dividere le forze non lo esaltava, ma non aveva altre opzioni. Il duca si rivolse allo staff indicando l’immagine del pianeta sugli schermi.

– Iniziamo l’attacco! Emanare gli ordini esecutivi.

– Disporre le fregate in orbita bassa – disse un ufficiale che vestiva, con evidente orgoglio, le mostrine di Primo Navigatore. – Lanciare i remoti per il targeting non appena pronti.

Un altro graduato gli fece eco: – Ordine di decollo alla prima ondata di caccia. Missione: scortare le fregate classe Ragnar.

– Incrociatori leggeri classe Kraalken: assumere orbita per il lancio degli swarmer aria-superficie appena riceviamo le coordinate dei bersagli – aggiunse un terzo ufficiale.

L’ubicazione delle batterie anti-aeree fu mappata con precisione millimetrica. L’intelligenza artificiale tattica definì i punti di impatto ottimali, per garantire il massimo effetto nel bombardamanto, e trasmise le coordinate alle navi. Non appena l’upload fu completato, una salva di swarmer piovve dagli incrociatori leggeri.

Nel giro di alcuni minuti, tutti gli schermi mostrarono le immagini della città di Grimm Lock investita dai missili. Decine di globi infuocati fiorirono in un’allegoria multicolore.

De Grieve osservò con occhio cinico lo spettacolo delle immagini trasmesse in tempo reale dai remoti. C’era una massa informe di esseri che correvano in preda al panico per le vie della città, altri che strisciavano feriti come bestie al macello.

Mentre consultava la mappa tattica e gli ufficiali impartivano gli ordini di missione, de Grieve sentì il pavimento della corazzata vibrare sotto i piedi. Le catapulte erano in azione, stava decollando la prima ondata di caccia.

– Duca de Grieve, caccia nemici in decollo… circa venti contatti! – era l’ufficiale intelligence. – Si stanno disponendo a difesa della città dividendosi in coppie e a quote diverse. Sembra che vogliano predisporre una barriera per intercettare i nostri swarmer.

La rappresentazione tattica era confusa. Il segnale era disturbato a causa della cintura di asteroidi. Il video iniziò a essere discontinuo e le immagini si bloccarono diverse volte per aggiornarsi a scatti, in un mosaico sgranato di colori e fotogrammi indistinti.

Era impossibile stimare l’effetto dell’azione dei caccia contro l’aviazione dei difensori.

– Lanciate un altro stormo di caccia. Schiacciateli! – ordinò irato.

Il bombardamento, oltre a decimare le artiglierie nemiche, era riuscito ad aprire alcuni varchi lungo il muro di cinta. Questo era il momento che il Colonnello Braccio attendeva impaziente.

Le aero-cannoniere si levarono in volo dalla Soldato di Ventura, che per tutto il tempo era rimasta occultata nel palmizio di un’isolotto a poca distanza, pronte a lanciare l’assalto al palazzo di Van Der Kraal. Il colonnello, però, era infastidito dalla mancanza di comunicazioni con Skuller che era scomparso all’improvviso.

Era tempo di rompere gli indugi. Braccio ordinò ai predoni, nascosti nella giungla attorno alla città, di iniziare l’attacco. Il comandante mercenario chiese a una cannoniera di sorvolare la zona, per avere le immagini in tempo reale delle operazioni al suolo, e seguirne gli sviluppi.

Ciò che vide dopo circa un periodo dall’inizio delle operazioni, attraverso le immagini sgranate, fu sufficiente a confermare che l’attacco si era già trasformato in una carneficina. Lo streaming video, riprodotto nella piccola sala comando, mostrava migliaia di traccianti falciare i gruppi di guerrieri e smembrare gli zaki usati per trainare le artiglierie.

Braccio era furibondo, il suo piano e i crediti spesi per assoldare i briganti stavano andando in malora. Contattò subito de Grieve per reclamare il supporto aereo che il duca gli aveva promesso.

Le immagini trasmesse dalla cannoniera erano terribili. Tutta la città era il palcoscenico di una tragedia sanguinosa e violenta. Lo scontro era durissimo per la strenua resistenza dei pirati. Erano uomini, umanoidi e creature autoctone abituate a combattere, esperti nella lotta e che Braccio conosceva fin troppo bene. Tuttavia, anche grazie al supporto aereo del Baronato, gli attaccanti avevano una superiorità di fuoco che avrebbe fatto la differenza.

L’Hombre Maldido di Vasco Hernandez era appena decollata. Saalkalar attivò il radar e individuò una decina di contatti aerei che si allontanavano verso sud. Era il treno di navette in fuga cui si sarebbero dovuti unire per raggiungere la Re Matto.

Il pilota ge-mallan indicò qualcosa all’esterno, puntando il dito scheletrico in direzione della montagna.

Vasco annuì guardando verso il vulcano. Il cielo era oscurato da nuvole dense di caligine; le stelle sembravano essersi spente all’improvviso. Tra i bagliori della battaglia che stava consumando Grimm Lock vide stormi di uccelli impazziti cercare scampo verso il mare.

Ci fu un boato fortissimo e un’esplosione di lapilli incandescenti che lo abbagliò nonostante fossero distanti. Colonne di fumo e vapore iniziarono a salire dal cratere, mischiandosi alla nuvola di caligine che ne avvolgeva la vetta. Un sudario nero come la pece, largo un centinaio di chilometri, scendeva lungo i versanti per avvolgere Grimm Lock, ora ingoiata da quell’oscurità così irreale.

Vasco chiese a Saalkalar di orbitare in zona. Avevano perso il contatto visivo con le navette, la città era sparita e non sapeva che fine avesse fatto la Re Matto.

La coltre si dilatò di colpo.

Lampi blu balenarono dal vulcano. Dal cratere stava sorgendo, come una figura ancestrale, la sagoma nera della Re Matto con i ponti e gli impennaggi striati da fiumi di lava.

Vasco vide i pochi caccia rimasti disimpegnarsi dalla battaglia per proteggere la corazzata in fuga. Le navette superstiti, i caccia e la Re Matto sparirono puntando a piena potenza verso il buio dello spazio. Anche l’Hombre Maldido si accodò al convoglio in fuga.

– Marcus! Dannazione, svegliati!

Il comandante della Columbus rotolò su se stesso, intrecciato nelle lenzuola della cuccetta, mentre la voce di Jason lo riportava alla realtà. Scalciando, nel tentativo di liberarsi dal lenzuolo, scivolò giù dal giaciglio urtando la fronte contro il pavimento metallico. Superato lo shock e recuperate le forze, attivò il comunicatore.

– A Grimm Lock sta succedendo l’inferno – gli disse Jason parlando con voce tremante. – La città è sotto attacco! Una pioggia di missili sta sbriciolando tutto. Gruppi di guerrieri stanno depredando la città, è il caos!

– Chi è stato a bombardarla? Van Der Kraal, cosa sai di lui?

– Quel tale, l’Ispanico, ci ha avvisato che il Baronato ha una flotta in orbita attorno a Làguna Zehn. Hanno raso al suolo il palazzo di Van Der Kraal. La Re Matto è appena salpata scortata da un pugno di caccia.

– Perché sono sempre l’ultimo a sapere le cose? Partiamo subito anche noi – disse, mentre frugava nell’armadio per prendere una tuta pulita.

– Ricevuto – rispose Jason. – Alice, posti di combattimento! Iniziare sequenza d’avviamento per decollo rapido.

Dieci minuti dopo la Columbus accese i propulsori di sostentamento, provocando una nuvola di fumo e vapore che invase la giungla circostante. Decine di animali selvatici e di uccelli fuggirono impauriti al rombo crescente dei propulsori che aumentavano di règime.

Gli ugelli a geometria variabile presero vita, orientandosi nell’angolazione migliore per gestire l’esubero di potenza necessario a vincere le settemila tonnellate di inerzia e tentare l’involo.

La fregata fremette per qualche secondo, la pressione sui martinetti idraulici diminuì e le gambe dei pattini d’atterraggio si allungarono, fino a rimanere penzoloni sotto la chiglia della nave appena staccatasi dal suolo.

Non appena la Columbus si mosse, tutte le incastellature che erano state realizzate per consentire i lavori di manutenzione si sbriciolarono investendo l’area circostante di palanchi e detriti.

Ai comandi di Anthony e Didier, la fregata iniziò a percorrere una traiettoria a spirale per guadagnare quota sfiorando la punta degli alberi.

Attraverso la finestratura della plancia, Marcus vide colonne di fumo sollevarsi dalla città. Il bagliore delle esplosioni illuminava i profili delle costruzioni distrutte. Le nuvole di caligine, in contrasto con la tenue luce dell’alba, avvolgevano ogni cosa e celavano il profilo della montagna ferita dall’eruzione.

Marcus notò le scie della battaglia aerea, ancora visibili come una ragnatela di fili bianchi nel cielo plumbeo e si rivolse al suo EXO: – Dobbiamo evitare di attirare i caccia del Baronato. Manteniamoci a pochi piedi di altezza e puntiamo verso la montagna.

Jason ordinò ai timonieri di seguire il profilo del vulcano e disse a Marcus: – Il messaggio di Vasco terminava con delle coordinate. Penso che si tratti di un punto di rendez vous stabilito dal corsaro per raggruppare le forze.

– Allora rechiamoci al più presto al punto d’incontro con la Re Matto – disse il comandante – da soli non riusciremmo comunque a violare il blocco navale.

Jason lo squadrò riluttante. – L’atmosfera brulica di caccia nemici, hai idea di come uscirne?

Marcus si grattò il mento rivolgendosi all’ufficiale ai sistemi: – Viking, parlami di quel vulcano.

Mentre la Columbus orbitava a distanza di sicurezza dalla montagna, ALICE elaborò i dati ambientali e combinò le informazioni dei sensori di navigazione. I dati furono riversati sul display di Viking e duplicati nella cabina-laboratorio di Lorna.

– Il cratere del vulcano ha un diametro di circa cinquecento metri – disse Viking – l’eruzione è ancora in corso e l’attività tellurica varia dai tre ai cinque gradi richter.

– Considerando le letture dei sensori – continuò Lorna parlando dal laboratorio – la nube è composta da gas incandescente e lava polverizzata. Si tratta di un’eruzione di tipo “pliniano” e cioè simile a quella del Vesuvio del 79 d.c…

– Ragazzi, ho bisogno di sapere se quella nube può nasconderci dalle navi nemiche fino all’uscita dall’atmosfera – disse Marcus sbrigativo.

– Tecnicamente si – rispose Lorna. – L’edificio vulcanico sembra essere collassato e la nube può salire fino a venti chilometri di altezza.

Jason, bianco in volto, parlò a Marcus con un sussurro: – Non vorrai ficcarti nel bel mezzo dell’eruzione? Quello è un inferno!

– Esatto. Nascondiamoci nella nube ardente, ci aiuterà ad alterare la nostra immagine termica… saliamo a candela e schizziamo via da Làguna Zehn.

Jason scosse la testa. – Timonieri, prua verso il vulcano e prepariamoci all’arrampicata.

Viking si intromise, supportando l’idea di Marcus: – Le correnti convettive ci spingeranno in verticale, aiutandoci nella salita… ma saremo bombardati dai lapilli.

La Columbus fu inghiottita dalla nube e tutta la nave iniziò a scricchiolare a causa delle vibrazioni imposte dalla forza delle correnti. Sotto la chiglia, un martellamento intenso e continuo metteva a dura prova la corazza ventrale.

– Siamo in piena nube piroclastica – annunciò ALICE – temperatura esterna: seicentocinquanta gradi in aumento.

Il frastuono del bombardamento di lapilli e rocce infuocate era assordante.

Jason annuì e si rivolse ai timonieri: – Impostare salita, cabrata a quarantacinque gradi, propulsori di manovra al massimo.

La Columbus rispose con un boato rassicurante che cancellò l’angosciante martellio contro il ventre della nave. Fuori dalla finestratura della plancia non si vedeva nulla. Erano come immersi in una macchia d’olio, nera e impenetrabile.

ALICE si animò per un aggiornamento: – Temperatura esterna, ottocentocinquanta gradi; sistema vitale efficace all’ottanta per cento.

Marcus, in silenzio, confidava nell’efficacia delle riparazioni fatte da JoJo.

Jason ordinò una nuova variazione di assetto: – Navigazione, attivare thrusters di manovra e assetto novanta gradi a cabrare!

Anthony e Didier tirarono le cloche e la nave si mise in verticale. All’ordine di Jason, i due timonieri attivarono il propulsore principale e annunciarono: – Booster on!

A poco a poco, la macchia d’olio iniziò a schiarirsi e i colpi sotto la chiglia divennero un leggero ticchettio sempre meno intenso.

Quando sbucarono dalla nube, videro il cielo blu scuro dello spazio puntellato dalla cintura di asteroidi. Marcus li indicò guardando la mappa sul tavolo tattico.

– Andiamo a nasconderci.

La plancia di comando della Re Matto era stata disegnata per raccogliere tutte le postazioni operative attorno a quella del comandante, posizionata al centro di un ideale ferro di cavallo. La culla di navigazione, così si chiamava la postazione in cui si innestava il corsaro, gli consentiva di connettersi con il sistema centrale della nave e di interfacciarsi con l’intelligenza artificiale.

La corazzata aveva appena terminato di recuperare le navette con i fuggiaschi da Làguna Zehn. Si stavano preparando ad attraversare il campo di asteroidi e proseguire verso il punto di rendez vous quando un ge-mallan, addetto ai sensori a lungo raggio, diede l’allarme parlando nella sua lingua: – Comandante, un gruppo da battaglia nemico incrocia tra noi e la fascia. Si tratta di un incrociatore pesante e due leggeri.

Van Der Kraal elaborò l’informazione. La Re Matto era superiore a qualsiasi nave nemica e decise di anticipare le mosse degli avversari. Impose alla Re Matto una repentina variazione di rotta puntando contro la formazione del Baronato.

La sua voce rauca e metallica tuonò in lingua franca: – Pronti a fare fuoco non appena sono a tiro!

Il ge-mallan si agitò ancora nel suo linguaggio: – Siamo stati localizzati.

– Distanza, due unità – irruppe un nendoral esprimendosi nel proprio idioma. Impugnava con le sue quattro mani i comandi dei sistemi d’arma. – Pronti a fare fuoco!

In pochi secondi, la Re Matto vomitò ben otto skimmer dai lanciatori di prua. Gli ordigni balenarono nel blu dello spazio come comete impazzite verso la piccola formazione avversaria, ancora impegnata nella manovra.

Van Der Kraal osservò la rappresentazione tattica sul display principale. Le tre navi si stavano disponendo in linea di fila, per intercettare la rotta della Re Matto con un angolo di quarantacinque gradi, incrociando da destra a sinistra.

Lo spazio divenne vivo, tremando di luce intensa e letale, quando la prima delle unità del Baronato fu investita da tre ordigni. La murata di babordo esplose in una miriade di coriandoli luminescenti.

– Fuoco di reazione! Quattro skimmers contro di noi! – continuò il ge-mallan.

Erano a distanza ravvicinata e uno degli ordigni li colpì in pieno. Nonostante la stazza, la nave pirata fu scossa dalla forza dirompente dello skimmer contro la murata di tribordo. Ampie piastre di corazzatura, annerite e contorte, si staccarono dalla nave che però poteva contare sulla blindatura stratificata.

Decise di tentare un cambio di rotta con un’improvvisa virata a tribordo. La sua voce tuonò ancora: – Fuoco con tutti i pezzi contro la nave più vicina!

Le bocche da fuoco della Re Matto eruttarono una salva di proiettili a razzo che trafissero lo scafo della nave nemica.

Nella plancia della nave pirata si levarono grida di vittoria, ferali e spietate in una babele di linguaggi diversi. Quello era il loro modo di combattere: un’aggressività indomita e terrificante.

L’eccitazione crebbe smodata nel momento in cui l’ultima nave si disimpegnò dallo scontro, fuggendo verso la fascia di asteroidi.

Il momento d’oblio, però, durò poco. Il ge-mallan proiettò la situazione tattica rilevata dai sensori. L’immagine distorta dal campo magnetico mostrava il resto della flotta nemica che si stava schierando per chiudere loro ogni via di fuga.

Il corsaro ebbe uno scatto d’ira che scaricò con un pugno sul corrimano della culla di navigazione; il tonfo risuonò metallico per tutta la plancia.

Aveva di fronte un’intera armata del Baronato. Né l’unicità della nave, né le sue eccellenti doti di comandante sarebbero state sufficienti per scampare a quel confronto.

Decise che avrebbe tentato il tutto per tutto, con un attacco frontale, per aprirsi la via combattendo. Alzò il pugno all’aria e parlò alla ciurma a gran voce: – Avanti tutta!

Il rombo dei propulsori gli fece eco e la corazzata iniziò la corsa disperata e solitaria, prua contro la formazione nemica, arroccata nella fascia asteroidale.

Il tempo sembrò subire un’accelerazione incontrollata che portò la loro nave, in un attimo, all’interno dell’inviluppo delle armi della flotta. Le postazioni si illuminarono di allarmi, almeno sei navi stavano inquadrando la Re Matto.

Van Der Kraal era rabbioso come un orso ferito e deciso a vendere cara la pelle in quella sortita disperata.

Di colpo, bagliori screziati illuminarono a giorno lo spazio buio e ostile.

Un asteroide sembrò prendere vita. Era come avvolto in una ragnatela di fulmini elettro-statici.

Una seconda roccia fu teatro dello stesso fenomeno.

Le due enormi rocce iniziarono a tremare; attratte dalla polarizzazione inversa dei loro nuclei. Si mossero alterando le orbite, prima piano come pachidermi stanchi, poi sempre più rapidi e inesorabili.

La collisione fu uno spettacolo di potenza. Gli asteroidi si infransero l’uno contro l’altro, disgregandosi e proiettando un’infinità di detriti in ogni direzione, investendo con potenza letale le navi che erano schierate tra di essi.

Una buona fetta della cintura sembrò prendere vita, coinvolgendo le unità nemiche in quella carambola tanto grottesca quanto tragica.

Una fregata nemica finì schiacciata tra due enormi massi fluttuanti; un incrociatore fu bersagliato da migliaia di detriti e ridotto a un ammasso di metallo ammaccato.

A bordo della Re Matto i corsari rimasero sbigottiti da quello spettacolo mortale. Van Der Kraal, sbalordito, puntò la nave verso lo spiraglio che si era appena aperto nello schieramento del Baronato, tra le rocce impazzite.

Non aveva ancora smaltito l’eccitazione del momento, quando si attivò un canale di comunicazione.

– Piaciuta la sorpresa? – era la voce allegra del comandante Marcus Romano. – Abbiamo polarizzato gli asteroidi sparandogli con i nostri cannoni a carica elettro-magnetica, caricandoli a fase invertita, e trasformato le rocce in calamite di segno opposto.

Van Der Kraal, nei suoi pensieri, dovette ammettere l’ingegno non comune del comandante terrestre. Ora la Re Matto poteva accelerare a velocità cosmica, per disimpegnarsi da quell’inferno, attraverso il corridoio creato da Marcus.

– Purtroppo abbiamo un problema – continuò il comandante della Columbus – noi non abbiamo i motori a compressione spazio-temporale e la flotta nemica ci sarà presto addosso. O ci date una mano a filare via, o siamo spacciati – gli disse parlando, questa volta, con atteggiamento serio.

– E va bene terrestre – gli gracchiò il corsaro – lasciami lavorare.

La Re Matto decelerò per impostare una nuova rotta e tornare sulla scena della battaglia compiendo una virata a goccia, estendendo una ganascia di ormeggio da sotto la chiglia.

– Fate una rotazione di cento-ottanta gradi sull’asse longitudinale – disse il corsaro – vi agganceremo per trainarvi via.

Vide sugli schermi che la nave stava rollando per mettersi sottosopra e predisporsi all’aggancio.

– Rotazione completata. Pronti al contatto – riportò la voce suadente di Dolora Agnes dalla Columbus.

Quando la Re Matto fu allo zenith, Van Der Kraal attivò il potente magnete d’ormeggio. La ganascia, con un tonfo secco e metallico, si agganciò in velocità alla Columbus.

La nave corsara, con la fregata terrestre ben assicurata sotto la chiglia, iniziò l’accelerazione per fuggire da Làgna Zehn a velocità cosmica.

Quando il Colonnello Braccio entrò nella Dimensione protetta rimase immobile, perplesso. Il locale era vuoto. Non c’era musica, nessun cliente e nessuno dietro il bancone del bar. Ebbe il dubbio di aver sbagliato le coordinate di connessione.

Eppure, il Duca Ward de Grieve era stato categorico sulla necessità di svolgere quell’incontro subito dopo la battaglia di Làguna Zehn.

Cosa era successo? I mercenari avevano svolto il compito in modo ineccepibile… e se Van Der Kraal era scappato la colpa non era certo sua.

Aveva fallito Skuller, trovato morto tra le rovine del palazzo del corsaro ma aveva anche fallito lo stesso duca che aveva perso ben quattro navi. Tuttavia, Làguna Zehn era stata occupata con successo.

Ebbe appena il tempo di fare quelle considerazioni quando percepì uno strano calore pervadere il suo corpo. Ci fu una luce forte e una scarica ad alta tensione, diffusa come una frustata nella rete e concentrata al suo specifico indirizzo di connessione. La formattazione di quell’angolo di Dimensione protetta, attraverso la scarica di energia ad alta potenza, gli lobotomizzò il cervello in un istante.

Resterai un vegetale per il resto dei tuoi giorni, caro Colonnello Braccio. Una ricompensa più che adeguata, pensò il duca De Grieve, irato per l’esito incerto della battaglia.







Capitolo IV
Il seme della guerra


	In guerra conta vincere; lunghe operazioni spuntano le armi e abbattono il morale, e l’assedio d’una città esaurisce le forze. Se l’esercito è impegnato troppo a lungo, le risorse statali risultano insufficienti. Se le armi sono rovinate, il morale basso, le forze cedono e le finanze sono in via di esaurimento, i feudatari si fanno avanti sfruttando l’altrui debolezza. In tali condizioni, anche l’aiuto di saggi consiglieri non potrà garantire un futuro favorevole.

	In campo militare si è quindi sentito parlare di azioni forse goffe ma veloci, mentre non si è mai visto che un’abile manovra duri a lungo. Non esiste uno Stato che tragga profitto da una lunga guerra.

	Sun Tzu, L’Arte della guerra; cap.II Conduzione del conflitto.









I Atto: Dividi et Impera Quindicesimo giorno

Il viaggio fino a Constructa non era stato tranquillo per il Reggente Shrivak. Non perché aveva preferito volare a bordo della corazzata Berserker, anziché utilizzare il panfilo di Stato, ma per il pensiero continuo che lo attanagliava sull’effettiva capacità delle sue forze di sopraffare, in modo rapido, quelle degli altri pianeti del sistema.

Dal punto di vista quantitativo, le tre armate non erano sufficienti ad affrontare tutte insieme Eren, Sharawan e Marawan. Il risultato della simulazione di Hata Maris era inconfutabile. Il piano avrebbe avuto successo solo attaccando i nemici uno per volta. Occorreva quindi dividerli, isolarli perchè non potessero insorgere uniti contro il Baronato, e impedendo la ricostituzione del Consiglio delle Civiltà.

Era fondamentale discutere a livello politico con i membri del Gran Direttorio, che aveva convocato su Constructa, il modo più efficace per assicurarsi le risorse necessarie a sostenere la guerra che ora entrava nella fase cruciale. Mentre le operazioni clandestine sarebbero cessate nel giro di pochi periodi, la nuova fase di Entropia Mundi prevedeva l’impiego sempre più massiccio delle Armate con il conseguente aumento dei costi.

Shrivak osservava il panorama dal finestrino della cannoniera Raphax, in avvicinamento al pianeta-cantiere. Le industrie, i siti produttivi e gli impianti di stoccaggio delle materie lavorate ne ricoprivano l’intera superficie.

Per chi lo guardava rimanendo in orbita, il pianeta sembrava un’immensa sfera metallica dalla superficie irregolare e affollata di gru, turbine e impalcature. Ovunque spuntavano ciminiere e torri di raffreddamento che con i loro scarichi ne saturavano l’atmosfera.

Quando il portello a tenuta stagna si aprì, il reggente colse la figura del Barone Hego Fortna che lo attendeva insieme a un paio di dignitari. Il lezzo, forte, di metallo fuso e le emanazioni dolciastre di zolfo invasero con prepotenza la camera stagna. Nonostante l’efficiente sistema di climatizzazione era impossibile eliminare del tutto quella puzza di metalli alterati.

Il Barone Fortna, governatore di Constructa, era immobile al centro del corridoio con le mani giunte sul davanti e le dita incrociate che si accarezzavano le nocche.

Shrivak rimase in silenzio mentre la scorta d’onore sfilava; quattro alabardieri per lato avanzarono in modo sontuoso, seguiti dal Magistrato Supremo Horon.

Le due concubine, le sorelle Marika e Mirka, si allinearono più indietro restando a distanza come il protocollo imponeva agli accompagnatori di rango inferiore.

Fortna fece un inchino sontuoso e disse, parlando con fare costruito: – Siate il benvenuto, Reggente Shrivak.

– Grazie per la disponibilità e l’accoglienza barone – rispose Shrivak, senza dare troppo conto alle sue stucchevoli smancerie. – Come ben sa, nel corso della mia visita, vorrei trovare la conferma dell’esito degli investimenti effettuati dal governo centrale su questi siti produttivi – continuò entrando in una saletta gremita di persone.

Il reggente notò gli altri baroni che attendevano presso un tavolo ottagonale. Li squadrò uno ad uno come per incutere un tacito ammonimento. Il suo interesse fu colto dalla Baronessa Laima Veles che si ritrovò seduta accanto.

Una presenza ben gradita: pensò.

Non era bella, eppure ne percepì l’intensa carica erotica. Il volto ovale e rubicondo, incorniciato dai capelli ramati, e lo sguardo penetrante compensava a un corpo appena in sovrappeso per i suoi canoni. Rotondità che non erano sgraziate, anzi, invitanti alla lussuria cui lui era avvezzo.

I membri del Gran Direttorio erano giunti sul pianeta per assistere all’incontro di persona. Il Barone Leo Marduk, invece, era l’unico collegato in olo-conferenza dall’ammiraglia del Duca de Grieve. Il reggente capì che i due stavano confabulando qualcosa per giustificare la mancata cattura di Van Der Kraal. La campagna di Làguna Zehn non era stata la schiacciante vittoria che i comandanti gli avevano prospettato.

Shrivak tirò un sospiro profondo, pensando che avrebbe presto avuto occasione di discutere con Marduk di persona. Ora, invece, doveva occuparsi di politica e di economia.

Hego fece un gesto con la mano e le luci si abbassarono. Nel centro della stanza apparve un’olografia che mostrava una serie di grafici e tabulati.

– I recenti stanziamenti sono stati investiti nella costruzione di nuove unità classe Ragnar e Kraalken – disse il barone. – Due giorni fa è giunto il primo cargo con il plasma estratto da Vulcanius che utilizzeremo per supplire alla nuova richiesta di energia.

La Baronessa Laima Veles prese un calice e lo porse al reggente. Dopo aver preso un secondo bicchiere per lei, con espressione saccente, si intromise nella discussione: – Come avevo previsto, i diritti sull’estrazione del plantanium di Seleyade garantiranno i fondi necessari a sostenere i nuovi progetti.

Shrivak poteva dirsi soddisfatto poiché le nuove risorse erano state indirizzate a sostenere il suo disegno.

I baroni non avevano la forza di contrariarlo, memori di cosa era successo poche settimane prima agli oppositori. Se volevano restare al potere, e mantenere i privilegi loro concessi, erano obbligati ad assecondarne il sogno di potere.

– Sono molto preoccupato – disse il reggente mentre tutti ascoltavano in silenzio. – Mi impensierisce la situazione politica nel sistema, essendo questa caratterizzata da forte instabilità. Van Der Kraal e la Fratellanza corsara, nonostante i nostri sforzi, sono lungi dall’essere stati sconfitti – spiegò rivolgendosi con sguardo irato all’immagine di Marduk.

– La civiltà dei Valoren, su Eren, è turbata da tensioni interne. Sharawan è in piena espansione commerciale con i clan dell’oligarchia che spingono per ottenere benefici commerciali e monopolizzare i prezzi delle risorse primarie.

– Siamo soli – enfatizzò. – L’unico modo di proteggere i nostri domini è assimilare e gestire le risorse degli altri pianeti facendo tesoro delle conoscenze delle altre civiltà. Ai più pavidi, questo mio progetto potrà sembrare rischioso. Eppure, vi assicuro che se riusciremo a realizzare la nuova dimensione del Baronato, questa garantirà l’ordine.

Indicò il Magistrato supremo Horon per concedergli la parola. Il corpulento capo dei Giustizieri, sbuffando, si alzò in piedi: – Sharawan è retta da un’oligarchia di quattro clan molto potenti. I Betauron controllano le attività produttive; i Seterne la raffinazione e il commercio del pro-nektar e dei beni di consumo; gli Otheins le attività ludiche e di tecno-commercio; i Kalla la flotta di vascelli armati utilizzati sia per operazioni di guerra sia per il trasporto commerciale.

Shrivak li studiò per un attimo e sentenziò: – La nostra azione politica dovrà essere rivolta all’indebolimento dei clan per costringerli ad accettare la nostra protezione.

– Se riuscissimo a controllare la loro produzione di pro-nektar, così da spostare parte della raffinazione nei miei impianti di Harvester – si intromise il barone Opulus Turok – potremmo controllare il prezzo dei prodotti raffinati a nostro vantaggio.

Horon riprese la parola: – Veniamo ora a Eren. Suggerisco di fare leva sui forti contrasti in corso, in questo momento, tra i popoli della civiltà dei Valoren. I sacerdoti scienziati faguron, detentori delle conoscenze che rendono così avanzata quella civiltà, sono integralisti religiosi che mal digeriscono i contrasti ideologici con il popolo guerriero dei kruggan. Inoltre, la flotta ge-mallan si sta dimensionando per far fronte all’esigenza di coprire nuove rotte commerciali, i cui diritti di navigazione sono acquistati con il frutto di obbligazioni gestite dal sistema bancario dei managari.

La Baronessa Tetra Sheeba intervenne eccitata: – Da sempre i miei scienziati desiderano accedere al patrimonio scientifico-tecnologico dei faguron ma a nulla sono valsi i nostri sforzi in passato.

Shrivak notò come l’eccitazione dei baroni stesse crescendo. Avevano compreso le infinite possibilità offerte dal suo disegno. Vide persino Fortna farsi più audace, prospettando: – Potremmo ottenere l’esclusiva sulla tecnologia dei mezzi di trasporto a repulsione magnetica… e persino delle armi a fascio di energia.

– …e schiavi, tanti, da impiegare per aumentare le attività estrattive di Minerarium – aggiunse il barone Guan You che gestiva quel pianeta.

– Onorevole e immenso Reggente Shrivak – disse Laima – la nostra economia decollerà quando la borsa di Alambard sarà l’unica a gestire le risorse di tutto il sistema.

Shrivak sapeva che li aveva in pugno. Tutti annuirono, comprendendo l’opportunità offerta dalle tensioni nel sistema per allargare i domini del Baronato e per i propri introiti.

– E Marawan? – chiese Horon. – Gli elvenor sono ricchi quanto i Valoren e sebbene non siano un popolo di guerrieri, la loro flotta è formidabile!

– Una volta che avremo il controllo sugli altri pianeti, se gli elvenor vorranno vendere anche solo un granello di sabbia, dovranno farlo attraverso la borsa di Alambard. Se vorranno trasportare il loro plasma, ci pagheranno i diritti di navigazione con il plantanium… e si indeboliranno fino restare soffocati.

A quelle parole, Laima Veles si alzò battendo le mani. Shrivak ne apprezzò l’entusiasmo che provocò la stessa reazione negli altri. I quali, uno dopo l’altro, si unirono in uno scrosciare di applausi alimentato da commenti colmi di banale retorica e viscida sudditanza.

Il reggente, compiacente, rivolse alla baronessa lo sguardo carico di lussuria. Parlandole sottovoce aggiunse: – Baronessa Veles, nella funzione di governatrice delle attività commerciali e finanziarie, avrà un ruolo chiave nella realizzazione del mio disegno. Le propongo di rientrare a Tyrion Dominus a bordo della mia nave. Non è confortevole come un panfilo ma avremo modo di discutere ciò che mi aspetto da lei.

Shrivak la vide abbassare lo sguardo, con espressione costruita, per fingersi sorpresa da una proposta tanto gratificante.

– Come lei ordina, mio reggente. Sono sua col cuore e con ogni mio respiro – rispose mettendo ben in vista la scollatura audace quanto il suo modo di fare.

Sedute in un angolo, alle spalle di Shrivak, le due concubine Marika e Mirka si scambiarono un’occhiata ironica. Dopo quell’incontro il reggente e la baronessa avrebbero scaricato la tensione giocando con loro.

Shrivak aveva organizzato il vertice strategico-militare a bordo dell’ammiraglia del duca de Grieve ancora in orbita, con il resto della flotta, in prossimità di Làguna Zehn.

Il Barone Leo Marduk, in questo modo, non si sarebbe potuto defilare come era accaduto per l’incontro precedente. A quel pensiero, Hata Maris sorrise tra sé e sé mentre era in attesa di prendere la parola.

L’agenda del vertice, nella convocazione ufficiale, era quella di tracciare la seconda fase di Entropia Mundi. Per quanto riguardava quell’incontro, Hata Maris era sicura che il reggente volesse anche sensibilizzare la casta militare a gestire con più oculatezza le risorse disponibili e che non erano certo infinite.

Il Barone Leo Marduk e il Duca De Grieve erano seduti attorno al piano di proiezione che riproduceva i risultati, aggiornati, dell’ultima simulazione. Il Magistrato supremo Horon da Alambard, la duchessa Dea Vulture e il duca Durahm dalle rispettive ammiraglie erano invece stati costretti a partecipare in collegamento remoto.

Hata notò come l’ingombrante figura di Laima Veles, seduta alle spalle del reggente, annuisse a ogni parola di Shrivak. Era di troppo, perché quello era un vertice operativo e quindi ristretto alla casta militare. La baronessa senza dubbio esercitava un certo ascendente nei confronti del reggente, nutrito dal potere economico che rappresentava e comunicato tramite quell’immagine di lasciva sensualità che ne era l’arma migliore.

– I comandanti rinnegati si sono comportati in modo riprovevole – cercò di giustificarsi il duca de Grieve. – Skuller è stato maldestro e l’aver messo in guardia il corsaro gli è costato la vita. I mercenari del Colonnello Braccio sono stati molto efficienti, tuttavia, non erano in numero sufficiente e sono dovuti ricorrere a bande di predoni, forti nel numero ma privi di disciplina.

Marduk intervenne a favore del sottoposto: – Reggente Shrivak, la Re Matto era ben nascosta e il corsaro ha potuto contare sull’aiuto di una seconda nave da guerra che ha aggirato il nostro schieramento.

– Avevate a disposizione un’intera flotta! – gridò Shrivak, facendoli sussultare.

Hata notò l’imbarazzo nello sguardo dimesso di de Grieve. Il Comandante la Prima Armata sembrò rimpicciolire, raggomitolandosi su se stesso, per celarsi dietro il fascio del proiettore.

– Forse l’influenza del campo magnetico degli asteroidi, sulle trasmissioni, è stata sottovalutata? – disse la duchessa Dea Vulture pungente, esprimendosi come se gli stesse facendo una paternale.

Ecco venire a galla le rivalità tra i tuoi comandanti, caro Marduk: pensò Hata, trattenendo a stento un sorriso arcigno. Si azzuffano come avvoltoi famelici; infangandosi l’uno contro l’altro, aspirando a raggiungere il rango di barone.

– Ora smettetela! – si impose il reggente. – Nonostante la situazione non sia quella che mi ero prefissato, daremo comunque inizio alla nuova fase del piano. Il mio disegno è di provocare un conflitto tra Eren e Sharawan.

Hata notò lo sbigottimento sulle facce di tutti. Nessuno si era aspettato quella mossa. Attese il segnale del reggente, trasse un sospiro profondo e illustrò la situazione informativa.

– Come molti di voi sanno – esordì trafiggendo con uno sguardo quella bambolona ignorante di Laima Veles – la Nebula di Mossark è da sempre oggetto di contesa.

Cercava di parlare scandito, lineare, per facilitare la comprensione di chi assisteva tramite il collegamento remoto. – Eren colonizza nuovi pianeti e per sfruttare le loro risorse deve renderli abitabili. Gli apparati di aero-formazione sono frutto della tecnologia Valoren. Tali impianti, però, sono alimentati dallo ZF-58, il gas prodotto nella nebulosa dal clan Betauron di Sharawan.

Attese qualche minuto, accarezzandosi la cicatrice sul collo e riprese: – La recente inclusione della Nebula di Mossark nella zona di interesse economico di Sharawan ha generato ulteriori tensioni tra i due pianeti. La nebula è anche un sito di culto, poiché secondo le credenze religiose dei sacerdoti faguron, essa si formò con l’esplosione di una nana bianca che travolse il pianeta Humanus, ritenuto la culla del genere umano.

– Che groviglio! – esclamò il Magistrato Supremo Horon.

– Esatto. Un groviglio di interessi economici nascosti dietro una facciata di retorica religiosa e di integralismo – gli rispose lei.

Hata attese qualche secondo prima di continuare: – Dopo estenuanti trattative sulle quote di rispettiva compensazione si è giunti, da poco tempo, a un accordo. Tuttavia, sarà mia cura impedirne la ratifica e fomentare ancora di più le tensioni.

Tutti iniziarono a mormorare poco convinti di quella strategia. Hata Maris raccolse le forze e alzando il tono della voce, disse: – Inizieremo con l’alimentare le tensioni politiche accentuando la crisi nella nebula fino al confronto bellico.

– Il conflitto indebolirà le loro forze militari dei due pianeti – continuò il reggente.

– E le nostre armate schiacceranno ciò che resterà dei loro eserciti esausti dalla guerra e delle flotte decimate dalle battaglie – disse Marduk che sembrava aver ripreso slancio e vigore.

Marduk si rivolse ai comandanti delle armate: – Dispongo da ora che la Duchessa Dea Vulture impieghi la seconda armata in azioni d’interdizione nella nebula. Il Duca de Grieve, una volta rimpiazzate le perdite subite qui a Làguna Zehn, attaccherà Eren per occuparlo e sottomettere i Valoren.

Hata Maris vide la Duchessa Dea Vulture gonfiare il petto, ostentando sicurezza; era pronta a dimostrare quanto valesse e soprattutto a scavalcare De Grieve. Questi, invece, ebbe un fremito e guardò l’altra con un guizzo che sapeva di sfida.

– Il Duca Durham predisporrà la Terza Armata a subentrare alle altre per garantire l’ordine sui nuovi domini e consolidare così la nostra occupazione – aggiunse il Capo delle Armate, studiando di sottecchi la reazione del reggente in attesa del suo consenso.

– Muoverete su mio ordine!

Erano tutti troppo eccitati. Hata Maris si convinse che si dovevano evitare guizzi incontrollati che potevano rovinare il fragile domino di eventi che aveva pianificato.

– Come disposto dal reggente – disse per riaffermare il proprio ruolo – spetta ai Servizi di Informazione e Sicurezza creare le condizioni per provocare la guerra, rovesciare l’oligarchia sharawani e dominare i Valoren.

E questo sarà il mio capolavoro: pensò, provando un calore subdolo e incontrollato salire dal ventre. Era eccitata come quando fremeva al pensiero di possedere il corpo minuto di Lamika.

– Sarà mia cura riferire al reggente sulle azioni future. Il quale, a sua volta, darà il consenso ad avviare le operazioni militari – precisò, squadrando quell’arrampicatrice di Laima Veles.

Dividi e comanda: pensò Hata Maris. Ecco la strategia di Shrivak per tenerci al guinzaglio; usa lo stesso metodo con i nemici, con i baroni e persino con i comandanti delle armate.

Diversi periodi dopo, quando la Duchessa Hata Maris entrò nella bettola di Dhacca Emporium, in cui aveva incontrato Skuller e i capitani mercenari tempo addietro, vide Denom l’Executor seduto ad attenderla. Gli occhi piccoli e glaciali erano fissi su di lei e teneva, come d’abitudine quando era in ambienti ritenuti a rischio, il volto nascosto dal bavero dello spolverino di pelle. Accanto a lui sedeva una ragazza, vestita con una tuta attillata, dal corpo esile ma tonico.

Notò che la donna non era umana. La pelle era in realtà una pellicola plasti-ceramica a pigmenti adattivi. Lo sguardo vuoto di quegli occhi vitrei, il volto armonioso ma inespressivo, e una quasi impercettibile meccanicità dei movimenti delle braccia la convinse che si trattava di un androide.

Ecco la sua spietata macchina di morte. Povero Tejero Sensum… che brutta carezza deve essere stata, con quelle mani fredde e meccaniche, pensò con cinica freddezza.

Si sedette al tavolo mentre i due soldati della scorta, armi in pugno e sguardo severo, rimasero più indietro a sorvegliare l’ingresso del locale.

Hata e il killer bevvero un bicchiere di grappa stokkar, prima di procedere verso una saletta sul retro. Evàh, l’androide, rimase sull’uscio a fissare i soldati; sguardo inerme e braccia conserte.

– Ho una nuova missione per te – esordì. – È tempo di usare l’arma rubata ai ge-mallan.

L’uomo rimase in un angolo per nascondersi nella penombra e approfittò per abbassare il bavero della giacca e prendere aria. Lei sapeva che l’Executor odiava rivelare il volto poiché lo faceva sentire nudo e indifeso. La voce risuonò nella stanza come un bisbiglio: – Duchessa, sai che puoi contare su di me.

– Il trattato per lo sfruttamento dei giacimenti di gas della Nebula di Mossark è in procinto di essere validato nel corso di un evento formale. La tua missione sarà di eliminare il capo della delegazione sharawani, Azzuro dei Betauron. Ti lascio piena autonomia operativa. L’importante è che nessuno possa risalire al Baronato come mandante dell’omicidio.

L’uomo si portò una mano al mento, restando in silenzio a meditare, accettò l’incarico dicendo: – Ho già in mente qualcosa… di teatrale.







II Atto: La nebula di Mossark Ventesimo giorno

La Nebula di Mossark era un agglomerato di corpi celesti che produceva un’irradiazione tale da renderla visibile fino a centocinquantamila anni luce di distanza. L’ammasso di stelle, calde e giovani nella regione centrale, era responsabile dell’eccitamento e della luminescenza dei gas addensati.

I vapori, molto radioattivi, erano prelevati attraverso una fitta rete di pompaggio e compressi negli impianti di LUC-69. Qui erano lavorati per produrre lo ZF-58 e accumulati in aree di stoccaggio, oppure spediti alle compagnie di aero-formazione.

La stazione aveva una struttura simile a quella di una grande raffineria e si presentava come un immenso groviglio di tubi, serbatoi e strutture che ne avvolgevano il nucleo centrale.

Dopo anni di dispute tra Eren e Sharawan, si era prossimi a risolvere la contesa sui diritti di produzione con un accordo soddisfacente per le due parti. Gli sharawani avrebbero ceduto un’ampia percentuale dello ZF-58 prodotto ai Valoren, i quali avrebbero compensato cedendo l’usufrutto dei loro impianti aero-formanti. Tutte le attività di trasporto, sia del gas, sia dei pezzi necessari a realizzare gli impianti nei pianeti da colonizzare sarebbero avvenute al cinquanta per cento tra le flotte di Sharawan ed Eren.

L’accordo era il frutto dell’intensa opera di mediazione operata dalla diplomazia dell’allora Consiglio delle Civiltà. Lo stesso Conductor Rey’Nar aveva svolto un ruolo importante nel definire i termini dell’accordo e garantire l’equità delle compensazioni stabilite.

Quella di Sharawan era una delegazione di altissimo livello poiché erano giunti su LUC-69 addirittura i membri dell’Agorà, il consesso dei quattro casati dominanti, capitanata dal potente Azzuro del clan Betauron.

Tenteron Kalla era assorto nei pensieri guardando da una finestra l’accattivante scenario del settore degli scali illuminato a giorno da decine di riflettori. Ammirava soddisfatto alcune navi, appartenenti al suo clan, che caricavano i preziosi fusti del gas.

– Questo ritardo m’irrita! – era disse altezzoso Azzuro.

Quando Tenteron si voltò lo vide gesticolare, con la mano ornata di anelli, in segno di disprezzo. Il Betauron si grattò i fulmini tatuati sul volto, il mantic del clan. L’ampio vestito, arricchito con riporti di costosa pelliccia, frusciava sfregando con il pavimento mentre camminava.

Tenteron cercò di calmarlo: – Andiamo, cerca di essere paziente, dopo tanto negoziare il più è ormai fatto. Con questo accordo avremo la possibilità di colonizzare nuovi mondi.

Manlio Otheins se ne stava in disparte a studiare il dispensatore di bevande, per nulla interessato a quelle discussioni. Tenteron sapeva che Manlio aveva un ruolo solo rappresentativo in quell’evento. Del resto, le attività del clan non erano collegate allo sfruttamento della nebula. Tuttavia, la popolazione dell’impianto spendeva molto nei canali di tecno-commercio che controllava.

Tenteron fece spallucce e si soffermò a osservare Frak Seterne. Questi aveva costruito un impero attorno alla produzione, raffinazione e commercializzazione del pro-nektar raccolto su Aridian. Li guardava con espressione assertiva agitando il collo taurino cinto da un costosissimo girocollo di plantanium.

– La maggiore disponibilità di apparati per la aero-formazione ci consentirà di raccogliere il pro-nektar anche sui pianeti meno ospitali – affermò Frak.

– No, vedrai che i faguron s’inventeranno qualcosa per proteggere la loro tecnologia – gli disse Manlio Otheins parlando con atteggiamento sospettoso. – Ci costringeranno a mendicare per avere quei sistemi – continuò – com’è già avvenuto durante la colonizzazione di Aridian.

– Avete ragione – disse loro Azzuro. – Loro non sono come noi. I Valoren sono un compendio di specie diverse che ragionano in base all’interesse unico di fare profitto, sfruttando la loro superiorità tecnologica.

Frak si intromise ancora, ansimando: – E i loro nomi? Che modo bizzarro di chiamarsi: un nome seguito da una cifra, devono proprio essere dei maniaci della razionalità su quel pianeta di pazzi.

Tenteron gli rispose facendo l’indifferente: – Il nome di un Valoren indica quante volte è stato usato lo stesso DNA per generare la vita. Per esempio, se ti chiamassi Frak 120, significherebbe che per generarti è stato usato il DNA di qualcuno chiamato Frak per la centoventesima volta.

– Roba da matti. Lo dicevo che sono dei fanatici dell’ordine e del controllo demografico – commentò il commerciante di pro-nektar.

– No. Sono dei maestri di bio-genetica – aggiunse con ammirato rispetto Tenteron. Tornò ancora alla finestra per studiare, in silenzio, il profilo slanciato di un vascello ge-mallan in avvicinamento.

I Valoren stavano camminando lungo il corridoio che li avrebbe condotti alla Sala dei veli, dove si sarebbe svolta la cerimonia per la firma del trattato. Dall’altra parte del corridoio, Frak Seterne li studiava incuriosito. Era la prima volta che li vedeva da così vicino.

Il capo delegazione, l’ambasciatore Masnar 968, continuava a grattarsi il cranio oblungo e glabro, forse a causa del prurito dovuto all’atmosfera artificiale. Frak sapeva che era uno tra i più ricchi banchieri managari. Recava in mano un dono personale per la delegazione di Sharawan, una sfera di cristallo zagrob sulla quale sarebbe stato siglato il patto.

Lo seguiva in silenzio un alieno dalla corporatura alta e massiccia che indossava una corazza di cuoio molto lavorata. Aveva i capelli lunghi e la folta barba legata da trecce impreziosite da gemme. Era Racksal 318, il Capo Guerriero rappresentante dei kruggan che avanzava digrignando la bocca dalla quale spuntavano le zanne acuminate.

Frak vide Masnar fermarsi per aspettare gli altri. I due individui che completavano la missione di rappresentanza erano il sacerdote-scienziato dei faguron Sensey 222, che studiava l’ambiente con gli occhi che sembravano gemme scavate nel viso scheletrico privo di naso; il ge-mallan Teron 456, dalla fronte prominente, la pelle cianotica e gli occhi rosso fuoco.

Frak vide un’assistente accoglierli per prendere in custodia la sfera. La ragazza si allontanò dirigendosi verso la Sala dei veli.

La Sala dei veli era chiamata così poiché dal soffitto a volta pendevano centinaia di teli che assorbivano le radiazioni esterne trasformandole in energia luminosa. La luce prodotta dai veli s’irradiava con aloni luminescenti che realizzavano un’atmosfera soffusa e suadente, la cui intensità variava in funzione del vento radioattivo esterno. Al centro della sala era stato realizzato un palco a forma di fiore in grado di accogliere nelle logge, ricavate tra i petali, i membri delle due rappresentanze.

Le due delegazioni entrarono nella sala quasi in contemporanea, accolti dall’applauso di chi, tra nobili e facoltosi magnati, era giunto per assistere allo storico incontro.

Il Conductor Rey’Nar, seduto tra gli ospiti di riguardo, considerava quella cerimonia un vero successo personale. L’accordo, nel suo progetto, doveva rappresentare il primo atto per riavvicinare i popoli di Oran dopo la caduta del Consiglio delle Civiltà.

Il silenzio si impose nel momento in cui fu portato nella sala il cristallo zagrob. Tutti osservarono compiaciuti la ragazza cui prima era stata affidata la sfera di cristallo. Camminava piano, ancheggiando con fare sensuale, e reggendo con entrambe le mani il cuscino rosso su cui era stato appoggiato l’oggetto.

Rey’Nar la vide alzare il cuscino, nel momento in cui il palco iniziò a roteare, mostrando bene l’oggetto perché tutti lo apprezzassero.

Il capo delegazione di Sharawan pronunciò il discorso di saluto: – Rappresentanti dei popoli dei nostri due pianeti, siate i benvenuti in questa sede a testimoniare la conclusione di una contesa durata decenni.

Mentre Azzuro continuava il discorso introduttivo, Rey’Nar studiò la ragazza che sebbene fosse bellissima, aveva un qualcosa di difficile da decifrare. Se ne stava accanto al capo delegazione, osservandolo con sguardo vuoto e inumano. La carnagione era chiara come il latte, il fisico tonico, fasciato da un abito stretto.

Dedusse che per un umano si doveva trattare di una creatura bellissima, poiché sembrava attirare l’attenzione del ricco sharawani che mentre pronunciava il discorso continuava a osservarla con occhi vividi.

– Sigleremo l’accordo toccando entrambe un punto preciso di questa sfera, che riconoscerà il DNA dei firmatari, a sigillo dell’intesa raggiunta – finì Azzuro, rivolgendo un sorriso di circostanza ai delegati Valoren. Riconsegnò la sfera alla ragazza che solerte raggiunse il capo della delegazione di Eren.

Rey’Nar vide l’ambasciatore Masnar 968 ricambiare il saluto, inchinandosi al cospetto di Azzuro; lui si rivolse ai presenti per salutarli a braccia aperte nell’uso dei Valoren.

– A nome dei Valoren, il popolo dalle quattro specie che vivono in armonia sul pianeta Eren – disse Masnar dopo aver preso la sfera – siglo l’accordo commerciale che pone fine a ogni contrasto, fissando i monopoli così come stabilito dai negoziatori – e con un gesto plateale, mise il palmo della mano sulla sfera.

Il globo luminoso aumentò d’intensità e cambiò colore, passando dall’emanazione di luce bianca a quella verde-azzurra, era il segno che il DNA del firmatario era stato acquisito.

La ragazza prese dalle mani di Masnar 968 l’oggetto e tornò da Azzuro che aveva atteso presso la sua postazione. Gli porse la sfera guardandolo con un sorriso, tanto sbarazzino e malizioso, che animò in Azzuro i pensieri più audaci.

Senza indugiare lo sharawani aprì bene il palmo della mano e lo posò sulla superficie levigata del globo che cambiò colore passando da verde-azzurro ad arancione.

Ecco: pensò Rey’Nar. L’accordo può dirsi siglato.

Tutti si alzarono in piedi applaudendo.

I membri delle due delegazioni sorrisero soddisfatti.

Vide la ragazza riporre il globo di cristallo su un cuscino sistemato al centro del palco e si allontanò ancheggiando come una leonessa.

La ragazza sparì dietro un sipario e quando fu al riparo da sguardi indiscreti l’epidermide iniziò a bruciare con i vestiti ancora indossati. Evàh, l’androide killer dell’Executor, riassunse così il normale aspetto come un serpente che aveva cambiato pelle. Si allontanò abbandonando in un angolo il camuffamento e i resti barbonizzati dell’epidermide sintetica adattiva.

Nella Sala delle vele il cratex si spense di colpo. La sfera vibrò e una serie di sportelli si sbloccò ruotando verso l’esterno. Una nuvola di polvere metallica composta di micro-organismi bio-cibernetici si librò nella sala.

Come api impazzite i nanox, calibrati per assalire lo specifico DNA del clan Betauron, avvolsero Azzuro in una nuvola letale.

Davanti agli occhi stupiti e terrorizzati di tutti e in particolare di Rey’Nar, lo sharawani iniziò ad agitarsi cercando di liberarsi dalla fastidiosa folata di organismi intelligenti.

Era tardi, poiché la rete neurale che li controllava lo aveva già riconosciuto. Alcuni di essi gli si stavano già posando sulla pelle per iniettargli, con i loro impercettibili aculei, una neuro-tossina paralizzante. L’effetto fu così istantaneo che l’uomo, impossibilitato anche a gridare, iniziò a soffocare tenendosi il collo con entrambe le mani. La nuvola lo avvolse, stringendolo sempre di più, come un sudario dalla forza straordinaria. I nanox gli entrarono in corpo attraverso la bocca, spalancata nel tentativo di respirare.

Azzuro morì contorcendosi negli spasmi di dolore mentre i nanox, come uno sciame di locuste, lo divoravano procurandogli centinaia di lesioni interne.

Rey’Nar lo vide rotolarsi sul pavimento, con movimenti convulsi, come se decine di tizzoni ardenti gli bruciassero nelle viscere. Tuttavia quella che stava svanendo, dileguandosi come cenere al vento, era la possibilità di salvaguardare l’amicizia tra i popoli di Oran cui tanto si era dedicato.

Nell’orrore di quel momento riconobbe una teatralità familiare; la stessa già percepita durante l’eccidio di Seleyade, tempo addietro, e forse la mano di una regia occulta.

Tenteron Kalla, dominando il proprio terrore, cercò di mettere in guardia gli altri urlando: – Siamo stati traditi dai Valoren!

La delegazione di Eren invece, protetta da Racksal 318 e in preda alla confusione più sfrenata, lasciò subito la sala. Masnar 968, prima di ripiegare verso la loro nave, si riprese la sfera per annullare così la firma dell’accordo.

La notizia dell’assassinio di Azzuro dei Betauron si diffuse subito per tutti i mondi di Oran, inclusi i domini del Baronato. Su Sharawan, due rotazioni dopo, fu chiamata una sessione speciale dell’Agorà allo scopo di esaminare gli effetti della mancata ratifica dell’accordo e definire le mosse future per risolvere la crisi.

Dall’incontro si era evidenziato uno spaccamento tra i vari clan. I Betauron, appoggiati dai Kalla, chiedevano vendetta arrivando perfino a proporre un’azione militare per occupare l’intera nebulosa e cacciare le navi dei Valoren che pattugliavano il quadrante.

Dopo alcune ore di discussione e di reciproche accuse, l’incontro fu sospeso nel momento in cui il nuovo leader del clan dei Betauron, Kaddu figlio di Azzuro, annunciò che avrebbe vendicato la morte di suo padre a qualunque costo, anche chiedendo la testa di Kalimo 777, il leader dei sacerdoti-scienziati faguron e creatori dei nanox.

Poco dopo, Kaddu stava commentando l’esito di quella riunione dell’Agorà, in compagnia di Tenteron Kalla, seduti nel salottino di un lussuoso trasporto mono-ruota.

– Quello che ho sentito oggi passa ogni limite. Lo giuro sui fulmini di Sharawan, il mio mantic, giustizia sarà fatta! – tuonò irato.

– Sai bene che condivido il tuo punto di vista! Io ero su LUC-69 e tuo padre è stato mangiato vivo da quelle macchine dannate proprio davanti ai miei occhi. I nostri clan sono alleati da sempre, nella guerra e negli affari – sostenne Tenteron – tuttavia, il consiglio di Rey’Nar degli elvenor è di non farsi coinvolgere da reazioni istintive che potrebbero aggravare la crisi.

Tenteron rivolse, per un attimo, le attenzioni alla concubina che gli stava servendo da bere. La schiava gli accarezzò il viso in corrispondenza del tatuaggio che rappresentava le onde del mare, il mantic dei Kalla.

– I Seterne e gli Otheins non appoggeranno mai una condotta aggressiva contro i Valoren. Il tuo discorso, e addirittura la sparata di voler uccidere il Gran Sacerdote Kalimo 777 per vendetta, li ha fatti chiudere a guscio.

– Hai ragione, amico mio. Sono stato impulsivo e mi sono fatto trascinare dall’onda emotiva per la perdita di mio padre. In realtà non voglio la guerra, ma solo che i responsabili paghino per quello che è accaduto – gli confidò Kaddu.

Il bracciale extra fonico di Tenteron si illuminò e ne sfiorò il bordo interno per accettare la comunicazione. Qualcuno gli parlò attraverso il ricettore auricolare. Il volto assunse un’espressione cupa. – Era il Conductor Rey’Nar; gli informatori dicono che l’ammiragliato ge-mallan sta schierando tutti gli incrociatori disponibili nel settore della Nebula di Mossark.







III Atto: I manipolatori di geni Ventiduesimo giorno

Quella sera le correnti convettive dell’atmosfera di Eren erano molto più forti rispetto alle previsioni. Nuvole di vapore si sollevavano dai tetti delle torri a forma di pagoda che caratterizzavano lo skyline di Divinae, la città principale insediamento dei monaci-scienziati faguron.

Sekta Skaar aveva studiato bene il percorso che l’avrebbe condotta, planando grazie alla tuta alare realizzata in materiale stealth, fino al loro tempio.

Se le correnti rendevano difficile il volo a vela, il vapore dell’atmosfera che riduceva di parecchio la visibilità impediva l’orientamento e ampliava il rischio di entrare in collisione con un’antenna o, peggio ancora, di schiantarsi contro una delle torri.

Il lancio eseguito in modalità HALO, cioè con lancio da alta quota e apertura del paracadute a poche centinaia di metri dal terreno, prevedeva una discesa in caduta libera di circa diecimila metri. Questo le avrebbe consentito di scendere furtiva e ad alta velocità. La sua navetta, l’Incursore, avrebbe proseguito fino allo spazioporto di Falikon dove sarebbe atterrata in automatico.

Sekta indossava un casco dotato di visore all’infrarosso e respirava grazie all’ossigeno contenuto in una bombola sistemata in una tasca della tuta. Il chip nel globo oculare destro proiettò la stringa dati dell’orientatore.

“Distanza: tre chilometri all’obiettivo; quota: mille e cinquecento piedi.”

A mille e duecento piedi aprì le superfici alari e passò dalla caduta libera al volo planato. Veloce come un’aquila all’attacco e muovendo appena le braccia per fare lievi aggiustamenti di rotta vide sfrecciare sotto di lei, come linee multicolori impazzite, le luci della città.

“Distanza: un chilometro all’obiettivo; quota: mille piedi.”

L’acquerello impressionista dalle forme indistinte e confuse sotto di lei era già diventato un affresco di strade, piazze e insegne.

Di tanto in tanto, bucava qualche nuvola e subito sentiva la pressione aumentare sotto la pancia a causa delle correnti convettive. In quelle condizioni, sballottata e con la visione degradata dal vapore che alterava i sensori all’infrarosso, il volo si stava facendo difficile.

Aveva sentito parlare delle condizioni dell’atmosfera di Eren, in grado di mettere in difficoltà persino i raffinati sistemi di controllo dei vascelli ge-mallan. Adesso era lì, sola e leggera come un fuscello di paglia in balia del vento. Lo sforzo per rimanere in rotta era tremendo e il dolore dalle braccia all’addome la tormentava. A peggiorare la situazione contribuivano le nuvole; un ceiling uniforme e compatto che impediva al sistema di navigazione tascabile, un apparato molto basico, di ritrovare le stelle necessarie all’aggiornamento della posizione.

“Perdita segnale”: fu il primo allarme.

“Errore di calcolo”: sperò che bastasse qualche secondo ancora.

“Segnale assente” e più insistente, “…errore di calcolo …perdita segnale …errore di calcolo.”

Con un comando vocale disattivò il dispositivo comprato con pochi spiccioli a Dhacca Emporium e passò alla navigazione a vista.

Come se fosse facile, dentro una nuvola e planando tra palazzi tutti uguali…

Compì un’ampia virata a trecentosessanta gradi, la quota residua glielo permetteva, per guardarsi intorno e trovare dei riferimenti. Tuttavia doveva fare presto. A centocinquanta piedi avrebbe dovuto aprire il paracadute e atterrare dove capitava.

Maledetto il momento in cui ho scelto di non usare lo zaino-getto, si disse.

Aveva preferito usare la tuta planante per evitare di essere individuata per il caratteristico fischio dello zaino-getto.

“Altezza: settecento piedi. Distanza: non pervenuto”: già, l’orientatore era spento.

Cercò di guardare più avanti, usando lo zoom del dispositivo ottico e ai lati. Sulla sinistra riconobbe il viale principale che conduceva ai Giardini della meditazione. Oltre la cortina di vapore c’era il bagliore delle luci del tempio.

La quota era appena sufficiente per tentare di fermarsi sul tetto, ma lei volle comunque provare.

Quando fu in prossimità della torre inclinò la schiena per impennarsi in salita e guadagnare alcuni metri prima di aprire il paracadute.

Verticale dell’obiettivo: apertura!

Il paracadute seto-carbonico nero, a forma di doppio rombo, si aprì all’istante strattonando Sekta verso l’alto e ci fu la discesa, dolce e costante come il volo di una piuma.

Ecco qua: un gioco da ragazzi. Sono un’arma letale!

La cacciatrice di taglie stava già armeggiando con i comandi dei tiranti, inseriti nei guanti tattici, quando una folata di vento la spinse via dalla verticale della torre.

Sekta cercò di riprendere il controllo ma la corrente era troppo forte. Aveva i muscoli indolenziti dalla faticosa planata in cui si era spesa molto sfidando le correnti.

Lottando con tenacia, riuscì a malapena a governare per riportarsi in prossimità della torre. L’obiettivo si stava avvicinando a grande velocità e lei non aveva modo di rallentare. Calcolò che avrebbe impattato contro una finestra a circa metà altezza della costruzione. Portò le mani davanti al petto, per cercare di attutire l’urto ed evitare di tagliarsi con i vetri.

La finestra andò in pezzi con fragore. Rotolò senza controllo sul pavimento e con le funi del paracadute avvolte attorno alle gambe.

Finì stesa a terra con gli arti inferiori imbrigliati nel paracadute. La stanza era buia e grazie al visore notturno notò le sagome, dipinte da aloni di pixel, del mobilio di una camera. A pochi passi da lei, due spot termici giacevano abbracciati sul letto con marcatura infra-rossa accentuata all’altezza del basso ventre; gli ovali indistinti dei loro volti la fissavano.

Sacro e profano: eh?

Non poteva rischiare che dessero l’allarme. Fulminea, estrasse la pistola e li colpì con due scariche di energia a basso potenziale. I due amanti, storditi, ricaddero l’uno sull’altra.

Sbuffando per la seccatura, tagliò i cavi del paracadute col coltello per liberarsi le gambe. Doveva fare presto, il rumore di vetri infranti nel cuore della notte poteva aver svegliato qualcuno.

Premette un pulsante sul lato del casco, all’altezza dell’orecchio destro; l’elmetto si smontò per ripiegarsi su se stesso all’interno del collare della tuta.

Si guardò intorno e rimase immobile e sorpresa quando il fascio di luce rivelò, riflesso a uno specchio, il suo volto di ragazza poco più che adolescente.

Raggomitolò i tronconi dei cavi raccogliendoli alla meglio e li nascose insieme al resto dell’attrezzatura sotto il letto. I due amanti erano ancora sopiti… forse la carica era stata eccessiva.

Controllò il contenuto del piccolo zaino: ossigeno; rampini; guanti-ventosa e datapad. Attivò il comunicatore alloggiato nell’avambraccio destro e parlò su una frequenza criptata: – Sono dentro. Istruzioni…

– Raggiungi l’appartamento di Kalimo 777 all’ultimo piano. Devi ottenere il codice di accesso al bunker – rispose una voce femminile parlando con cadenza militaresca.

Com’era caduta in basso, pensò. Una cacciatrice di taglie come lei, ridotta a fare la ladra.

Pazienza: si disse. La manutenzione dell’Incursore costa!

Rispose con riluttanza: – Roger. Procedo.

Facendo attenzione a non calpestare i vetri sparsi sul pavimento si avvicinò alla porta per origliare. Si sentivano dei passi lenti e pesanti; due guerrieri kruggan si avvicinavano. Non poteva sapere se fosse un normale giro di ronda, oppure una pattuglia inviata a controllare.

Attraverso il piccolo terminale sull’avambraccio consultò il menu “Gestione tattica”.

“Attivazione sistema di occultamento”.

Le molecole cromo-riflettenti della tuta si attivarono interagendo con la luce dell’ambiente circostanze, rendendo la ragazza invisibile dal collo in giù. Indossò il cappuccio della tuta avendo cura di coprire bene il viso e ogni ciocca di capelli.

Svanì come un fantasma.

Sekta attese che i due entrassero nella stanza.

Le guardie sembravano sorprese. Forse per la finestra distrutta e persino un sacerdote e una sacerdotessa privi di sensi, nudi e abbracciati nell’atto di amarsi. I due kruggan si scambiarono un’occhiata meravigliata e diedero l’allarme.

Sekta uscì rapida e furtiva come un gatto per percorrere con calma il corridoio rimanendo invisibile come uno spettro. Intanto, una sirena d’allarme destava la torre.

Niente male come diversivo: l’allarme attirerà altri kruggan ai piani superiori, mentre io scenderò nella server farm dei laboratori.

Incrociò altre guardie che stavano accorrendo armate di spade dalle lame a tre lobi.

Trattenendo il respiro, si fece di lato per lasciarli passare.

Proseguì oltre, fino a infilarsi nel tubo di un elevatore a gravitazione. All’interno c’erano due tecnici che salivano ai piani superiori e che uscirono dopo essere saliti per un po’.

Rimase sola per qualche attimo ancora, finché la piattaforma non terminò la corsa all’ultimo piano. Sorpresa, notò che la porta era bloccata.

Si trattava dell’accesso agli appartamenti del Gran Sacerdote dei faguron; quindi occorreva una chiave o un permesso.

E adesso? Doveva tornare indietro e tentare di accedere dall’esterno.

Scese con l’elevatore al piano inferiore.

Era in una grande sala, deserta, un luogo di culto. Si avvicinò a una delle grandi finestre e l’aprì per uscire all’esterno, c’era un balcone. Guardò in alto e notò la balaustra di un altro terrazzino. Decise che sarebbe entrata da lì.

Frugò nello zaino, indossò i guanti a ventosa e montò i rampini agli stivaletti.

Iniziò l’arrampicata al piano superiore. Sentiva il vento sferzarle il volto. Sotto di lei, un potenziale volo di quasi duecento metri. Il suono della sirena d’allarme ancora rimbombava. Vedeva muoversi, oltre le finestre, le ombre dei kruggan che perlustravano le stanze e i corridoi degli altri piani.

Una volta raggiunto il terrazzino saltò oltre la balaustra. Rimase raggomitolata in un angolo cieco. Disattivò il mimetismo della tuta per risparmiare le batterie. Tolse i guanti e rampini.

Impugnò la pistola. Stando attenta, si avvicinò alla porta finestra per guardare all’interno. Si aprì di scatto. Si trovò di fronte un inserviente, un nendoral, che rimase stupefatto nel trovarsi davanti quella figura armata e vestita di nero come un incursore.

Un colpo stordente e cadde con un tonfo secco a terra.

Sekta non ebbe neanche il tempo di riflettere e udì una voce. – Sigasal, che succede?

Entrò nell’appartamento puntando l’arma impugnata con tutt’e due le mani.

– I codici di accesso al caveau della server farm… – chiese, trovandosi di fronte un sacerdote vestito con il tipico saio da meditazione dei faguron. Il viso era scheletrico, le labbra sottili e al posto del naso aveva due fessure appena visibili, tipico della mutazione genetica dei faguron.

Lui non era impaurito e la studiò con i suoi occhi porcini. – Chi ti manda? Sparisci, buffona!

La risposta di Sekta fu un colpo narcotizzante e Kalimo 777 finì accanto a Sigalas.

Oggi sto risparmiando la vita a un bel po’ di gente. Per un lavoro così pulito: la mia parcella è una miseria!

– Posizione due: istruzioni – chiese ancora.

– Trova l’anello di Kalimo, la pietra contiene il codice di apertura del bunker. Devi scendere nel seminterrato. A quest’ora non ci sono tecnici – rispose la voce nell’auricolare.

– Roger: l’anello. Negativo: procedere dal seminterrato perché hanno dato l’allarme. A quest’ora brulicherà di macellai kruggan – l’aggiornò Sekta.

– Ingresso alternativo: sul retro della torre. C’è il complesso di climatizzazione per i sotterranei. Devi lanciarti dalla posizione attuale, atterrare sul tetto della centrale e introdurti nelle canalette di ventilazione attraverso la ventola. Devi trovare un modo per fermare la ventola, altrimenti… spezzatino.

– Per questo non c’è prezzo! Lo sai, vero? – le rispose Sekta irata, intenta a sfilare l’anello dal dito raggrinzito del faguron.

Attraversò di gran passo l’appartamento per portarsi sul balcone opposto a quello da cui era entrata. Uscì all’esterno e guardo giù. Si vedeva il tetto del complesso di climatizzazione con la grande presa d’aria e la ventola che vorticava minacciosa.

Ecco: mi dovrei infilare là dentro. Ci mancava solo questo…

Non poteva tornare indietro e recuperare il paracadute; con quello sarebbe stato più facile atterrare con precisione sul tetto evitando di finire nella ventola. Era comunque inutilizzabile poiché ne aveva tagliato i cavi per liberarsi le gambe. L’unica possibilità era la tuta alare… ma come avrebbe frenato la discesa?

Aveva appena finito di prepararsi quando sentì dei kruggan bussare alla porta dell’appartamento. Dopo pochi tentativi, i guerrieri sbloccarono la serratura.

I kruggan entrarono nella stanza come furie. Lei era in piedi sul cornicione in procinto di lanciarsi e li sentì gridare nel loro linguaggio gutturale, forse per intimarle di fermarsi.

Socchiuse gli occhi tirando un sospiro e si lanciò nel vuoto.

Precipitò in caduta libera per oltre cinquanta metri. Aprì le braccia e le gambe per guadagnare portanza e virare intorno alla torre, sparendo così dal campo visivo dei kruggan. Planando come un pipistrello che vola attorno a un lampione, fece il giro della torre per riportarsi sul lato dell’impianto di climatizzazione.

Sapeva di avere un solo tentativo, altrimenti sarebbe precipitata tra le lame a sciabola della ventola. Cercò di governare come poteva. Atterrò sul tetto rotolando per alcuni metri. Riuscì a fermarsi, aggrappandosi a un’antenna, pochi centimetri prima di scivolare all’interno del pozzo di aspirazione.

Rimase così, aggrappata all’antenna per circa un minuto, a recuperare le poche forze rimaste.

Scardinò il carter del motore e tranciò i cavi d’alimentazione. Le pale continuarono a ruotare per alcuni secondi, a causa dell’inerzia, e si arrestarono. Con accortezza si calò all’interno del tunnel di ventilazione e giù per il condotto.

Strisciò per più di mezz’ora, maledicendo di aver accettato quell’incarico. Il budello di metallo terminava con una grata che ne ostruiva lo sbocco. Dall’apertura filtrava una luce intensa. Si appoggiò con l’orecchio e percepì delle voci rauche.

Si tolse i guanti e sollevò l’unghia del dito medio della mano destra. Una fibra ottica con una spycam all’estremità si allungò dalla falange. Infilò il filamento, manovrando con attenzione, tra le fessure della griglia. Il visore innestato nel globo oculare le rivelò l’anticamera della sala controllo dei server che gestivano il database dei faguron.

Era sull’obiettivo. Sorvegliato da tre armati.

Sekta non si perdette d’animo e frugò nelle tasche della tuta per cercare qualcosa di utile. Spuntò una granata stordente. Si trattava di un esemplare modificato e silenziato dotato di una carica soporifera. L’aveva battezzata “la puzzola”. Indossò il boccaglio, aprì la valvola della bombola dell’ossigeno e inspirò a pieni polmoni.

Con un calcio divelse la grata e lanciò la puzzola all’interno della stanza.

Ci fu un bagliore, il suono acuto e continuo di uno sfiato e una nuvola biancastra. Attraverso l’apertura vide due kruggan cadere a terra, il terzo si copriva il volto con il gomito mentre con l’altra mano cercava di impugnare l’arma appesa al fianco.

Sekta, rapida e precisa, gli sparò due volte. Il guerriero cadde a terra privo di sensi. Si calò all’interno della stanza.

La terza guardia era riuscita ad attivare un localizzatore. Ora, oltre ad essere in allarme, i kruggan sapevano anche dove si trovava. Doveva fare presto, consapevole che li avrebbe avuti addosso nel giro di pochi minuti.

Sekta raggiunse la porta di accesso al caveau e studiò il pannello a combinazione. Notò un lettore laser e capì che era il momento di usare l’anello di Kalimo. Avvicinò il sigillo, mostrando la gemma al lettore e subito un fascio laser colpì la pietra, proiettando aloni in tutte le direzioni. Intuì che le sfaccettature della pietra erano, in realtà, il codice di apertura. Doveva quindi metterlo in posizione tale che la luce riflessa dall’anello colpisse il lettore ottico con la giusta prospettiva.

Fece diversi tentativi, spazientendosi sempre più a ogni risposta negativa. Sapeva che i kruggan sarebbero arrivati presto, agguerriti e spietati.

Quando era prossima a rinunciare, per cercare un altro modo di forzare il lock, vide il fascio che attraversava la pietra concentrarsi fino a diventare un raggio strettissimo. Capì che doveva tentare ancora con l’anello, allontanandosi però di qualche passo, poiché non si trattava solo di trovare l'angolatura giusta ma anche la frequenza di ricezione del raggio rifratto; questa poteva essere gestita modificando la distanza dalla sorgente di luce.

Fece altri tentativi, sbuffando per la tensione, provando ogni volta da distanze diverse e muovendo la pietra poco a poco, come se agisse ruotando il pomello di una cassaforte.

All’improvviso, ci fu un suono metallico, secco. La porta massiccia iniziò a ruotare verso l’esterno e vide una serie di globi illuminare l’ambiente interno.

Avanzò impaziente, quasi dimenticando ogni cautela, attraverso la lunga fila di elaboratori. Era nel cuore della cultura scientifica dei faguron e un terminale di interfaccia la fissava, con lo sguardo vuoto di una proiezione olografica.

Quello deve essere stato Kalimo Zero, il fondatore dell’ordine falikon: si disse, mentre cercava una porta seriale cui connettersi.

La ragazza si scostò i capelli, scoprendo la nuca e il jack di un micro router.

Amo i miei impianti, mi sono costati tanto lavoro, ma mi permettono di fare ciò che voglio: pensò, mentre si collegava al terminale-Kalimo Zero.

Chiuse gli occhi come per assopirsi. Iniziò così un viaggio nel cyberspazio del mainframe.

Una volta entrata in quell’universo cibernetico-virtuale disattivò i firewall di protezione. Fece l’upload del programma che la mandante le aveva inviato pochi giorni prima. Mentre esplorava i programmi di gestione, sempre rimanendo in apparente trance, trovò un diagnostico in esecuzione. Ci saltò in groppa e scaricò il programma. Quando vide il trojan improvvisato continuare a ciclare, capì che aveva compiuto la missione.

Ora però doveva andarsene. Uscì dal cyberspazio per tornare alla dimensione reale, quella in cui l’olografia di Kalimo Zero la fissava con le sue orbite vuote.

Udì diverse grida oltre la porta d’accesso. Capì che i kruggan stavano arrivando… e numerosi. Disperata, si guardò intorno e notò una porta dall’altro lato della stanza.

Sentì il clangore della serratura e lo sfiato dei pistoni a gas che la muovevano. Urla gutturali, passi pesanti e affrettati a pochi metri da lei.

Entrò nella stanza attigua come una furia, proprio quando i kruggan stavano facendo irruzione.

Si ritrovò in una latrina. Controllò lo status della batteria della tuta, non sarebbe durata abbastanza a consentirle di scappare in occultamento. Decise di utilizzare una via di fuga alternativa e veloce, sollevò una grata dal pavimento.

Si vedeva scorrere un liquido denso, bruno e maleodorante.

Dalle stelle alle stalle: anzi, diritta nel letame!

Era rassegnata. Si tuffò all’interno del canale di scolo, annaspando tra i liquami con il boccaglio dell’ossigeno stretto tra i denti. Prima di lasciarsi andare in balia della corrente chiuse la grata sopra di lei.

La corrente la rapì trascinandola via per diversi chilometri in un vortice che le sembrò durare in eterno fino all’impianto di riciclaggio nella periferia cittadina.

Sekta uscì da un pozzo barcollando. Notò un casottino per gli attrezzi poco distante e si incamminò verso il capanno. Una volta all’interno, si tolse la tuta e cercò di darsi una ripulita rimanendo in canottiera e pantaloncini. Dopo aver controllato che lo zaino fosse ancora intatto, attivò il comunicatore sull’avambraccio per chiamare l’Incursore.

L’Intelligenza artificiale della navetta presentò un piano di volo fittizio che le autorità aeroportuali di Falikon approvarono senza problemi. La nave decollò in automatico diretta al rendez vous con Sekta.

Quando la ragazza fu di nuovo a bordo, si mise in contatto con la misteriosa mandante. – Missione compiuta. Aspetto il saldo come pattuito.

– Ottimo lavoro, sei stata in gamba. Ci troveremo sulla Luna di Shakra, presso il Dhacca Emporium…

Hata Maris era a bordo della Strega in attesa di fare rapporto al barone Leo Marduk.

L’immagine del Comandante in Capo delle Armate si materializzò a pochi centimetri da lei. – Duchessa Maris, com’è andata l’operazione su Eren?

– La Bounty hunter che ho assoldato ha infettato il main frame del tempio dei faguron – disse la duchessa. – Il virus impedirà l’accesso ai dati, ma solo per un periodo limitato per sembrare un’azione dimostrativa. Il programma utilizza un algoritmo sviluppato secondo un protocollo sviluppato su Sharawan e ben noto ai faguron.

– Ottimo! I Valoren non esiteranno ad accusare gli sharawani per l’incursione, in particolare, dopo le recenti dichiarazioni del figlio di Azzuro – confermò il barone.

– Kaddu finirà col fare il nostro gioco – affermò Hata Maris.

– Cosa ne farà della cacciatrice di taglie?

– Sekta Skaar non sa che ha agito per conto del Baronato – disse la duchessa.

– Lasciamola arrivare a Dhacca Emporium e l’arresteremo. Potremo così estorcerle una confessione da utilizzare per fomentare i contrasti tra Eren e Sharawan.

– Farò come comanda, barone. La terremo internata su Martyrium in attesa di sviluppi.







IV Atto: Primo atto ostile Venticinquesimo giorno

Il Reggente Shrivak aveva convocato d’urgenza la Duchessa Hata Maris e il Barone Leo Marduk. La delusione per la mancanza, fino a quel momento, di risultati concreti era lampante. Nonostante fossero state trovate risorse sufficienti a sostenere Entropia Mundi, la casta militare gli sembrava ancora lenta, poco efficace e per nulla reattiva.

Shrivak li attendeva seduto in uno dei salottini laterali in compagnia della baronessa Laima Veles. Quando li vide entrare accompagnati da una guardia, fece un gesto alla baronessa per invitarla a uscire.

Notò nei modi della donna un fare seccato, mentre si allontanava scambiando una serie di occhiate avvelenate con Hata Maris e gratificandosi nell’intimo per come stava manipolando la competizione tra le due.

– Ho letto il rapporto sulla crisi tra Sharawan ed Eren – esordì il reggente alzandosi in piedi per andare loro incontro. – L’assalto al tempio dei faguron doveva avere più clamore! Ritengo che quell’incursione sia stata solo un grande e inutile rischio, senza avere la certezza di sortire gli effetti sperati.

Vide Hata Maris irrigidirsi. – Mio Reggente, le assicuro che nessuno potrà mai risalire a noi come mandanti dell’incursione. La responsabile, una cacciatrice di taglie di nome Sekta Skaar, è stata arrestata a Dhacca Emporium questa mattina. Il Magistrato Supremo Horon ha diffuso una confessione in cui ammette di essere stata pagata per l’attacco informatico alla server farm dei sacerdoti. Dopo essere stata drogata e torturata, ha dichiarato che ha agito per conto degli sharawani e questo renderà ancora più esplosiva la situazione.

Il Barone Leo Marduk si fece avanti per intervenire: – Sharawan ed Eren sono più vicini alla guerra di quanto le loro stesse autorità immaginino. L’Agorà ha disposto l’invio di una formazione militare nella Nebula di Mossark a difesa di LUC-69 in risposta allo schieramento degli incrociatori ge-mallan.

Il reggente attivò uno schermo in cui era rappresentata la situazione tattica. Al centro si vedeva il grande sito produttivo LUC-69, la formazione navale di Sharawan e le unità dei ge-mallan disposte a muro.

Era un blocco navale. I due contendenti erano pronti come lottatori sul ring, studiandosi con cautela, l’uno in attesa della prima mossa dell’altro. Serviva una scintilla per incendiare l’intero settore e Hata Maris era l’unica in grado di innescarla.

– Dobbiamo fare presto, prima che gli elvenor si destino dal torpore per aver perso Vulcanius e Seleyade – li incitò Shrivak.

Leo Marduk si lasciò sfuggire un sorriso crudele e parlò rivolgendo lo sguardo alla comandante dei servizi speciali. – Proprio a tale scopo, mi lasci anticipare che la Duchessa Maris ha un asso nella manica.

La donna si avvicinò alla rappresentazione grafica dello scacchiere strategico. – Da diverso tempo il comandante Fredrik Reo, un ge-mallan che comanda un’unità rinnegata, opera al mio servizio. Gli ho fatto avere l’informazione che un vascello di Sharawan, che trasporta un carico di plantanium, incrocerà nella nebulosa tra tre rotazioni. Conosco bene Reo, è ingordo e codardo. Non perderà occasione di colpire il vascello da trasporto compiendo l’azione con la sua fregata ge-mallan… proprio davanti agli occhi degli sharawani.

– A quel punto – continuò il Barone Marduk – con l’esecuzione di un primo atto ostile da parte dei Valoren: sarà guerra!

Mentre lasciavano lo studio del reggente camminando lungo uno degli immensi corridoi del palazzo, Hata Maris disse al Comandante delle Armate: – Quella vipera di Laima Veles interferisce troppo sulle decisioni di Shrivak.

– Cosa c’è? Hai paura che la baronessa ti rubi le attenzioni del tuo mentore? – rispose lui. – Devi stare attenta a parlare così di un membro del Direttorio. Se vuoi davvero difendere i tuoi privilegi nei confronti di Shrivak, porta a termine questa missione.

Hata gli rivolse uno sguardo infuocato e rispose: – Mi recherò con la Strega nella nebula, così da seguire lo sviluppo delle operazioni sul campo.

Il cielo ai limiti della Nebula di Mossark si offriva come un carosello di colori impazziti su un affresco impressionista. La Atomikraja del corsaro Fredrik Reo incrociava nel settore in attesa della preda. Il comandante umanoide sedeva impaziente, fregandosi le mani esangui, aspettando che i sensori a lungo raggio individuassero la nave che gli era stata indicata.

Ai lati della passerella centrale, al centro della quale svettava la postazione del comandante, c’erano i pozzetti delle postazioni operative da cui operavano gli altri ufficiali ge-mallan addetti alla gestione del volo. Uno di questi riferì di aver identificato un contatto. Si trattava, secondo il ping di riconoscimento, di una grande nave da carico del consorzio di Tenteron Kalla, e quindi sharawani. I dati da piano di volo confermarono che la nave corrispondeva al loro bersaglio, il trasporto Tzeo Veo.

Il comandante dinoccolò la grande testa e sorrise con spavalderia. – Timoniere, impostare rotta d’intercettazione. Controllo armi, pronti a fare fuoco sulla torre delle comunicazioni. Prepararsi all’abbordaggio, tutti sulle navette!

L’equipaggio reagì con determinazione ed entusiasmo, preparandosi alla battaglia.

La Atomikraja aprì il fuoco con i cannoni a fascio d’energia, colpendo la grande torre delle comunicazioni e impedendo così la trasmissione di qualsiasi richiesta di aiuto.

Vide la Tzeo Veo cambiare rotta di colpo. Intuì che il comandante stava per tentare l’accelerazione a velocità cosmica.

Doveva impedirlo per forza. Sapeva che il suo incrociatore poteva vantare una manovrabilità e una velocità convenzionale maggiore rispetto alla nave sharawani e si lanciò all’inseguimento.

– Controllo armi, lanciare una carica a impulso elettro-magnetico. Immobilizziamo quegli scarafaggi con una salva EMP! – ordinò con prontezza.

Un globo luminoso di colore verde chiaro si staccò dalla chiglia di tribordo e puntò verso la nave da carico. Seguì un’esplosione di luce e la nave in fuga fu investita dalla bolla d’energia. Reo osservò tutte le luci spegnersi di colpo; i motori mantennero il balenìo per qualche secondo e poi si disattivarono.

La Tzeo Veo era immobilizzata, come cristallizzata.

La Atomikraja raggiunse la nave agonizzante. L’addetto agli scanner gli riportò che non c’erano segni di vita. Fredrik Reo dedusse che l’impulso aveva mandato in tilt il sistema vitale, trasformandola nella tomba del suo stesso equipaggio.

– Gran bel colpo! Fuori le navette d’abbordaggio e finiamo il lavoro – ordinò, gratificato dall’esito di quel breve scontro. I sarcofagi del plantanium, sottratti alla Tzeo Veo, sarebbero stati rimorchiati a bordo della Atomikraja con le navette ausiliarie.

Proprio quando la razzia della Tzeo Veo era ormai completata e con il trasbordo del prezioso carico nel pieno dell’attività, furono rilevate due navi armate di Sharawan scortate da una pattuglia di cacciabombardieri a lungo raggio.

Fredrik Reo, sorpreso di vedere una reazione così solerte da parte sharawani, ordinò a tutte le navette di rientrare per anticipare la fuga; doveva però guadagnare il tempo necessario a recuperare i trasporti e il loro prezioso carico.

– Cerchiamo di confonderli. Inviate un messaggio di richiesta di soccorso in codice ge-mallan. Questo dovrebbe bastare a intimidirli.

Aveva appena parlato, quando una serie di esplosioni illuminò lo specchio della finestratura della plancia. Una delle loro navette era esplosa, colpita da un missile, proprio quando stava per essere recuperata. Vide il secondo trasporto puntare verso di loro a velocità massima schivando i traccianti arancioni dei colpi di cannone di un bombardiere nemico.

– Fuoco con l’artiglieria! Proteggiamo l’ultima navetta – ordinò gridando. La tanto agognata ricompensa si stava trasformando in polvere cosmica!

– Un velivolo nemico è stato abbattuto – gli comunicò l’addetto ai sistemi d’arma. – Gli altri stanno ripiegando per ricongiungersi alle due navi da battaglia.

– Capitano, siamo stati agganciati dai radar di puntamento dei due vascelli sharawani – gli disse un altro specialista.

I due vascelli dallo scafo piatto e circolare erano dotati di missili a concussione che furono lanciati in due cluster di tre ordigni ciascuno.

La risposta di Fredrik Reo fu immediata. Le torri delle armi a energia ruotarono per puntare contro le navi nemiche e aprire il fuoco con una bordata di colpi micidiali.

Una delle navi di Sharawan fu colpita dai raggi ad alta energia e lo scafo, danneggiato in più punti, sembrò sul punto di esplodere. Le tracce di decine di gusci di salvataggio riempirono lo schermo tattico di Fredrik Freo.

Ci furono due esplosioni, la nave sobbalzò violentemente e la plancia fu invasa da una pioggia di scintille e detriti. Vide la testa di un addetto volare via come una zucca di sharawan e il corpo del marinaio accasciarsi in avanti, col collo tranciato di netto. La Atomikraja era stata colpita dai missili a concussione che avevano centrato in pieno lo scafo di babordo. Era tempo di sganciarsi dallo scontro.

Il Grand’ammiraglio Geurion 908, responsabile delle operazioni ge-mallan nella nebula, alla richiesta di soccorso di Fredrik Reo ordinò l’invio immediato di due incrociatori. Le istruzioni emanate ai comandanti confermavano l’autorizzazione a intervenire nel rispetto del diritto di autodifesa, come previsto dal codice di guerra del Consiglio delle Civiltà, nell’intento di respingere la piccola formazione aeronavale di Sharawan.

Le due unità si separarono dalla formazione principale spingendo al massimo per convergere rapidamente nel quadrante assegnato.

Mentre le formazioni ge-mallan e sharawane si affrontavano, Fredrik Reo si convinse che doveva approfittare della situazione e rompere il contatto.

Meglio di un calcio in bocca: si disse, apprezzando ciò che era riuscito a caricare fino a quel momento, mentre la Atomikraja accelerava via dalla Nebula di Mossark a velocità cosmica.

Eppure, il comandante era perplesso… Chi ha chiamato gli sharawani se le comunicazioni della Tzeo Veo sono state disabilitate?

Testimone della battaglia era stata la Strega, in orbita occulta ai margini della nebula, dalla quale la duchessa Hata Maris aveva assistito all’apoteosi del suo piano.

Non appena la Atomikraja aveva intercettato la Tzeo Veo, la comandante Lamika aveva trasmesso un segnale di allarme sui canali di controllo di Sharawan, simulando di essere un trasporto che incrociava in zona e che stava assistendo all’attacco.

Hata Maris e Lamika, eccitate, erano intente a discutere quegli eventi quando un attendente si avvicinò recando in mano un datapad. La duchessa lesse la relazione. L’agente infiltrato riferiva di quel giorno caotico presso il comando sharawano. Alla ricezione della falsa richiesta di soccorso il comandante della flotta, il Commodoro Sparko Neirak, aveva deciso d’inviare una piccola formazione con supporto aereo per fermare i pirati.

In allegato al documento c’era anche il rapporto del capo squadriglia dei cacciabombardieri inviati in supporto alla Tzeo Veo e che descriveva come il vascello, una nave da carico disarmata di Sharawan, fosse stata attaccata dai ge-mallan. In seguito, altre navi erano intervenute, impedendo le operazioni di soccorso e ingaggiando senza preavviso la loro formazione.

Hata rivolse a Lamika il suo sguardo più accattivante. Era eccitata al pensiero che tra Sharawan ed Eren erano iniziate le ostilità, proprio come aveva promesso al Reggente Shrivak e al Barone Marduk.







Capitolo V
L’arte della diplomazia


	Il meglio del meglio non è vincere cento battaglie su cento, ma bensì sottomettere il nemico senza combattere. La suprema arte militare consiste nell’insidiare le altrui strategie; a ciò seguono, nell’ordine, la rottura delle altrui alleanze e l’attacco diretto all’esercito.

	Sun Tzu, L’Arte della guerra; cap.III Pianificazione dell’attacco.









I Atto: Gruppo di contatto Trentesimo giorno

– E adesso? – chiese l’anamen dell’Exeny Marawan. Era appena giunta la notizia dell’inizio della guerra tra Eren e Sharawan. Le venature di graskryl che percorrevano i ponti e le paratie della nave erano gonfie e sembravano vibrare in preda all’eccitazione.

– Non lo so – rispose Rey’Nar scoraggiato. – I nostri potenziali alleati si stanno aggredendo a vicenda in un conflitto che li porterà alla distruzione.

Rey’Nar continuava a camminare avanti e indietro nel suo alloggio, un’alcova a pochi passi dal ponte di comando della nave mentre rifletteva cercando di analizzare i fattori di quel complicato gioco politico. Aveva bisogno di nuove linee guida.

Chiese quindi all’anamen di inviare una richiesta di udienza all’illuminato Bal’Nut.

Quando percepì una vibrazione, un fremito trasmesso attraverso la fitta rete di percettori che gli ricoprivano la testa, si affrettò a entrare nella vasca di rigenerazione per stabilire il contatto virtuale con il suo sovrano.

Si ritrovò nella sala del trono, nel palazzo reale di Marawan. Bal’Nut era di fronte a lui, seduto sullo scranno da cui avevano governato i suoi predecessori e fondatori della dinastia; incoronati, secondo la leggenda, dalla divinità che veneravano col nome di “Angelo di lava”.

Il sovrano sedeva incurvato, la pelle delle mani raggrinzita e la cute del cranio appariva rugosa e maculata. Era molto affaticato e notò il grande disagio fisico e psicologico dovuto alla preoccupazione per quegli ultimi, terribili eventi.

Il re che lo fissava guardando dall’alto della piattaforma che dominava la sala da dieci metri di altezza. La coda della veste, color porpora e bordata d’oro, pendeva dal pulpito come uno stendardo.

– Conductor Rey’Nar – gli disse, atteggiandosi come se stesse salutando un vecchio e fidato amico. – Percepisco la tua frustrazione. Gli eventi stanno accelerando e il nostro mondo è sull’orlo del baratro. Ho sognato l’Angelo di lava. Una premonizione di terribili sciagure, un’apocalisse che potrebbe travolgere anche il nostro regno pacifico.

Rey’Nar fece un sontuoso inchino. Gli rispose parlando in tutta franchezza: – Illuminato Bal’Nut, tu mi hai affidato una missione che non posso portare a compimento. Ho bisogno della tua guida per orientarmi in questa foresta di trame oscure.

– Sebbene siamo in un periodo di guerre, la chiave per arrestare l’apocalisse è la diplomazia – si sentì dire dal sovrano. – Sono convinto che Eren e Sharawan siano solo vittime, così come i pirati della Fratellanza sono stati usati dal Baronato.

Rey’Nar era perplesso, come poteva ricondurre tutti al dialogo? Si sentiva schiacciare dal peso della responsabilità. Lui era un comandante, un condottiero e non un diplomatico. A suo giudizio, quello che il vecchio sovrano gli stava chiedendo era un’incombenza molto più grande di lui. Mai, come in quel momento, la lontananza dai cari e da Marawan gli accresceva il senso di smarrimento e la sfiducia in se stesso.

– Devi contattare l’oligarchia sharawani e portarli al dialogo con i Valoren. Trova una via per negoziare una tregua con i pirati per impedire altri attacchi. Ho saputo che Van Der Kraal sta radunando i pochi comandanti rimasti fedeli in una località segreta; cerca un contatto per avvicinarlo. La tua reputazione e il rispetto che ti sei guadagnato fungeranno da catalizzatore.

Rey’Nar non era d’accordo sul fatto di coinvolgere il corsaro. Le imprese sanguinarie e soprattutto il ricordo dello scontro in cui lo aveva umiliato erano ancora troppo vivi.

– Il capo della Fratellanza è un criminale – disse parlando piano – dobbiamo davvero ridurci a negoziare con lui?

– Non ti sto chiedendo di essere clemente – precisò il sovrano. – L’obiettivo è di renderlo innocuo; verrà il tempo in cui sarà chiamato a pagare per i suoi crimini.

– E il Baronato?

– Una volta ottenuta la tregua tra Eren e Sharawan, riporteremo Shrivak a più miti consigli.

Il conductor capì che il sovrano riponeva in lui una grande speranza e che, sebbene avesse compreso le sue difficoltà, era irremovibile sul fatto che dovesse fungere da volano per dare una nuova azione al processo di pace.

– Tenterò ancora nella direzione che mi hai indicato, mio illuminato.

Sharawan era soprannominato il pianeta nudo, poiché la quasi totale mancanza di rilievi esponeva le immense distese a forti venti stagionali impedendo alle foreste di svilupparsi. Gli alberi dal basso fusto erano gli unici che riuscivano a crescere generando oasi verdeggianti nelle conche e negli avvallamenti delle pianure. Questo assicurava a quei boschi radi un’adeguata protezione e una minore esposizione ai venti.

La figura umanoide avvolta da una cappa color sabbia si stagliava sulla sommità di una collina sferzata dal vento. Sembrava incantato, affascinato dal lento e ritmico inchino dell’erba alla carezza delle correnti.

L’elvenor osservava il panorama di Tikralis, la capitale dell’universo sharawano, un’immensa torre la cui altezza sembrava sfidare il cielo, azzurro e terso. La città era composta da numerose torri, squadrate e massicce con poche finestre e tetti a cupola, costruite l’una sull’altra in epoche successive.

Da dietro un’altura vide spuntare un cocchio mono-ruota. Era il trasporto che lo avrebbe accompagnato alla capitale.

Giunto al palazzo nobiliare di cui gli avevano parlato, una inserviente gli disse che Kaddu Betauron lo attendeva nell’area termale. La seguì in silenzio, percorrendo gli immensi corridoi che si snodavano tra le torri. Era un saliscendi così repentino che quasi gli dava le vertigini. Ovunque notava arredi sontuosi, pareti affrescate e arricchite da piastrelle di grande valore, tutto in linea con la passione sharawani per l’arte e l’ostentazione del lusso.

Nella sala del bagno di vapore non si vedeva che a poche decine di centimetri. Rey’Nar distinse una figura pachidermica che lo attendeva al centro di una vasca ottagonale. Era nudo e l’acqua profumata alle spezie gli arrivava al ginocchio arrossato. Un telo striminzito lo avvolgeva attorno alla cintola modellandosi attorno ai glutei opulenti.

Quando fu più vicino, distinse il mantic tatuato sul volto dell’uomo; era Kaddu, l’erede di Azzuro Betauron. Rey’Nar notò un’altra figura, un umano in età matura che indossava un saio. Questi, non appena lo vide, si abbassò il cappuccio accennando un saluto con il movimento della testa. Le onde del mare tatuate sul volto gli dissero che aveva di fronte Tenteron dei Kalla, il più anziano membro dell’Agorà.

– L’illuminato Bal’Nut mi manda a dirvi che non ritiene Sharawan responsabile dell’incursione su Eren – azzardò l’elvenor.

– Certo che no – sbottò Kaddu. Tenteron Kalla annuì in silenzio.

– Così come non sono stati i faguron di Eren a uccidere tuo padre.

Vide l’uomo sbuffare. Era indubbio che cercasse ancora vendetta.

– Abbiamo tentato di negoziare con i Valoren – gli disse Tenteron – per chiedere spiegazioni sull’accaduto e pretendere giustizia.

– Ho parlato con il Gran Sacerdote Kalimo 777 prima di venire da voi – disse Rey’Nar – non appena hanno saputo che Sekta Skaar era stata arrestata dai giudici del Baronato ne hanno richiesto il trasferimento su Eren tramite rogatoria.

Il vapore gli stava dando fastidio agli occhi. Gli elvenor non avevano le palpebre per proteggersi come gli umani. Dopo aver chiesto il permesso, si coprì la testa con il cappuccio.

– La rogatoria è stata rigettata dal Magistrato Supremo Horon – continuò Rey’Nar – e questa è la prova che il Baronato vuole impedirle di parlare. Di riflesso, è anche l’evidenza che non siete stati voi a usarla per vendicare l’assassinio di Azzuro.

– E la confessione? – chiese Tenteron.

Rey’Nar abbassò lo sguardo. – I metodi usati su Martyrium sono noti a tutti…

Vide un sorriso di soddisfazione dipingersi sul volto ovale di Tenteron. Kaddu, invece, era ancora teso. – In un modo o nell’altro, scoprirò chi ha ucciso mio padre.

– Kalimo mi ha confermato che l’arma usata per uccidere Azzuro è di origine Valoren – disse loro l’elvenor. – I mandanti dell’attentato hanno usato un prototipo sfuggito al loro controllo. Chi ha recuperato quell’arma l’ha usata contro di voi.

– Hai idea di chi possa essere stato? – gli chiese Tenteron.

– La Fratellanza, oppure il Baronato. Se accettate l’aiuto che vi offro, in nome dell’illuminato Bal’Nut, lo scopriremo e fermeremo la guerra.

– Sono stati i Valoren a iniziare il conflitto – sbottò Kaddu. – Mentre noi parliamo, i loro incrociatori attaccano la nostra piccola flotta nel tentativo di prendere il controllo di LUC-69. Li cacceremo a calci dalla Nebula di Mossark!

L’irruenza di Kaddu lo indisponeva. Tuttavia, doveva mostrarsi risoluto e paziente. Solo così avrebbe guadagnato la fiducia degli sharawani. – Se non fermiamo la guerra, i Valoren vi attaccheranno anche in altri quadranti. In questa disputa non state perdendo solo il controllo della nebula.

– È vero – li interruppe Tenteron. – Non possiamo sostenere lo sforzo per molto tempo. Le nostre navi non sono all’altezza di quelle ge-mallan. Come intendi procedere?

– Formerò un gruppo di contatto – disse Rey’Nar senza esitare. – Un compagnia di negoziatori che avvieranno i colloqui di pace tra Eren e Sharawan.

Tenteron e Kaddu si scambiarono un’occhiata con espressione annoiata. Il gigante gli disse: – Noi due, da soli, non possiamo parlare a nome dell’Agorà. Dobbiamo decidere insieme agli altri clan dell’oligarchia.

Rey’Nar abbassò lo sguardo. Non riusciva a nascondere la propria delusione. Aspettando le decisioni dell’Agorà gli sharawani avrebbero perso tempo prezioso.

Tenteron gli si avvicinò e aprendo le braccia in segno di amicizia, disse: – Per il momento ringrazia il sovrano degli elvenor a nome dell’Agorà di Sharawan. Propongo di vederci di nuovo su Aridian, tra sette rotazioni standard, per discutere le decisioni della consulta.

Rey’Nar si passò ancora il tessuto sugli occhi, il bruciore era diventato insopportabile. – Così sarà. Ci troveremo su Aridian per un nuovo incontro.

I due sharawani annuirono. Vide Kaddu prendere con un mestolo del liquido da un contenitore. – Estratto di labukan. È una sostanza dagli effetti lenitivi… per i tuoi occhi delicati.

Eno Yavis era seduto con Vasco Hernandez a un tavolo di una degusteriam di Dhacca Emporium. Era uno di quei locali dove ci si poteva rilassare fumando pro-nektar e svolgere incontri di affari.

I due stavano fumando da un narghilè un’essenza nota per i suoi effetti inebrianti e causati dalle foglie di Tasco, una pianta usata per filtrare i vapori del pro-nektar bollito.

Erano seduti l’uno di fronte all’altro in attesa dell’arrivo di un misterioso interlocutore. Avvertirono dei passi, leggeri e vellutati, oltre il separé che isolava il tavolo da quelli più vicini. Videro un’ombra esile e dai movimenti cauti stagliarsi in controluce. Un umanoide, alto circa due metri e con il capo avvolto da un turbante, entrò nello scomparto.

L’essere si sedette al fianco di Eno e si tolse il copricapo.

Rey’Nar aveva chiesto al Priore Yavis di incontrare un uomo di fiducia di Van Der Kraal. Percepì la sorpresa del contrabbandiere nel trovarsi di fronte il conductor degli elvenor; il comandante la cui fama era pari a quella dello stesso capo della Fratellanza.

– Ti saluto, Priore dell’Ordine Supremo – disse Rey’Nar esprimendo tutta la riconoscenza per aver organizzato quell’incontro.

– Il mio amico Vasco Hernandez non può impegnarsi a nome della Fratellanza. Tuttavia, puoi stare sicuro che le tue parole giungeranno al corsaro – gli disse Eno.

Il conductor spiegò la necessità di evitare nuovi attacchi dei pirati. Rivolgendosi a Eno, disse: – Mi sono rivolto a te perché sei stimato dai Valoren e noto agli Sharawani.

Eno gli sembrò scettico. – Se è per la pace, farò il possibile, ma non chiedere l’impossibile.

Vasco aspirava in continuazione dal boccaglio, rimanendo col volto nascosto dietro la nuvola di fumo. Rey’Nar riusciva a vedere solo il luccichio del monocolo del contrabbandiere.

– Van der Kraal, in cambio del suo supporto, chiede l’indulgenza per se e per i suoi comandanti – gli disse l’umano.

– No. Questo va oltre il mio mandato – fu la risposta, secca, dell’elvenor – chiediamo una tregua, una sospensione delle vostre scorribande.

Vasco scosse il capo. Il cappello, con quella sventagliata improvvisa, scombinò la nuvola di fumo del narghilè.

– Van Der Kraal non può controllare tutti i pirati – gli confidò Vasco. – Quando si è reso conto della potenza di quell’arma, il cratex, ha cercato di impossessarsene. Alcuni l’hanno tradito, cercando persino di ucciderlo, e hanno preso l’arma per rivenderla a un killer chiamato l’Executor.

– Chi c’è dietro all’Executor? – chiese l’elvenor.

– Lavora da solo – rispose il contrabbandiere aspirando dal boccaglio. – Tuttavia, spesso uccide al soldo della Duchessa Hata Maris.

Eno inspirò l’essenza di pro-nektar e agitò la mano per dissipare la nuvola biancastra. – C’è anche un altro elemento. Pochi giorni prima dell’omicidio di Azzuro, Hata Maris è stata vista qui a Dhacca Emporium in compagnia di quel killer.

– Tutti sappiamo cosa significa la presenza della duchessa da queste parti. Guai e intrighi – continuò Vasco, col viso ormai alterato per gli effetti del pro-nektar.

– Ecco chi potrebbe guadagnare dalla guerra. Questo è il nuovo corso di cui parlava il reggente Shrivak, cioè il caos totale – biascicò Eno, parlando impastato.

Sebbene quelle informazioni fossero utili, stavano divagando. Rey’Nar si rese conto di trattare con due umani sotto l’effetto della droga e si stava spazientendo. Cercò di riportare il discorso sul corsaro.

– Alla luce di ciò che è accaduto – chiese a Vasco – credi che Van Der Kraal possa rimanere neutrale… almeno fino alla pace tra Eren e Sharawan?

– Forse… anche se potrebbe chiederti delle garanzie.

Eno gli indicò un terzo boccaglio appoggiato sul bordo del narghilè.

Rey’Nar capì che doveva unirsi a loro in segno di reciproco apprezzamento. Prese il boccaglio e inspirò. Ebbe la sensazione di una colata lavica che scendeva giù per il canale nutritivo e non riuscì a trattenere un colpo di tosse.

– Che tipo di garanzia? – chiese.

– Dovrai includere nel gruppo di contatto uno dei suoi.

– Un pirata? Che cosa pensi che direbbero i membri dell’Agorà o dell’Assemblea dei Valoren trovandosi di fronte un bucaniere armato fino ai denti? – gli rispose, mentre la stanza attorno a lui aveva iniziato a vorticare.

Eno si portò una mano sul mento e propose pensieroso: – Dovremmo trovare un comandante neutrale. Qualcuno di fiducia e che non susciti la sensibilità degli altri.

Rey’Nar li vide inalare ancora la sostanza e dovette unirsi a loro. Ora la stanza era capovolta e sentiva le tempie pulsare. Vide Vasco annuire. Il contrabbandiere, sbuffando con fare grottesco, gli fece una proposta: – Il comandante terrestre… ha combattuto al fianco di Van Der Kraal durante la battaglia di Làguna Zehn e tu lo conosci, no?

Rey’Nar si rallegrò al pensiero che Marcus e i suoi fossero ancora vivi. Gli sfuggì un sorriso. Quella era un’ottima proposta. Parlando con la bocca impastata, rifletté a voce alta: – Abbiamo bisogno di una nave che non sia l’Exeny Marawan o qualsiasi altro vascello da combattimento… un trasporto commerciale.

Eno si rivolse a Vasco: – Verrai con noi? L’Hombre Maldido sarebbe perfetta.

Rey’Nar inalò ancora e chiese: – Pensi di convincere Van Der Kraal a lasciare che il comandante Romano ci aiuti?

Vasco era ubriaco e continuava a strabuzzare gli occhi. Il monocolo gli cadde rimanendo penzoloni alla catenella agganciata alla giacca. Cercò di biascicare una risposta: – Durante la fuga da Grimm Lock ho portato in salvo un sacco dei suoi. Mi deve molto. Si… credo che vi supporterà.

– Accordo? – chiese Vasco indicando il narghilè. – Si deve suggellare l’intesa.

Inalarono tutti e tre. Vasco annuì, lucidandosi ancora il monocolo: – Faccio preparare l’Hombre Maldido e partiamo all’istante, che ne dite?

– E sia… la mia nave rientrerà a Marawan per unirsi alla flotta – concluse Rey’Nar.

– Conductor aspetta. Ti consiglio di smaltire gli effetti del pro-nektar prima di fare rapporto al tuo sovrano – gli disse Vasco sbottando in una risata.

Van Der Kraal era intento a fissare il panorama di Frostok dalla plancia della Re Matto. Accomodato nella culla di controllo, studiava la desolazione di quel mondo che appariva come una sfera bubbosa coperta da ghiacciai eterni.

Le sagome nere delle navi della Fratellanza; la corazzata, tre unità minori e la fregata terrestre, sembravano spettri che si profilavano incerti alla tenue luce verdastra di un’aurora boreale.

Notò un lampo ferire il caos ordinato dell’arazzo di stelle e sul display riconobbe il profilo della Hombre Maldido. Vasco Hernandez stava tornando da Làguna Zehn.

Li aspettò nei pressi della plancia. Udì lo sbuffo e lo sfrigolio del meccanismo della porta pneumatica alle sue spalle. Seguì lo scalpiccio dei passi degli avventori; percepì l’odore del suo amico terrestre, il fruscio del saio del monaco e una presenza inaspettata che gli mise in allarme i sensi.

Si voltò di scatto per studiare l’intruso che rimaneva al centro, tra Vasco e il Priore Eno Yavis, sovrastandoli con la maggiore statura. L’alieno indossava un mantello pesante e si era calato un ampio cappuccio sul volto. Intuì subito di chi si trattava. Eppure quel comandante, già dall’aspetto, sembrava molto diverso dall’avversario con cui si era misurato in diverse occasioni.

– Onore alla battaglia – salutò con rispetto Rey’Nar.

– Onore alla battaglia – gli fece eco il corsaro, con la voce roca e metallica, rispettando le usanze della tradizione. – Sei venuto in pace e ti lascerò andare in pace – continuò mentre studiava i tre avventori con il suo occhio bionico.

– Vasco mi ha parlato.

– Potente Van Der Kraal – disse il monaco – ti prego di accettare la proposta degli elvenor.

– Io sono un corsaro, abituato a vivere nell’ombra. La pace non è la mia dimensione, poiché è con la guerra che sostengo i miei equipaggi, le navi e le loro genti. Noi combattiamo uniti e non esiste differenza di specie, religione, credo e genere. Noi siamo la Fratellanza.

– Voi eravate la fratellanza – lo sfidò Rey’Nar avanzando di un passo.

– Attento a come ti esprimi – lo corresse subito Vasco.

Rey’Nar proseguì ignorando il consiglio. – Cosa è rimasto del tuo rifugio? Quanti comandanti ti hanno tradito? Il Baronato è persino riuscito a scovarti su Làguna Zehn…

Van Der Kraal odiava l’insolenza. Tuttavia, rispettava Rey’Nar perché era sempre stato un degno nemico. Eppure, non poteva tollerare che gli parlasse in quel modo.

Sguainò rabbioso la lama avanzando verso di lui. Il clangore del suo piede artigliato sul metallo del ponte echeggiò per la plancia. Eno, timoroso, si mosse all’indietro di alcuni passi.

Il corsaro vide Rey’Nar irrigidirsi. Percepì che lo temeva, eppure rimaneva dov’era continuando a fissarlo con i suoi grandi occhi verdi.

– Cosa ne sai tu del tradimento? – gli rantolò a pochi centimetri dal volto. Grazie agli innesti biomeccanici dei suoi arti inferiori, il corsaro era alto quanto l’elvenor.

– Van Der Kraal, siamo stati tutti traditi: il Consiglio delle Civiltà; gli sharawani; i Valoren e prima ancora la Fratellanza. Il reggente Shrivak, nel suo disegno di costruire un grande Baronato, ci sta schiacciando e nessuno di noi potrà resistere se rimaniamo isolati.

Il tradimento di quelli che per anni aveva considerato i suoi migliori comandanti era una ferita che stentava a rimarginarsi. L’attacco e la sconfitta subita su Làguna Zehn erano stati devastanti per la sua credibilità, come colpi di mannaia su una cicatrice ancora sanguinante. Il corsaro sapeva che non avrebbe potuto continuare a celarsi in quel buco di universo ancora per molto.

– Vendetta – disse, sgranando i suoi denti sbeccati dopo un lungo silenzio.

– Potrei dirti dove si cela Lockhart il traditore – sortì Rey’Nar.

Il corsaro vide Eno e Vasco rimanere di stucco. Percepì l’odore del sudore del contrabbandiere e l’adrenalina del monaco.

– Come faccio a trovarlo?

– Sekta Skaar. Dobbiamo raggiungere la cacciatrice di taglie internata su Martyrium. Lei è stata assoldata dall’Executor, oppure da Hata Maris in persona. Il Baronato ha usato il cratex per scatenare la guerra; sono loro a proteggere Lockhart – rispose il conductor parlando deciso.

Il corsaro esitò per un momento. Punire in maniera esemplare il rinnegato avrebbe contribuito a salvaguardare al sua immagine, appagandone la sete di vendetta.

– Come fai a saperlo?

– Non sei l’unico ad avere occhi e orecchie ovunque. Ho un agente su Martyrium che ha assistito all’interrogatorio-farsa di Sekta Skaar – gli confidò Rey’Nar.

– Ho deciso. Dopo che avrete liberato Sekta Skaar sospenderò le attività nel settore… solo per qualche tempo – sentenziò il corsaro con un sospiro teso e metallico.

– Ci muoveremo subito. Useremo l’Hombre Maldido…

– Ehi, la mia nave costa! – protestò Vasco.

– Sarà Marawan a coprire le spese – propose il conductor come per zittirlo.

– E i salari per il mio equipaggio?

– Anche quelli – rispose con pazienza Rey’Nar. Si rivolse ancora al corsaro: – Ti propongo di far venire con noi un tuo rappresentante – gli suggerì parlando sotto voce.

– I miei comandanti si contano sulle dita di una mano…

– Il terrestre? Conosco il comandante Marcus Romano e ritengo, per quanto mi è stato raccontato da Vasco, che tu possa fidarti di lui – azzardò l’elvenor.

– Va bene, a patto che tu riesca a persuaderlo a seguirti – sbuffò Van Der Kraal.

– Credo di avere qualcosa che lo convincerà a venire con noi – concluse l’alieno.







II Atto: Hermes Trentacinquesimo giorno

– Ricapitoliamo: mi state dicendo che durante lo scontro con la Re Matto c’è stato un malfunzionamento del motore numero tre. Un calo di potenza istantaneo che nessuno, tra tutti i computer gestiti da Alice e gli altri calcolatori da milioni di solari è riuscito a rilevare? – disse Marcus, fissando JoJo e Viking con espressione incredula.

I due annuirono in perfetta sincronia rimanendo in silenzio. Il ronzio del sistema di ventilazione del quadrato ufficiali della Columbus sembrava essere quello delle menti dei due tecnici intenti a far capire al comandante la stranezza del fenomeno.

– Inoltre affermate che solo B.I.T.E., cioè la tua scatola di sardine assemblata con gli avanzi del magazzino ricambi, è riuscita ad accorgersi del problema.

– Si capo – gli rispose JoJo con espressione da macchietta.

La vide aggiustarsi la fibbia della tuta da meccanica che le premeva contro un seno. Lei tirò fuori dalla tasca una data card con i risultati dei diagnostici e disse: – Sono pronta a giocarmi la mia collezione di porno-holocast! B.I.T.E. ha registrato l’anomalia proprio perché è scollegato dal main frame principale e da Alice.

Viking sedeva appollaiato con la schiena ricurva in avanti sembrando ancora più imbolsito del solito. – L’anomalia non si è più verificata. Tuttavia, non possiamo escludere che il fenomeno si presenti ancora.

Marcus si guardò attorno studiando ogni paratia della piccola stanza. Il quadrato ufficiali della _Columbu_s era deserto, si stavano incontrando in un orario nel mezzo di un turno di guardia.

– Perché non me lo avete detto prima?

– Non c’è stato il tempo… – cercò di giustificarsi Tommy.

Il datawrist di Marcus divenne di colpo vivo. La voce di Dolora gli annunciò che era appena giunta dalla Re Matto una richiesta di contatto.

– Va bene Dolora. Accetti la chiamata… ma aspetti che arrivi in plancia per aprire il canale.

Sullo schermo principale non c’era l’immagine di Van Der Kraal, né di Vasco, bensì quella del conductor degli elvenor.

– Rey’Nar! Che diavolo ci fai a bordo della Re Matto? – gli chiese Marcus sorpreso.

– Comandante Romano, ho bisogno del tuo aiuto.

Rey’Nar gli spiegò la situazione e la necessità di garantire al capo della Fratellanza visibilità sulle azioni del gruppo di contatto.

Marcus restò per un attimo a riflettere fino a quando Jason si alzò dalla postazione per avvicinarsi a lui. L’EXO gli mise una mano sulla spalla e sussurrandogli all’orecchio, gli disse: – È l’occasione che aspettavamo.

Marcus ruppe gli indugi: – Sai benissimo quanto desideri riportare la nave e il mio equipaggio sulla Terra. Accetterò solo se Van Der Kraal ci consentirà di ripartire.

– Farò il possibile – rispose l’elvenor, condividendo il sentimento del comandante terrestre.

– Il “possibile” potrebbe non essere abbastanza. Io lascio qui la mia nave, il sistema è sconvolto dalla guerra e il Baronato potrebbe attaccare da un momento all’altro. Ho bisogno di garanzie – lo incalzò Marcus.

La garanzia è la mia lealtà – rilanciò il conductor – preparatevi a un trasferimento dati.

– Di cosa stai parlando?

– Poco prima della vostra partenza da Seleyade una sonda ha captato una trasmissione ad altissima frequenza, un messaggio trasmesso dalla vostra nave – gli confidò Rey’Nar – ho sempre creduto che si trattasse di una richiesta di aiuto inviata su tuo ordine e invece si tratta di una trasmissione cifrata.

Marcus era disorientato, a cosa si riferiva Rey’Nar?

– Ho analizzato io la trasmissione – era la voce di An’Nur che era appena entrato in plancia. – Il conductor mi chiese di investigare, quando ero responsabile della vostra custodia su Seleyade, temendo un tuo colpo di mano. Ho utilizzato Alice per decifrarne il codice. Tuttavia, rimasi sorpreso che persino l’IA della Columbus non ne conoscesse l’algoritmo di cifratura.

Quelle parole ebbero su Marcus l’effetto di una doccia fredda. Ebbe un brivido lungo la schiena al solo ricordo del tentativo di sabotaggio subito in arrivo su XV-578, cui erano sopravvissuti in modo rocambolesco.

Allora a bordo c’è ancora un attentatore… oppure una spia.

Marcus si rivolse a Viking e JoJo: – Poco fa mi avete parlato di un calo di potenza e un assorbimento di energia nel motore tre. Potete controllare se c’è stato un simile calo di potenza anche quando è stato inviato il messaggio di cui parlano An’Nur e Rey’Nar?

La risposta fu quasi immediata. Viking si scambiò un’occhiata con la capo meccanica e annuì scuotendo il viso pingue. – Sì. C’è stato un assorbimento di potenza del tutto simile a quello che si è verificato durante lo scontro con la Re Matto.

– D’accordo Rey’Nar, inviami il file – fu l’unica risposta di Marcus, amareggiato da quella situazione. – Concedimi un po’ di tempo per venire a capo di questa faccenda e sarò dei vostri – gli promise.

– Capisco. Ci imbarcheremo sulla Hombre Maldido tra dodici periodi – gli disse l’elvenor prima di chiudere il canale.

Una volta che lo schermo fu tornato alla rappresentazione classica, quella dell’orizzonte CAPTOR, Marcus si alzò dalla postazione rimanendo in silenzio. Vide Jason portarsi le mani ai fianchi con un’espressione meravigliata. Anthony e Didier continuavano a scambiarsi occhiate colme di sorpresa e Viking annuiva, soddisfatto per aver scoperto il motivo del malfunzionamento. JoJo ruminava il chewing gum con la mascella ampia e squadrata che si deformava, tanto era energica la masticazione.

Dopo quel momento denso di tensione, in cui ciascuno guardava l’altro come in una scena da vecchio film giallo, Marcus li liquidò. – Ci aggiorniamo non appena avremo novità.

Lorna era chiusa nella cabina, assorta nei propri studi con i capelli sciolti e gli occhiali sulla punta del naso, impegnata a tentare di decifrare la trasmissione inviata da Rey’Nar.

An’Nur le sedeva accanto, studiando la scienziata mentre continuava a fare tentativi, partendo da algoritmi di cifratura standard, ampliandoli cambiando le variabili delle equazioni e spostandone i fattori.

Aveva chiesto all’alieno di provare ad arricchire l’analisi, studiando le probabilità che una logica fosse di più diretta rispondenza rispetto a un’altra, applicando una tabella matematica sviluppata dagli scienziati elvenor per lo studio dei moti planetari.

Qualcuno bussò alla porta. Lorna, annoiata, premette il comando di sblocco.

Rimase sorpresa nel vedere Derek. Lo studiò per un attimo; il pilota se ne stava sull’uscio con un pacchetto in mano. Notò le gote arrossate e lo sguardo basso. Sembrava un bambino intimidito.

Scelse di rimanere arroccata dietro lo schermo del computer. La vicinanza di An’Nur le era di conforto.

Lo studiò per un po’, dopo essersi tolta gli occhiali. – Che c’è?

– Non ci vediamo da qualche giorno… dal nostro rilascio. Ti sembrerà strano, ma ho avuto la sensazione che mi stai evitando – le disse lui rimanendo sulla porta.

– Non c’è nulla di strano. Ho del lavoro da fare. Tu sei stato molto impegnato a volare per trasportare tecnici e ricambi avanti e indietro… e non ci siamo più incrociati. Tutto qui – gli disse.

Non avrebbe ceduto di un millimetro nel concedergli confidenza. Vide Derek deglutire mentre cercava le parole per continuare: – Su Làguna Zehn sono stato uno sciocco. Volevo fare colpo su di te… e ho fatto un sacco di stupidaggini.

Lorna ammiccò invitandolo a continuare.

Lui si spostò al centro dell’imboccatura del portello per mostrarle la scatola che aveva in mano. – Ti ho portato una sorpresa. Sono dei bomboloni alla crema. Li ho fatti preparare da Grugno… per te – le disse sorridendo.

Derek sembrava un adolescente al primo appuntamento. In fondo, anche se era stato un po’ maldestro, non si poteva dire che non fosse un tipo divertente. Si fece breccia l’ipotesi che avrebbe potuto perdonarlo.

Lorna lo raggiunse alla porta. Sorridendo, gli prese il pacchetto dalle mani sfiorandogliele con la sua. Lesse negli occhi del ragazzo un guizzo di vivacità.

Stava per ringraziarlo con un bacino sulla guancia quando la figura di David, con espressione irriverente, comparve alle spalle di Derek.

– Ciao ragazzi, come butta? Anche voi persi per i bomboloni di Grugno? Li aveva fatti per ringraziare la dottoressa Farrel di essersi presa cura del braccio, ma la Doc deve averli persi di vista… e sono spariti! Vanno proprio a ruba, eh? – chiese, strizzando un occhio a Derek prima di proseguire.

Lorna avvampò in uno scatto di rabbia incontrollata. – Maledetto verme, sparisci dalla mia cabina! – gridò spingendolo fuori e chiudendogli la porta in faccia.

An’Nur aveva seguito la scena, rimanendo imbarazzato e immobile. Lorna gli passò accanto su tutte le furie per essere stata presa ancora in giro da quel mascalzone.

– “Li ho fatti fare da grugno… per te!” – ripeté scimmiottando la voce del ragazzo. – E invece li ha rubati! – urlò in uno scatto d’ira. – Che gentile! Li ha fregati e li ha anche confezionati… in una scatola… con i fiocchetti!

La ragazza si fermò di colpo, rimanendo perplessa e ammutolita, preda di un’illuminazione improvvisa.

– Si! – gridò di colpo. – Derek sei un genio!

Derek era rimasto impietrito sull’uscio a fissare il metallo, freddo, del portello sbarrato. Si voltò per intercettare David ma il ragazzo era già sparito.

La porta si aprì di botto. Lorna si precipitò fuori come una furia, gli cinse il collo con entrambe le mani e parlandogli a due centimetri dal naso, gridò: – La scatola che contiene i bomboloni! Noi studiavamo la scatola, cioè l’equazione… invece l’algoritmo di cifratura è nascosto in una delle espressioni matematiche del sistema!

– È la sub-equazione a variabile costante! – borbottò la voce ovattata di An’Nur dall’interno della cabina.

Lo baciò, cogliendolo alla sprovvista, appoggiando le labbra a quelle turgide del ragazzo e con tanto vigore da ferirgli il labbro superiore. Di colpo lo allontanò con forza. Soddisfatta piroettò all’indietro, con i capelli che volteggiavano, e richiuse il portello.

Derek, perplesso, si ritrovò ancora a fissare la porta da solo.

Attraverso il portello sentì la voce squillante della ragazza che continuava a ripetere: – An’Nur… la tua tavola periodica. Trova quante volte la stessa parte di espressione è ripetuta nel tempo e consideriamola la nostra costante x…

La sagoma furtiva era strisciata attraverso il condotto di aerazione principale e dentro un collettore, dopo averne smontato il filtro vecchio e ossidato.

Dolora sentiva gli avambracci pulsare per lo sforzo. Erano doloranti per le escoriazioni provocate dai rivetti di raccordo che le grattavano via lembi di pelle. Si maledisse per non aver arrotolato alle braccia qualcosa adatto a proteggerle.

Continuò a strisciare per alcuni metri, fino a quando vide una serie di grate da cui proveniva la luce delle cabine. Arrivò a quella che aveva scelto cercando di non fare rumore. Estrasse da una tasca una sonda-camera, mascherando con la mano l’alone di luce proveniente dal datawrist, e l’accoppiò al dispositivo.

Esercitando la massima cautela infilò la sonda che assomigliava a un cavo elettrico di grosso spessore attraverso le fessure.

La stanza era vuota. Dedusse che An’Nur si era trattenuto nell’alloggio di Lorna per decrittare il misterioso file ricevuto dagli elvenor.

Dolora era decisa a cancellare in remoto i dati dei picchi di potenza e il file su cui stavano lavorando Lorna e An’Nur. Avrebbe utilizzato la porta di manutenzione della colonna dell’interfaccia di ALICE per accedere al main frame. L’intelligenza artificiale sarebbe stata la chiave per eseguire la formattazione senza essere identificata.

Forzò con cautela la grata che si mosse con uno stridio inaspettato. Attese qualche secondo, intimorita da quel rumore che aveva provocato e l’aprì di nuovo.

Agile come un felino, si lasciò ingoiare dal buio della stanza.

Raggiunse il terminale d’interfaccia camminando in punta di piedi. Aprì il portello alla base della colonna e facendosi luce con il datawrist cercò di identificare la porta seriale. Era questione di pochi minuti e quella storia sarebbe finita per sempre, liberandola dal peso del segreto e dal senso di colpa che la opprimeva.

Proprio nel momento in cui stava per accoppiare il datawrist, il suono secco e metallico della serratura del portello di accesso le raggelò il sangue.

Vide la lama di luce della porta che si apriva e il profilo di un uomo incorniciato nello stipite del portello; alle sue spalle c’era la figura esile e aggraziata di An’Nur.

Le luci della cabina si accesero di colpo e lei restò lì, impietrita e tremante come una ragazzina colta a rubare nella borsetta della madre.

– Sottotenente Dolora Agnes – le disse il Tenente Hanson – la dichiaro in arresto per tentato sabotaggio. Lei rimase lì, immobilizzata a fissare Hammer, mentre altri due commando entrarono nella stanza per ammanettarla.

An’Nur si avvicinò con in mano un piccolo asciugamano. – Questo è per tamponare le tue escoriazioni – le disse mentre la portavano via.

Marcus, accompagnato da Jason e da Hammer, entrò nell’alloggio di Dolora. Vide la ragazza ammanettata a una sedia in compagnia dei commando che l’avevano presa in custodia. Il comandante incrociò lo sguardo freddo e irato con lei. Attivò il datawrist e un raggio di luce rivestì la parete, fredda e grigia, con una serie di frasi.


	Rapporto criptato: codice Hermes.

	FFG596, in rientro dal Sistema XV-578.

	Posizione: Stazione spaziale Seleyade, protettorato di Marawan.

	Dopo aver stabilito il contatto con la civiltà aliena degli elvenor, siamo venuti a conoscenza dell’esistenza di molte altre specie senzienti.

	Abbiamo incluso nell’equipaggio della Columbus un elvenor. L’alieno ci ha fornito molte informazioni sulla loro civiltà, ma anche sulle risorse e le ricchezze degli altri pianeti. I dati ottenuti parlano di fonti d’energia rinnovabili, e della presenza d’immensi giacimenti di minerali preziosi e diamanti, di facile immissione nel sistema economico-finanziario della Federazione Solare.

	Tuttavia, la notizia più importante riguarda il modo in cui gli alieni riescono a viaggiare a velocità compressione con le loro navi, senza l’ausilio dei portali, coprendo distanze siderali in poco tempo.

	Una volta garantito l’accesso a tale tecnologia, si aprirebbe l’era dell’esplorazione di XV-578: l’equivalente di una nuova corsa all’oro.

	HERMES chiude.



– È lei Hermes? – le chiese Marcus.

– No.

– Quello che legge è il messaggio, decifrato da An’Nur e Lorna, oggetto della trasmissione intercettata dagli elvenor. Si tratta di un rapporto inviato da una spia e contiene informazioni sulla nostra missione. Sottotenente, glielo chiedo ancora, è lei Hermes?

Dolora iniziò a tremare come una foglia. La ragazza scoppiò in un pianto rotto.

Lui guardò le lacrime rigarle quel viso perfetto, giovane, dalla pelle tesa e morbida.

– Non so nulla di questi messaggi. Non conosco Hermes…

– Lei è l’ufficiale alle comunicazioni. In qualche modo, durante la battaglia con la Re Matto, ha attivato un trasmettitore che ha assorbito una quantità di potenza tale da compromettere il funzionamento di un propulsore. Si rende conto? Poteva farci uccidere tutti mentre tentavamo di seminare quella nave.

– C’è un’antenna, un dipolo nella gondola-motore tre – disse con un filo di voce.

Jason ebbe un fremito, Marcus lo vide fissarla con espressione accigliata.

– Vada avanti – la incalzò il comandante.

– Il sistema serve a trasmettere messaggi verso la Terra, senza la necessità di usare il ripetitore del portale Venturer, – confidò – ma non ne conosco il motivo e non so chi riceva quei messaggi.

– Un sistema di comunicazione indipendente dal network della flotta.

– Immagino di sì… anche se fu lo stesso Ammiraglio Brighetti Alfonsi a chiedermi di svolgere questo compito. Io dovevo solo rilanciare i file che ricevevo nella mia in-box da un certo Hermes.

– Sono stupidaggini! – la incalzò Jason. – Tu sei Hermes!

Marcus vide Dolora trattenere il respiro. Era come se affogasse nel pianto. Tuttavia, il nome dell’ammiraglio lo fece sprofondare nel baratro dei ricordi. Ripensò alla Guerra delle Colonie e all’episodio della battaglia di Nebula Rossa. Un intero gruppo da battaglia terrestre aveva rischiato l’annientamento per colpa delle decisioni avventate dell’ammiraglio. Ingoiò la bile, acida come il sapore del sangue bruciato, ripensando alla campagna di Saturno in cui, nell’abbattimento della fregata Seymonad, la sua compagna era stata ferita.

Marcus si destò da quei pensieri, cercando l’equilibrio e il suo centro di gravità, cioè salvare la nave e proteggere l’equipaggio riportandoli incolumi sulla Terra.

– L’ammiraglio mi aveva chiesto di tacere sull’esistenza dell’antenna per non rivelare quella capacità a potenziali spie…

– Quali spie? – Marcus era confuso. All’inizio della missione avevano già neutralizzato un sabotatore… forse la ragazza si riferiva a lui?

– Non so nulla, vi prego… – li implorò la ragazza.

Marcus ribolliva di collera. – Se avessimo saputo del dispositivo, quando ci siamo trovati addosso la Re Matto, avremmo potuto chiamare rinforzi. Invece abbiamo perso un’intera squadra…

– Quattro morti! – gridò furioso.

Estrasse la pistola dalla fondina e puntò la bocca della quarantacinque contro la fronte della ragazza.

– Comandante no, aspetti! – Sentì dire ad Hammer.

Lei sbottò di nuovo in un pianto incontrollato, aveva le palpitazioni e non riusciva più a respirare, tanta era l’agitazione.

Jason sembrava come imbambolato.

Marcus tirò il carrello dell’arma e tolse la sicura. Con l’altra mano le afferrò la mascella e gliela strinse con forza, costringendola ad aprire la bocca. Senza esitare le infilò la canna della quarantacinque tra i denti.

Il volto della ragazza era una maschera di terrore. Gli occhi sembravano schizzarle dalle orbite. Lacrime e muco imbrattarono le dita di Marcus che premette di più indice e pollice nelle guance dalla pelle livida.

– Mi sono stancato – le disse digrignando i denti. – Questa è una nave da guerra, in zona di combattimento, e tu ci hai sabotato un motore.

Marcus sapeva che non poteva ucciderla così, a sangue freddo. Lui non era un assassino. Troppa gente aveva perso la vita sotto il suo comando durante gli anni della guarra e non voleva certo sulla coscienza anche l’anima di quella ragazza. Rimase fermo, cristallizzato e vittima delle proprie angosce per un momento che gli sembrò durare un’eternità.

– Marcus no – lo implorò Jason – è il nostro ufficiale alle comunicazioni.

– Alice può gestire le comunicazioni – gli rispose, senza distogliere lo sguardo da lei.

– E se Alice dovesse andare in tilt com’è già accaduto? – reagì l’altro.

– Comandante, tratteniamola agli arresti. Esistono metodi alternativi alla tortura per far parlare un prigioniero – gli suggerì il Tenente Hanson.

– Va bene Hammer – non poteva infierire di più – dispongo che sia privata del sonno e del cibo. Acqua e un quarto di razione al giorno, nulla di più. Chiudiamola in un container con un vaso per pisciare, giù nella stiva, e falla sorvegliare di continuo. Non vorrei che questo famigerato Hermes, se esiste davvero, tenti di eliminare l’unica testimone di questa porcata.

Marcus notò che Jason era scosso. Eppure, l’EXO aveva trascorso lunghi periodi in zona di guerra, dove le interrogazioni di prigionieri erano una consuetudine.

– Comandante, fino a quando dovremmo tenerla in queste condizioni? – gli chiese Hanson.

– Fino al mio ritorno dalla gitarella con i negoziatori – gli disse lui.

La fissò un’ultima volta, prima di uscire, dicendo: – Se non parla fino al mio ritorno, l’abbandoneremo su Frostok con una coperta, una borraccia e due gallette salate.







III Atto: Sekta Skaar Trentasettesimo giorno

– Documenti! – chiese l’agente della dogana, squadrandoli dalla finestra del gabbiotto e maneggiando con la destrezza di un pistolero uno scanner bio-medico.

Vasco e Rey’Nar esibirono il permesso commerciale su cui c’era un sigillo, falso, della Camera dei commerci di Oran. L’Hombre Maldido era appena giunto su Martyrium con un regolare piano di volo e un manifesto di carico su cui c’era, ben in evidenza, una partita di Xarimina; un potente anestetizzante utilizzato in chirurgia.

– Motivo della visita? – chiese il funzionario annoiato.

– Sono il comandante della nave del dignitario elvenor Fug’Air, qui presente – rispose Vasco indicando Rey’Nar.

– Abbiamo una fornitura di medicinali per il reparto medico del carcere. Il codice del contratto è sul manifesto di carico – continuò Vasco mostrandosi sicuro e tediato da quell’interrogatorio.

– La vostra non è una nave di Marawan? – chiese l’ufficiale, sospettoso.

– Fug’Air non possiede solo navi elvenor…

Il funzionario li squadrò ancora, selezionò l’opzione “permesso a tempo” e disse: – Vi concedo due periodi per scaricare e consegnare la Xarimina. Fate in fretta perché abbiamo una lunga lista di trasporti in arrivo.

Prima di proseguire i due si soffermarono nei pressi di una grande finestra panoramica. Il pianeta era un’immensa distesa desertica rosso-ruggine ricca di avvallamenti e depressioni. A distanza, si vedevano immense catene montuose e altissimi rilievi di roccia sbeccati e austeri. Un po’ ovunque, emergevano le strutture squadrate dell’immensa prigione del Baronato.

Si mossero con solerzia all’interno del terminal, mescolandosi alla folla di mercanti, soldati e impiegati. Attraversarono il settore amministrativo, scesero di due livelli usando il nastro trasportatore che li avrebbe condotti alla zona logistica.

Vasco e Rey’Nar si annunciarono alla portineria automatica di un negozio di ricambi per sistemi di ventilazione.

– Cerchiamo la brezza che rende liberi – disse Vasco. Rey’Nar lo guardò divertito.

Sentirono un rintocco, e una voce metallica parlò loro attraverso un diffusore: – Non esiste libertà senza la tempesta.

– È stata la tempesta a portarci qui – rispose Vasco, mentre Rey’Nar continuava a fissarlo impaziente.

La porta si sbloccò ed entrarono nel negozio che odorava di polvere e metallo invecchiato. I due si trovarono davanti un personaggio vestito in modo sobrio e dalla corporatura robusta. L’uomo sorrise a Vasco e fece segno di seguirlo nel retro del negozio.

– Ho le informazioni e il materiale che mi avete richiesto – disse, mentre si accomodava su una sedia rotante, arrugginita e cigolante.

– Con cosa intendete pagare?

Vasco indicò l’alieno: – Lamelle di plantanium. Originali elvenor.

Rey’Nar gli mostrò un astuccio soppesandolo nella mano esile.

– Valuta pregiata… va bene, va bene – mormorò l’uomo gesticolando. – La persona che cercate è nel braccio trentotto.

– Il braccio della morte? – chiese Vasco con espressione scossa.

– Esatto. Un informatore mi ha detto che il Magistrato Supremo Horon ha ordinato di eseguire la sentenza appena possibile. Deve essere un personaggio scomodo alla Duchessa Hata Maris…

Vasco e Rey’Nar si scambiarono un’occhiata proccupata. Dovevano salvare Sekta Skaar al più presto, altrimenti sarebbe saltato l’accordo con Van Der Kraal.

L’uomo prese una sacca da sotto un banco da lavoro. – Ecco le card di accesso e i permessi già vistati dalla dogana. Come mi avete chiesto, sono per un prelato, un medico e un paramedico. Qui c’è il resto dell’attrezzatura – disse mostrando una borsa e uno zaino.

– Sei sicuro che non ti abbiamo messo nei guai? – chiese Rey’Nar.

– No. Tutti i documenti sono clonati. Impossibile risalire a me – gli rispose l’altro –questo e altro per la Fratellanza…

– Si! Per la Fratellanza – replicò Vasco.

Rey’Nar avrebbe voluto commentare il motivo di tanta devozione alla causa, ma si limitò a squadrarli con aria poco convinta.

E per le mie lamelle di plantanium…

Marcus e il Priore Eno Yavis avevano appena superato i controlli di sicurezza. Il terrestre si guardava attorno meravigliato studiando l’area del terminal della colonia penale. Indossava la tuta da paramedico del Baronato che gli aveva procurato il basista di Vasco.

– È davvero necessario portarsi dietro quel carro armato? – chiese a Eno, indicando con il pollice il cyborg che li seguiva poco più indietro.

Eno studiò l’energumeno camuffato da unità sanitaria bio-meccanica con la coda dell’occhio e commentò divertito: – Non temere. Londo il cyborg è la guardia del corpo di Vasco e sa stare al suo posto. È pronto a intervenire per coprirci le spalle in caso di necessità.

Marcus non riusciva a rilassarsi poiché la presenza di un cyborg, dopo averne affrontato uno su Seleyade e aver avuto a che fare con Van Der Kraal, lo faceva sentire fragile e vulnerabile; sensazioni che gli provocavano il mal di stomaco.

Mischiandosi al flusso di operatori, guardie e soldati diretti verso la struttura di detenzione, salirono su un trasporto a mono-rotaia. Dopo pochi minuti scesero in corrispondenza del braccio numero trentotto insieme a un paio di infermieri, un paramedico e due sacerdoti. A quel punto, Marcus capì il senso del loro travestimento.

– Siamo venuti per l’estremo saluto e la salvezza dell’anima dei condannati a morte – disse Eno al soldato in guardiola mostrando il documento di riconoscimento.

Marcus, che non parlava la loro lingua, imitò Eno e così fece Londo.

La guardia salutò l’ufficiale medico e chiese: – Perché non parla?

– Il Cavaliere di terzo livello Marikko è muto – disse Eno assumendo un’espressione rattristata – lo hanno fatto prigioniero i lucertoloidi… e gli hanno tagliato la lingua.

Marcus squadrò Eno con un’espressione meravigliata quanto divertita.

Il soldato controllò il computer e disse: – Oggi non è prevista alcuna confessione.

– Siamo qui anche per le visite mediche ai prigionieri… ecco la nostra unità bio-medica di supporto – ribatté Eno indicando Londo.

– Non temerai certo un prete e un droide…

La guardia aprì il cancello e i tre si avviarono per il corridoio principale del braccio.

– Avanti, Sekta Skaar è nella cella ventisei – gli sussurrò il monaco.

Marcus lo guardò stupito: – Come fai a saperlo?

– Me lo ha detto Londo, noi condividiamo una rete neurale – gli disse guardandosi intorno circospetto. – Il cyborg, mentre noi intrattenevamo la guardia con la scenetta del prete e del muto, si è interfacciato con il computer per consultare l’elenco dei prigionieri.

Marcus si sentì uno stupido. – La prossima volta che sono parte di un tuo piano, ti pregherei di avvisarmi – si limitò a dire stizzito.

– Non saresti stato credibile.

– Ti garantisco che sono molto credibile, se ti pianto in faccia la mia quarantacinque…

Percorsero il corridoio principale per alcune decine di metri. Marcus continuava a guardarsi intorno meravigliato. Era rimasto colpito dalla silenziosità di quell’ala della prigione, dalla pulizia e dall’odore forte di medicinali. Quell’ambiente era asettico come un ospedale.

– So a cosa stai pensando – gli disse il monaco. – Per il Baronato, uccidere i prigionieri politici è un’arte raffinata. Che ti aspettavi? Una fossa o una prigione vecchia e puzzolente?

– Che c’è, adesso hai anche poteri telepatici? – gli rispose il terrestre, urtato.

– No, mi è bastato cogliere la tua espressione da allocco.

– E va bene, hare krishna dei miei stivali, cerchiamo di fare il nostro lavoro – ribatté Marcus… indossando una mascherina per nascondere l’espressione da allocco.

Arrivarono nei pressi della porta ventisei e notarono che c’era una muta di guardia rinforzata. C’erano due soldati davanti alla porta metallica e anche un sistema di videosorveglianza.

Eno si avvicinò loro sorridendo affabile. – Si è creata l’opportunità, per me, di salutare le anime dei condannati.

Il soldato che Marcus identificò come il capo-muta, guardò truce il sacerdote.

Eno insistette: – L’ispezione sanitaria è stata richiesta per aggiornare la scheda clinica della prigioniera. Se non posso salvare il corpo, lasciate che almeno preghi per l’anima di questo demone.

I soldati li lasciarono passare senza fare domande. Marcus rimase stupito dall’abilità di Eno di raggirare le guardie; fortuna o maestria? Decise che ci avrebbe pensato in seguito, ora era tempo di concentrarsi sulla loro missione.

Sorpresi, si ritrovarono in un’anticamera anziché all’interno della cella di Sekta Skaar. C’era un terzo soldato, grande quanto un guardaroba, che indossava un’armatura completa di elmetto. Dall’espressione corrucciata del monaco, Marcus capì che doveva trattarsi di un Cacciatore.

La guardia controllò i documenti clonati, sbloccò la serratura della cella e li seguì all’interno per non lasciarli soli con la prigioniera.

Marcus si meravigliò di trovare Sekta Skaar sveglia e cosciente. Eno gli aveva detto che spesso il Baronato teneva i condannati a morte in regime di sedazione. Si era aspettato di trovare una cacciatrice di taglie forte e temprata; invece lei era poco più che una ragazzina dal corpo esile e aggraziato.

La vide squadrarli incuriosita. Prima che potesse parlare mettendoli in difficoltà, Marcus finse di controllarle il battito, con due dita sulla carotide, e le appiccicò un cerotto.

– Benvenuta nel nostro network – le disse Eno tramite contatto mentale. Il cerotto era una rice-trasmittente neurale. – Siamo venuti a liberarti – le disse ancora.

Marcus lesse la soddisfazione nella faccia del sacerdote.

– Il soldato è armato e c’è un sistema di sorveglianza… – rispose lei.

– Il nostro cyborg si sta occupando dei sistemi isolandoli dalla rete. Non abbiamo molto tempo. Ora stai attenta, stiamo per neutralizzare la guardia.

Londo, col pretesto di sincerarsi sulle condizioni della prigioniera, cominciò a distrarre il cacciatote con una noiosa intervista. Il Cacciatore sembrò spazientirsi. A quel punto, con un movimento fulmineo, Londo gli scardinò la protezione del pacco batterie della corazza. Marcus, che si era tenuto pronto con il defibrillatore, si girò di scatto per piazzare gli elettrodi sulla scatola del pacco batterie. Ci fu una scarica di lampi blu e la sofisticata corazza andò in tilt, con i servomeccanismi in blocco.

Londo strappò via l’elmetto dalla testa del soldato che non poté reagire perché intrappolato nell’armatura in panne. Fu Marcus a metterlo fuori combattimento, iniettandogli una robusta dose di Xarimina.

– Siete pazzi? Siete entrati in tre e credete di passare inosservati uscendo in quattro? – chiesa la ragazza con voce tremante.

Londo ed Eno si scambiarono un’occhiata incuriosita.

– La colpa è sua… – le dissero indicando Marcus, indaffarato a spogliare il soldato tramortito – è lui lo stratega.

– Tanto il terrestre non ci capisce – disse Eno, tramite collegamento neurale, a Londo mantenendo un’espressione sorniona.

– Va bene. Lasciate fare a me – disse lei stizzita – dilettanti.

Sekta indossò la pesante armatura e Londo le passò l’elmetto dopo aver attivato il comunicatore. La ragazza chiamò le altre due guardie che erano rimaste all’esterno. Quando i soldati la raggiunsero, Londo e Marcus li assalirono alle spalle pugnalandoli con gli inoculatori dell’anestetico.

Eno sbirciò fuori. La via era libera e si avviarono tutti e quattro lungo il corridoio del braccio della morte lasciandosi alle spalle quel luogo di oblio.

Erano prossimi alla zona del terminal, camminando per il quartiere amministrativo, quando Marcus vide la ragazza barcollare. Sekta si accasciò a terra come un manichino dalle giunture disarticolate. Il rumore della pesante armatura che si accartocciava, con un suono di plasticard schiacciata, attirò l’attenzione di diversi passanti. Loro cercarono di trascinarla in un vicolo, tirandola dalle braccia, ma con la corazza che pesava più di sessanta chili era quasi impossibile muoverla. Ci riuscirono solo grazie alla forza disumana di Londo.

– È sfinita – gli disse Eno – ha camminato tutto questo tempo trascinandosi dietro la corazza con i servo-meccanismi in avaria. Dobbiamo liberarla perchè possa riprendersi.

Marcus frugò nello zaino e trovò una dose di adrenalina. Londo, intanto, sganciò tutte le chiusure dell’elmetto e del corpetto. Il comandante vide il volto della ragazza madido di sudore, gli occhi serrati e la bocca socchiusa.

Dopo alcuni minuti Sekta sembrò stare meglio. Non poteva continuare a trascinarsi dietro quel fardello e decisero di lasciare l’armatura nel vicolo. Marcus le passò il camice da infermiere e lei lo infilò muovendosi come un’ubriaca.

Erano appena tornati nel viale principale quando il suono di una sirena ruppe la tranquillità del settore amministrativo.

– Si sono accorti dell’evasione! – gli disse Eno.

– Ma va! – commentò Marcus sarcastico. – Vedrai che chiuderanno lo scalo. Dobbiamo dire agli altri di decollare altrimenti l’Hombre rischia di rimanere bloccata.

Eno annuì e inviò il messaggio via collegamento neurale.

– Ora cosa facciamo? – chiese Londo.

Sekta indicò l’accesso a un elevatore di servizio.

– Scendiamo nel settore cargo – biascicò.

– Ottimo nascondiglio – disse Marcus.

Videro un drappello di soldati correre verso di loro. Prima di essere visti, si infilarono in fretta nell’ascensore.

Raggiunto il sotto-livello della zona cargo la porta dell’elevatore si aprì. Udirono il crepitio di armi automatiche. Videro dei bagliori provenire dalle file dei container e una pioggia di proiettili investì il piccolo vano crivellandolo.

Si appiattirono sul pavimento, sotto una nuvola di frammenti; attorno a loro la grandinata di proiettili martoriava il rivestimento dell’ascensore.

Londo si mise di fronte a tutti gonfiando il torace per fare da scudo. Marcus sentì i proiettili battere come pugni sulla corazza sottocutanea del cyborg. Vide le ogive deformate, imbrattate di sangue, cadere tintinnanti sul pavimento.

Si mossero in fretta, protetti dal cyborg, camminando di lato e perdendosi nel labirinto tra container stivati in decine di file ordinate. Marcus sentì grida e altri passi provenire tutt’attorno a loro. Capì che i soldati, affluendo numerosi e ben armati, stavano sigillando il comparto.

Continuarono a scappare, cercando di nascondersi negli anfratti, sfruttando gli angoli in ombra e temendo un agguato in ogni crocevia. Marcus vide che gli inseguitori erano vicini, molti di loro equipaggiati con corazze e armi pesanti.

Il clangore metallico delle porte stagne che si chiudevano, per intrappolarli, si ripeteva con un ritmo sistemico che sembrava una litania di morte.

Il terrestre aveva il cuore in gola. Ora stavano costeggiando una paratia dalla quale spuntava una fila di portelli circolari, come oblò dai vetri oscurati. Ciascun portello era contraddistinto da caratteri a Marcus incomprensibili. Londo gli fece capire che si trattava di pod d’emergenza, pronti all’espulsione.

– Di qua – indicò il monaco – c’è una nave…

Quella non era una nave. Marcus dedusse che si trattava di una piattaforma per la movimentazione dei container in atmosfera zero. Si fermarono nei pressi del veicolo, sotto la scaletta che portava alla piccola cabina di pilotaggio davanti alla gru di aggancio per i carichi.

C’erano quattro pattuglie, ciascuna scortata da due cacciatori della morte, impegnate a setacciare il deposito merci.

Tutte le luci erano state accese per scovare i fuggitivi.

Ci fu il suono forte e modulato di una sirena. Era l’allarme di de-pressurizzazione e tutti si scambiarono occhiate nervose rimanendo con le armi pronte.

Seguì il lamento metallico di una porta di carico che si apriva e il sibilo, acuto e continuo, del vento che spingeva gli oggetti all’esterno. Alcuni soldati volarono via come fuscelli portati dalla corrente, altri cercarono protezione contro i container o reggendosi sui corrimano che percorrevano le pareti.

I cacciatori invece, grazie ai loro calzari magnetici, riuscirono ad ancorarsi alla pavimentazione rimanendo con le armi spianate.

La piattaforma porta-container prese vita. Le luci d’ingombro lampeggianti e i Thrusters attivati che emanavano lingue di fuoco. Il veicolo iniziò a muoversi verso il portello, ora spalancato, che dava sul panorama desolato e vermiglio del pianeta.

I soldati videro, attraverso il vetro dell’abitacolo, una figura impegnata a manovrare e aprirono il fuoco.

Il mezzo si arrestò cozzando contro il bordo del portello.

Mentre in sei rimanevano in copertura, due cacciatori si mossero con le armi puntate verso il veicolo disabilitato.

Quando i soldati aprirono il portello ebbero una spiacevole sorpresa. A bordo, sul sedile ridotto a brandelli, c’era solo un vecchio zaino da medico e un casco. Un cerotto con un micro chip era appiccicato alla porta seriale del pannello di comando.

Quando Marcus vide, attraverso l’oblò, che il cacciatore stava aprendo lo sportello dell’abitacolo, premette la leva di espulsione.

Il loro pod di salvataggio schizzò fuori come un sasso lanciato da una fionda. La capsula volò in linea retta, sorvolando una depressione e si aggiustò su una traiettoria curvilinea per toccare la superficie sabbiosa a cinque chilometri di distanza.

– Visto? – disse Eno con espressione soddisfatta. – Te l’avevo detto che Londo sarebbe stato in grado di attivare i razzi quell’affare a distanza, usando il cerotto neurale come telecomando…

– Già, devo ammetterlo. Il vostro cyborg è davvero utile… come un coltellino svizzero.

Eno lo squadrò perplesso e attivò il collegamento neurale: – Hombre, pronti al recupero.

Sekta era seduta su uno strapuntino nel vano di carico e azzannava con voracità un loptak. Agli occhi di Marcus quella pietanza assomigliava a un sandwich di verdure, oppure di alghe maleodoranti.

La ragazza era seduta accanto a lui e forse notando lo sguardo incuriosito del terrestre glielo allungò con un movimento repentino che lo colse di sorpresa.

Marcus rifiutò con un cenno della mano.

Vasco scese dalla scaletta, giù dalla piccola plancia di comando, guardò Eno che era seduto di fronte a Rey’Nar e si sedette a fianco alla ragazza porgendole una borraccia.

– Come stai? – le chiese, per rompere il ghiaccio.

– Perché mi avete liberato? – disse lei, senza perdersi in convenevoli.

– Sappiamo che sei stata assoldata dal Baronato per compiere l’incursione nel tempio dei faguron, non è così? – le chiese Rey’Nar.

La ragazza azzannò un altro boccone e fece cenno di sì col capo. Ingoiò in fretta, rischiando di strozzarsi e dopo aver bevuto dalla borraccia, disse: – Veniah si faceva chiamare. Dopo essere fuggita da Eren, mentre ero in viaggio verso la Luna di Shakra, ho tracciato la trasmissione utilizzando il beacon della mia nave. Ho scoperto che mi parlava da una nave militare, un incrociatore leggero del Baronato: la Strega.

– Che sorpresa… – disse Rey’Nar – è la nave di Hata Maris. Abbiamo bisogno di sapere dove si trova un comandante della Fratellanza, il Capitano Lockhart.

– Ecco chi vi manda – disse lei sputando pezzi di alga rossastra – vi paga Van Der Kraal! Dovete stare attenti. Ho intercettato altre comunicazioni tra la Strega, Tyron Dominus, Castrum prime e i comandanti delle armate del Baronato. Spesso si faceva riferimento a un’operazione chiamata Entropia Mundi!

Rey’Nar si chinò su di lei, sgranando i grandi occhi verdi. – Ma certo: Entropia Mundi! Il termine indica la fine e l’inizio di tutto secondo la religione dei Faguron, il credo della civiltà Valoren.

Marcus si grattò il mento. – L’apocalisse dei mondi di Oran; la loro distruzione nell’interesse superiore del Baronato.

La ragazza sorrise con un’espressione furbetta. – Questa tipa… Hata Maris, ha regalato a quel Lockhart la mia nave. Tracciate il segnale dell’Incursore e troverete Lockhart.

– Tempo al tempo – gli rispose Rey’Nar – abbiamo un appuntamento su Aridian, prima. Dobbiamo fermare l’operazione Entropia Mundi!

– Giusto – aggiunse Eno – hai la mia parola che ti aiuteremo a riprendere la nave; prima però dobbiamo parlare con gli sharawani.

– Rotta per Aridian? – chiese Vasco conoscendo già la risposta.

– Quanto vi odio tutti quanti… – si lasciò sfuggire Marcus, con i crampi allo stomaco per la fame.







IV Atto: La battaglia delle sabbie Trentasettesimo giorno

Aridian era desertico e negli ultimi cinquant’anni, grazie alla tecnologia acquistata a suo tempo dai Valoren, gli sharawani erano riusciti nell’impresa di generare un’atmosfera respirabile. Nelle profondità della crosta, invece, l’acqua scorreva abbondante in fiumi sotterranei. Le alghe che prosperavano sulle pareti delle rocce di tanto in tanto risalivano attraverso delle fratture. L’affioramento avveniva in luoghi e a orari diversi secondo l’esposizione all’irraggiamento dei soli di Oran.

L’attività di raccolta e raffinazione delle alghe, il cui monopolio era gestito dal clan Seterne, era molto redditizia poiché dalla loro lavorazione si produceva il pro-nektar.

Crawlara era la città dei raccoglitori e si spostava, come un immenso millepiedi, sugli sconfinati oceani di dune all’inseguimento dei filoni di alghe affioranti.

Frak Seterne, da bravo padrone di casa, indicava la strada agli altri due membri dell’Agorà. I tre annaspavano, con i loro abiti ricchi e ingombranti, tra passerelle sopraelevate e gli stretti passaggi. Sotto di loro, si poteva notare la frenetica attività del centro di smistamento. Il caldo unito all’odore nauseabondo delle alghe, stese a macerare prima della lavorazione, rendeva fetida l’aria nonostante loro fossero all’aperto.

– Questa è la via più breve per arrivare alla piazzola T-sessantacinque. Saranno qui a momenti – disse Frak Seterne, parlando col respiro spezzato e trascinandosi su per quei camminamenti arroventati dal sole.

– Sono contento che l’Agorà abbia accettato la proposta del Conductor Rey’Nar. Vedrete, riusciremo a fermare questa guerra prima che sia troppo tardi – accennò Tenteron Kalla mentre si avviavano verso la piazzola d’atterraggio.

Manlio Otheins si rivolse a Frak Seterne con espressione scettica: – Sono molto incuriosito di conoscere questo gruppo di contatto. Oltre all’elvenor, dicono che ci sia anche un extra-sistema, un comandante che ha persino combattuto a fianco del corsaro Van Der Kraal.

– Speriamo di poterci fidare di loro… ho saputo che i Valoren hanno accettato l’istituzione del gruppo di contatto con grande scetticismo – precisò Tenteron Kalla.

– Beh, alla fine hanno accettato. È questo che conta – sostenne Manlio Otheins.

A poche decine di metri videro la nave dei loro ospiti che aveva appena toccato coi pattini sul metallo rovente della piattaforma.

L’Hombre Maldido era fermo con i motori ancora accesi e la rampa di carico abbassata. Eno Yavis si era appena affacciato, quando vide le tre bizzarre figure spuntare da dietro alcune condutture e quindi chiamò anche gli altri.

Non appena fu all’esterno, Marcus si portò la mano al naso disgustato da quel fetore che sapeva di pesce rancido. Rey’Nar, Vasco ed Eno sorrisero divertiti.

– Benvenuto a Crawlara, terrestre – gli disse Rey’Nar.

– Crawlara? – chiese Marcus con voce nasale.

– Significa “città strisciante tra le sabbie”, in gergo sharawani – spiegò il conductor. Marcus si limitò a rispondere con un grugnito.

I tre membri dell’oligarchia sharawana si erano avvicinati alla nave. Dopo un momento di esitazione, forse dovuto anche alla presenza di Saalkalar, uno di loro disse: – Mi chiamo Frak Seterne, sono il governatore di Crawlara. Vi porto il saluto di Kaddu dei Betauron, rimasto su Sharawan a gestire la Camera di guerra dell’Agorà. Mi fa piacere che siate riusciti a trovare questa città senza difficoltà.

Rey’Nar si abbassò il cappuccio del mantello e salutò con rispetto: – I miei collaboratori sono esperti navigatori. Inoltre, la vostra città lascia delle scie profonde sulla sabbia che chiunque può seguire.

– Si… per attaccarci – precisò Tenteron Kalla, osservando preoccupato Saalkalar.

– Capisco la diffidenza nel vedere un ge-mallan tra noi – gli disse Vasco – Saalkalar è un elemento fidato. È il mio pilota e posso garantire per lui.

Frak Seterne guardò i compagni e si rivolse a Rey’Nar parlando sottovoce: – Ci sono spie dei Valoren e del Baronato ovunque – alzò quindi il tono della voce – perché non discutiamo a bordo della vostra nave? Potremmo decollare e dirigere a sud. Sono sicuro che vorrete vedere la nostra attività di raccolta delle alghe.

I quattro del gruppo di contatto si scambiarono uno sguardo carico di tensione. Vasco disse a Saalkalar di tornare a bordo e di preparare la nave al decollo. Su proposta di Marcus, l’Ispanico chiese a Sekta Skaar e Londo di scendere per presidiare la piazzola di atterraggio durante la loro assenza.

La nave decollò rombando, facendo tremare le grelle metalliche, sotto gli occhi vigili delle due sentinelle. Sekta e Londo si erano accovacciati su uno stallo di manutenzione, presso la sommità di una ciminiera, a una cinquantina di metri di distanza.

Marcus si guardò intorno quasi divertito a quella scena. Seduto sugli strapuntini c’era un miscuglio di tipi bizzarri e a suo avviso degni di una carnevalata. Gli sharawani erano davvero eccentrici; c’era l’elvenor Rey’Nar ancora addobbato da nobile di Marawan; Eno che aveva battezzato “l’hare krishna di XV-578” e infine Vasco che gli ricordava tanto Yanez de la Vega, l’amico di Sandokan. A quel pensiero, non riuscì a trattenere un sorriso.

Dopo circa dieci minuti di volo, in cui tutti erano rimasti in silenzio studiandosi a vicenda, Eno si rivolse a Frak Seterne: – Prima ha parlato di spie, può essere più preciso?

– Abbiamo intercettato delle trasmissioni inviate dal quartiere degli operai. Purtroppo non siamo riusciti a risalire alla fonte e la spia c’è sfuggita.

– Una spia del Baronato? – chiese Eno.

Fu Tenteron a rispondere: – È probabile. Da quando avete scoperto che sono stati loro a portarci alla guerra con Eren, i pendolamenti delle navi nel settore sono aumentati.

Eno rimase in silenzio per qualche attimo e aggiunse: – Certo, come pensavo, il Baronato è l’unico che sta traendo vantaggio dalla guerra. Basta vedere come sono saliti i prezzi del plasma e dello ZF-58 sulla piazza di Alambard, l’unico mercato sicuro dall’inizio delle ostilità.

Manlio Otheins si reggeva alla cinghia della cintura di sicurezza. Sembrava poco convinto dalla tecnica di pilotaggio di Saalkalar che volava così basso da sfiorare la sommità delle dune. – L’Agorà ha accolto la vostra proposta di negoziare una tregua. Potete aiutarci con i Valoren?

Intanto, Vasco traduceva per Marcus.

– Sono felice che l’Agorà abbia accettato la proposta del sovrano Bal’Nut – rispose Rey’Nar fissandolo con i suoi grandi occhi. – Avete la mia parola che la prossima tappa sarà su Eren per incontrare il Consiglio dei Valoren.

Tenteron Kalla sembrava fiducioso. – Dovete fare presto, i Valoren godono di un vantaggio scientifico e militare di tutto rispetto. Sappiamo che i banchieri managari stanno finanziando nuove offensive e lo spiegamento in altri settori della flotta ge-mallan. Vogliono stritolarci.

Eno annuì, convinto che avrebbe indotto i sacerdoti faguron a convincere i banchieri a sospendere il supporto alla flotta ge-mallan e alle orde dei kruggan.

Marcus fece le sue considerazioni chiedendo al contrabbandiere di tradurre ciò che diceva. – Chi sta vincendo una guerra è scettico a concedere una tregua… anzi, cerca di avvantaggiarsi più che può prima che trattati e armistizi gli leghino le mani.

– Nel frattempo possiamo scoraggiarli ad attaccare – aggiunse Frak Seterne. – Questa città, per esempio, è dotata di sistemi difensivi molto efficaci e ridondanti.

Manlio Otheins stava guardando fuori da un oblò, quando indicò qualcosa in lontananza tra le dune di sabbia. – Ecco, siamo arrivati. Vedete quella scia verdastra tra le dune?

C’era un fiume melmoso; una scia verdastra che contrastava con l’ambiente sabbioso circostante. Marcus vide il serpentone erbaceo che si snodava seguendo il fronte delle dune. Sbadigliò annoiato.

– Di solito si estendono a velocità variabile tra i cinque e i dieci chilometri orari – spiegò Frak Seterne. – Utilizziamo dei velivoli leggeri per seguirne il corso e controllare le attività di raccolta.

– Quanti dipendenti ci sono a Crawlara? – chiese Eno.

– In pratica, l’intera popolazione della città. Centotrentamila persone – rispose l’altro. – Quarantamila tra tecnici e specialisti, il resto sono familiari o impiegati nei servizi.

– Che cosa avete per difendervi? – chiese Marcus, tramite Eno che traduceva.

– Una brigata di fanteria leggera con circa cinquemila fucilieri. In più, uno squadrone di caccia bombardieri e le torri mobili lanciamissili – rispose con orgoglio il governatore della città.

Vasco fu richiamato in plancia. Si scusò con gli ospiti e sparì su per la scaletta che saliva al ponte superiore. Rimase con Saalkalar per alcuni minuti, fino a quando non ridiscese nel vano di carico.

– I nostri ragazzi a Crawlara ci hanno avvisato che una nave, un vecchio cargo ge-mallan, è atterrata in emergenza a poche miglia da qui – disse loro Vasco.

– Inoltre, Sekta dice che sono decollati dei caccia. Forse per controllare la zona dell’atterraggio.

Marcus continuava a guardare fuori e l’attenzione fu colta da una duna che si sfaldava seguendo il bordo del filone di alghe. La collinetta di sabbia si stava muovendo in direzione del mezzo raccoglitore. La sabbia si sollevava per effetto di qualcosa in movimento sotto di essa, come se ci fosse stato un verme, un serpente, una specie di talpa che scavava in profondità.

Qualcosa simile al corpo di un insetto lungo una ventina di metri emerse in superficie. Quella cosa era piatta, con il corpo allungato, otto zampe e due ganasce nella parte anteriore.

A Marcus ricordava uno scorpione gigantesco.

– Che razza di mostro è? – chiese.

– È uno skosag dei kruggan! – gridò terrorizzato Manlio – I Valoren sono qui, dobbiamo dare l’allarme.

Tenteron cercò di spiegare cosa fosse a Marcus. – Quello non è un animale, ma un mezzo d’assalto dei kruggan. La nave ge-mallan atterrata poco fa; deve averlo sbarcato…

– Dobbiamo tornare a Crawlara – disse Frak Seterne concitato.

Saalkalar, intanto, aveva impostato la rotta di rientro. Dal centro di controllo li avevano avvisati che poco prima altre navi ge-mallan erano entrate nell’atmosfera.

La temuta offensiva dei Valoren era già in corso.

Un aggiornamento tattico, ricevuto da Crawlara, riportava ben sei incrociatori nemici in orbita attorno al pianeta. Marcus ebbe un crampo allo stomaco. La flotta ge-mallan era lì per supportare l’assalto dei kruggan.

Pochi minuti più tardi l’Hombre Maldido posava i pattini sulla piattaforma T-sessantacinque. La nave di Vasco Hernandez era un cargo a medio raggio e aveva bisogno di rifornirsi, sostituendo tutte le pile a combustibile, prima di decollare di nuovo.

– Dobbiamo sbrigarci a completare il rifornimento – disse Vasco guardando Marcus preoccupato.

Appena la rampa di carico fu abbassata Frak Seterne si precipitò all’esterno dicendo: – Tenteron, Manlio, raggiungete il rifugio più vicino… io sarò al centro di comando!

Marcus uscì sulla piattaforma, ansimando per il caldo, cercando di capire cosa stesse succedendo e dove fossero i nemici. Udì un forte clangore metallico seguito dal rombo di motori e lo stridio di lamiere. Sulla destra, vide una delle grandi torri difensive muoversi oscurando la luce dei soli di Oran. Crawlara si stava preparando alla battaglia.

Marcus sentì la piattaforma oscillare sotto i piedi, tanto che dovette tenersi al corrimano della rampa per non cadere. La città stava accelerando, in una corsa disperata, per evitare di essere inquadrata dai nemici.

Il cielo si oscurò. Alzò lo sguardo e vide sulla verticale della città le sagome slanciate degli incrociatori a doppio scafo orbitare come rapaci.

Folgori bianche piovvero dal cielo.

I fulmini si abbatterono tutt’attorno con boati assordanti. La sabbia fusa schizzò impazzita in ogni direzione, solidificando in grottesche forme vetrificate; surreali sculture di follia.

Le torri erano immense strutture corazzate; ai lati spuntavano batterie di cannoni antiaerei, mentre sulla sommità c’erano i pozzetti per il lancio dei missili. Scie di fumo si levarono dalle torri non appena le salve dei missili furono lanciate senza risparmio.

Le vampate delle esplosioni avvolsero un incrociatore nemico che s’imbarcò fuori controllo e precipitò in vite piatta. Brandelli di nave morente piovvero fumanti contro le creste sinuose delle dune di Aridian.

Marcus la vide scomparire dietro un costone. Ci fu un’esplosione assordante e un globo infuocato la cui vampata lo raggiunse avvolgendolo in una coltre soffocante.

Anche Rey’Nar si era precipitato fuori dall’Hombre Maldido. Raggiunse Marcus indicando le sagome scure di aerei che saettavano verso gli incrociatori. – Guarda, sono decollati altri caccia per attaccare le navi ge-mallan!

Erano allibiti da quello spettacolo di violenza e terrore, proprio sopra le loro teste.

Le navi Valoren partorirono sciami di aerei d’attacco che si avventarono in duelli aerei contro i caccia dei difensori. Marcus capì che gli aerei degli sharawani sarebbero stati presto sopraffatti da quelli dei ge-mallan, superiori per numero e nelle prestazioni.

Quando videro altre folgori balenare verso la città, l’elvenor e il terrestre si appiattirono contro la griglia della pavimentazione. Tuttavia, il fuoco degli incrociatori ge-mallan era collimato contro le torri mobili che si muovevano tra le dune. Queste arrancavano sui loro cingoli sparando all’impazzata contro le navi nemiche.

Rey’Nar gli indicò un altro bagliore. Una torre corazzata era stata centrata da una scarica di energia. La struttura esplose proiettando rottami contorti in ogni direzione e Marcus dedusse che dovevano aver centrato la riserva delle munizioni.

Vasco e Saalkalar erano più indietro e spronavano i tecnici sharawani a completare le operazioni di rifornimento. Avevano appena terminato di inserire le pile al motore di babordo e ora spingevano sotto l’ala il carrello per passare dall’altra parte.

Marcus e Rey’Nar corsero a dare una mano per spingere il pesante rimorchio.

Ancora una luce accecante. Marcus guardò oltre la balaustra in direzione di un’altra torre e gridò: – L’hanno immobilizzata! Hanno sparato una carica EMP!

Allungarono tutti lo sguardo e invece colsero le sagome, oltre le creste di sabbia, di decine di aeronavi in avvicinamento cariche di guerrieri kruggan.

Spossato, Marcus si appoggiò alla ringhiera e la scena, sotto la piattaforma base, gli raggelò il sangue. Decine di scorpioni corazzati si muovevano tra i cingoli di Crawlara come sciami di insetti agguerriti, sparando con le armi a raggi per rallentare la corsa della città.

La guarnigione degli sharawani continuava a rispondere al fuoco con lanciarazzi e cannoni contro gli inarrestabili skosag.

Vide gli aerei da caccia ge-mallan assestare il bombardamento contro le postazioni dell’artiglieria pesante, travolgendole con una rombante pioggia di fuoco.

Ci fu ancora un boato. Rey’Nar indicò in direzione del bunker dove era entrato Frak Seterne poco prima. C’erano una colonna di fumo nero, e decine di persone in fuga in preda al panico.

Eno era rimasto tutto il tempo all’interno della nave, di colpo si affacciò sulla rampa gridando: – Il centro di comando è stato distrutto!

Gli fece eco Vasco che era in contatto mentale con Londo e Sekta, ancora appostati sul traliccio: – I kruggan stanno per arrivare, sono due livelli sotto di noi e la milizia non riesce più a contenerli – disse, mentre si toccava la fondina della pistola che gli pendeva da un fianco – il rifornimento è quasi ultimato…

Marcus e Rey’Nar si avviarono verso la rampa.

Vasco fece un gesto a Marcus. – Nella stiva c’è una cassa con delle armi!

Le immagini captate dalle telecamere di Londo erano riprodotte su un piccolo schermo nel vano di carico. Rey’Nar si fermò davanti a un monitor dicendo: – L’assalto è guidato dal Capo guerriero Racksal 318, il leader delle orde kruggan!

Marcus fissò le immagini imbambolato per la paura. La marea di guerrieri sanguinari si stava lanciando all’attacco con un impeto impossibile da contenere.

Eno indicò qualcosa all’esterno. Erano Manlio Otheins e Tenteron Kalla che stavano correndo sulla passerella in direzione della Hombre Maldido.

– Non possiamo abbandonarli! – gridò Rey’Nar sguainando la lama elvenor.

Marcus studiò quella spada dalla lama sottile e appena rastremata, simile a una katana da samurai. Frugò nella cassa, con le mani che tremavano dall’eccitazione, per agguantare la prima cosa che gli capitò: una pistola a raggi.

Vasco entrò nella stiva. – Stanno arrivano! – disse eccitato. Prese un fucile dalla cassa e si precipitò di nuovo fuori, Marcus lo seguì con il cuore in gola e stringendo la pistola nella mano sudata.

Tenteron Kalla e Manlio Otheins correvano verso di loro inseguiti da un drappello di guerrieri dall’aspetto agghiacciante. I kruggan erano umanoidi dal fisico possente e muscoloso, ringhiavano mostrando le zanne e si battevano le spade sugli spallacci delle corazze; brandendo i grandi e pesanti fucili dalle lunghe baionette.

Marcus sparò ai kruggan, diverse volte, senza colpire nessuno.

Vasco gli rivolse un’espressione beffarda. Il capitano lo guardò con disappunto, soppesando l’arma su una mano e gesticolando con l’altra. – Che vuoi? Il mirino è disassato!

Sparò ancora e colpì un kruggan che era di spalle in un gluteo. Il guerriero fuggì via, zoppicando e ululando.

– Visto? – precisò.

Tenteron Kalla e Manlio Otheins erano a pochi metri dalla nave che ora attendeva con i motori accesi, quando la loro corsa fu impedita da una squadra di nemici.

Si udirono degli spari perdersi nel frastuono dei combattimenti. La testa di due guerrieri esplose come cocomeri presi a sassate. Marcus vide Sekta Skaar con un fucile di precisione ancora fumante in mano.

La ragazza stava prendendo ancora la mira, con l’occhio destro connesso al cannocchiale, per inquadrare un altro bersaglio. Uno sparo e la tempia di un terzo kruggan esplose in una nuvola di sangue.

Alcuni guerrieri reagirono sparando contro la postazione della cecchina. Gli altri si lanciarono sui fuggiaschi immobilizzandoli nel tentativo di farsi scudo con loro.

Vasco sparò al guerriero che immobilizzava Tenteron Kalla. Lo sharawani, senza esitare, riprese a correre verso la Hombre Maldido. Un altro kruggan cercò di afferrarlo, allungando la mano dalle dita muscolose e nodose come i morsi di una tenaglia.

Rey’Nar gli corse incontro urlando e con un fendente gli troncò il braccio.

Tenteron Kalla passò oltre. Raggiunse la piattaforma dove trovò Eno, pronto ad aiutarlo a salire a bordo e a mettersi in salvo.

Attorno a Manlio Otheins i kruggan erano in quattro; cercavano di ritirarsi trascinandolo via, giù per una passerella di collegamento, per ripararsi dal fuoco incrociato.

Londo il cyborg si lanciò giù dalla ciminiera e atterrò con un tonfo sulla piattaforma venti metri più sotto. Marcus, appollaiato sotto la gamba del carrello della nave, lo vide rialzarsi e sparare con la carabina uccidendo un kruggan e ferendone un altro.

Un terzo guerriero l’attaccò brandendo la spada dalla lama a tre lobi. Londo gli afferrò il braccio stringendolo così forte che Marcus sentì lo schianto delle ossa in frantumi. Londo gli strappò l’arma e dopo averlo sollevato di peso lo scaraventò giù dalla piattaforma.

Il cyborg ripiegò sotto il traliccio, per proteggere la ritirata di Sekta che si stava precipitando giù dalla scaletta di servizio.

Manlio Otheins, invece, era stato trascinato via dai kruggan in fuga.

Quando furono tutti a bordo, Saalkalar diede potenza e la nave decollò dalla piattaforma arroventata e disseminata di cadaveri.

Tenteron Kalla tremava dall’agitazione e continuava a ripetere sotto shock: – Frak Seterne… era al centro di comando quando è saltato in aria! Manlio è stato catturato…

– Mi dispiace ma ora dobbiamo andare – fu la risposta di Vasco. Si lucidò il monocolo, e rivolse a Marcus un sorriso sghembo. – Ottima idea, quella del cecchino.

Marcus annuì – A ciascuno il suo lavoro, tu fai il contrabbandiere, io il soldato – in realtà era ansioso di lasciare quel campo di battaglia, arido e tormentato.

Molte zone della città erano in fiamme ma anche il deserto circostante era pieno di cadaveri e di relitti fumanti. Colonne di fumo nero si alzavano dai mezzi distrutti e dalle torri corazzate messe fuori combattimento. Pochi sopravvissuti si aggiravano come spettri tra le dune, impauriti e laceri.

– Contattiamo la nave ammiraglia ge-mallan. Il nostro permesso diplomatico ci consentirà di recarci su Eren per fermare l’offensiva – affermò Rey’Nar, mentre era intento a guardare da un oblò lo scenario di desolazione che era stata la città di Crawlara.

– Mi dispiace – gli rispose Vasco – ma non abbiamo carburante a sufficienza. Abbiamo caricato solo tre delle quattro pile a combustibile necessarie… poi è scoppiato l’inferno!

– Rientriamo su Frostok – rispose Rey’Nar – nel mentre… chiederemo udienza ai Valoren.

Due rotazioni più tardi, Vasco si attivò per prendere contatto con il Consiglio dei Valoren. Dovettero attendere diversi periodi prima che la richiesta fosse accettata. Per il priore Eno Yavis, era un chiaro segno che da parte di Eren non c’era la volontà di negoziare dopo aver condotto un’azione militare di successo come quella di Aridian.

Sullo schermo nel vano di carico, l’immagine sgranata mostrava una sala ovale con quattro scranni centrali e file di sedili lungo le pareti spoglie e incurvate.

– Quella è la sala dell’Adunanza dei Valoren – spiegò Eno. Il monaco, contando sul proprio ascendente di uomo di spirito, avrebbe assunto il ruolo di negoziatore con le civiltà di Eren. – Sui quattro troni siedono i delegati delle specie senzienti che abitano il pianeta – aggiunse.

Eno riconobbe il guerriero che aveva visto guidare l’attacco a Crawlara, Racksal 318, che evidentemente era già rientrato a Eren. Riconobbe anche Teron 456; Kalimo 777 e Masnar 968.

Il priore ringraziò per l’opportunità concessagli di parlare in udienza all’Adunanza, tuttavia notò che gli interlocutori erano distaccati, freddi e granitici. Non si fece intimidire e riassunse tutti gli elementi raccolti fino a quel punto, le congetture che inchiodavano il Baronato per aver ucciso Azzuro Betauron, la confessione estorta a Sekta Skaar e l’aver utilizzato una nave, solo in apparenza ge-mallan, per provocare il conflitto.

Vide i Valoren scambiarsi delle occhiate, discutere in privato senza condividere con lui le evidenti perplessità. Si fece coraggio e li incalzò: – Chiedo, quindi, a quest’onorevole Adunanza di concedere un’opportunità di pace alle genti di Oran e garantire al gruppo di contatto la condizione migliore per proseguire la nostra mediazione.

– E quale sarebbe questa condizione? – chiese Masnar 968.

– La pace – rispose subito il monaco – la cessazione delle ostilità, per negoziare i termini di un armistizio.

A quell’affermazione il Capo guerriero Racksal 318 digrignò le zanne. – È impossibile! Stiamo vincendo la guerra e non abbiamo bisogno di altri accordi o tregue.

Masnar 968 scosse il capo oblungo e aggiunse: – No. Per sostenere questo conflitto abbiamo improntato enormi risorse… e dobbiamo garantirci il rientro dalle spese.

Eno non credeva a ciò che stava sentendo. Vide Rey’Nar, seduto di fronte a lui, incupirsi in preda allo sconforto. – Così si vanificano gli sforzi fatti sinora.

– In questo modo state facendo il gioco del Baronato. La guerra vi indebolirà e il reggente Shrivak vi mangerà entrambi in un sol boccone! – insistette Eno, parlando con la voce rotta dall’emozione e la testa imperlata di sudore.

– La nostra flotta ha avuto ragione di quella sharawani e non teme il confronto con quella del Baronato – disse Teron 456, grattandosi la fronte con la mano cianotica.

Tenteron Kalla si mostrò nell’inquadratura con atteggiamento caritatevole. Si presentò ai Valoren e aggiunse: – Sono il membro dell’Oligarchia di Sharawan più anziano. Ho quindi il potere di negoziare una tregua con voi e vi chiedo di sospendere le operazioni militari… la mia non è solo una richiesta, è una supplica – disse inclinando il capo.

Eno vide i Valoren rimanere impassibili. Erano irremovibili e glaciali.

Kalimo 777 invece sembrava titubante. Guardò gli altri Valoren, si aggiustò il saio e sembrò azzardare: – Propongo di considerare una tregua, temporanea.

– Non richiamerò la flotta… perché uno sharawani l’ha chiesto supplicando – disse Masnar 968.

Il sacerdote guardò Eno attraverso lo schermo, fissandolo con gli occhi appena visibili. – Mi dispiace. Non possiamo assumere una posizione differente da quella attuale se prima non troviamo un accordo interno.

Erano passati alcuni periodi da quella drammatica conferenza. Rey’Nar era rattristato e sedeva in silenzio, assorto nei suoi pensieri.

Marcus gli lesse negli occhi spenti come lune calanti tutta la delusione per le difficoltà incontrate. Provò, per la prima volta, un senso di pietà per quel leader messo in difficoltà dalla complessità di una situazione troppo difficile da gestire.

Si avvicinò a lui porgendogli il flyier, il dispositivo multimediale che aveva ripescato dallo zaino, dicendogli: – Qui troverai una buona lettura. Sun Tzu: “L’arte della guerra”. È un saggio scritto da un grande generale quasi tremila anni fa.

Marcus puntò l’indice su una pagina a caso e lesse: “Chi è versato nell’arte militare si muove senza smarrirsi e agisce in modo inesauribile. Perciò si dice che conoscendo sia gli altri che se stessi la vittoria non viene messa a repentaglio, e che conoscendo i fattori celesti e terrestri essa potrà essere completa.”

– A quei tempi, sulla Terra, si combatteva ancora con archi e frecce – aggiunse.

Rey’Nar lo ringraziò con un cenno del capo, e socchiuse i grandi occhi verdi. – Non è molto diverso da quello che mi resterà, tra poco tempo, per difendere Marawan.







Capitolo VI
La caduta dei Valoren


	Quando un re attacca un grande Stato, gli impedisce di riunire le truppe; soggiogando il nemico con la sua imponenza impedisce agli alleati di riunirsi. Non combatte contro alleanze globali e non ne favorisce il potenziamento; ha fiducia in se stesso e atterrisce l’avversario.

	In tal modo cattura le città e si impadronisce degli Stati.

	Sun Tzu, L’Arte della guerra; cap.IX I nuovi terreni.









I Atto: I nuovi sharawani Quarantesimo giorno

La riunione dell’Agorà di Sharawan stava per avere inizio. Tenteron Kalla, essendo il membro più anziano, avrebbe assunto il ruolo di moderatore partecipando in olo-conferenza dalla Hombre Maldido.

Dalle immagini in streaming colse i rappresentanti dei casati che governavano il pianeta entrare nella sala dai mobili dorati e impreziosita da immensi arazzi. Dalle finestre squadrate, piccole come feritoie, vedeva filtrare la luce vermiglia di Yombrea e Selene al tramonto. Il suo pianeta d’origine gli sembrava a milioni di anni luce. Una lontananza che percepiva più sul piamo psicologico ed emotivo, che puramente astronomico.

Tenteron Kalla era rabbuiato poiché capiva benissimo che l’occupazione di Aridian, con la caduta della città errante di Crawlara, era stata un punto di svolta nella guerra a favore dei Valoren.

Con Azzuro dei Betauron, Frak Seterne e Manlio Otheins aveva governato Sharawan per decenni, gestendone gli affari in modo esemplare. In poco tempo, con l’uccisione di Azzuro e di Manlio Otheins e la cattura di Frak Seterne da parte dei kruggan, la leadership dell’oligarchia era stata decapitata. L’esperienza decennale di oligarca gli faceva temere per Sharawan una crisi istituzionale senza precedenti.

Le immagini dei nuovi membri dell’Agorà, gli eredi di Azzuro, Manlio e Frak, gli apparvero come fantasmi ammutoliti mentre si scambiavano occhiate cariche di tensione.

Ollo Otheins, nipote di Manlio, aveva addirittura con sé due consiglieri.

Jano Seterne, il figlio di Frak, apparì abbindato secondo la moda corrente nei salotti sharawani. Tenteron Kalla conosceva bene quel vagabondo. Immaginò che avrebbe di certo preferito raggiungere le concubine del locale lupanario per fare sesso, oziare e bere, piuttosto che presenziare a quell’incontro.

– Abbiamo in collegamento il Commodoro Sparko Neirak – disse un tecnico fuori campo. L’immagine tremolante dell’ufficiale che trasmetteva dall’ammiraglia nella Nebula di Mossark comparve sullo schermo.

– La flotta dei Valoren, schierata attorno al complesso di LUC-69, ha assunto un profilo molto più aggressivo. Anche oggi sono proseguite le incursioni di piccole formazioni nella nebula allo scopo di saggiare la nostra capacità di manovra.

Il commodoro illustrò i contenuti di un rapporto informativo: – È chiaro che i Valoren vogliono costringerci a una guerra di logoramento. Le loro forze possono contare su rimpiazzi regolari e unità ben rifornite. La nostra flotta, a causa del blocco navale, non può ricevere alcun supporto.

Tenteron Kalla gli chiese se il conflitto fosse esteso ad altri settori dell’area d’interesse economico di Sharawan.

– Il nostro reggimento di stanza a Sakkira è stato annientato due rotazioni fa – disse con espressione crucciata l’alto ufficiale. – Le miniere di chromium sono cadute in mano ai Valoren. Lo stesso blocco navale ci impedisce d’inviare rinforzi in altri settori dove i nemici ci impegnano in sanguinose battaglie terrestri. I kruggan sono superiori ai nostri soldati per preparazione e resistenza fisica. L’esito della battaglia di Crawlara ne è stato un esempio.

Tenteron Kalla vide Ollo sbadigliare senza ritegno. Non era degno di portare il segno del sole tatuato sul volto, il mantic degli Otheins.

Che stupido! Non si rende neanche conto del pericolo che corriamo, pensò irato.

Kaddu Betauron salutò l’amico e mentore. – È chiaro che non siamo in grado di sostenere la guerra ancora per molto. L’economia rischia il tracollo: lo ZF-58 non può essere esportato e la produzione di pro-nektar è ferma. Le navi della tua flotta da trasporto – disse rivolgendosi a Tenteron – sono ormeggiate e rischiano di arrugginire sulle banchine. La nostra piccola forza militare perde capacità, giorno dopo giorno, senza la possibilità di ottenere rinforzi.

Tenteron Kalla vide Jano Seterne alzare la mano per prendere la parola con un’espressione da saccente riluttante: – La raffinazione del pro-nektar non è l’unica attività del mio clan. Ho già dato disposizione di investire nella compravendita di diamanti e plantanium di Seleyade, ora sotto il controllo del Baronato.

– Qual è la linea di condotta suggerita dagli Otheins? – Chiese Tenteron Kalla per sollecitare una qualsiasi reazione da parte di Ollo.

Destatosi all’improvviso guardò i due consulenti, come per cercare una risposta, e biascicò: – La questione è spinosa… suggerisco di ritirarci per meditare sulla crisi.

Tenteron Kalla stava rimpiangendo di non essere presente di persona. Avrebbe voluto essere lì per afferrarlo dal bavero della tunica e scrollarlo per bene.

– Non capisci che non c’è tempo da perdere? – lo rimproverò alzando il tono della voce. – Non siamo qui per fare salotto ma bensì per tracciare una condotta da tenere nei confronti dei Valoren, il Baronato… e gli stessi elvenor come nostri potenziali alleati!

Ollo Otheins, messo alle strette, iniziò a sudare freddo e si scambiò alcune occhiate con i consiglieri. Uno di essi gli bisbigliò qualcosa e lui tornò a rivolgersi ai presenti: – Dobbiamo salvaguardare i nostri rapporti commerciali con il Baronato. Alambard è l’unica piazza dove il volume degli scambi è in salita. Il mio casato è da sempre l’anima del commercio e dell’economia degli altri clan… e quindi suggerisco di coinvolgere il Baronato.

Quelle parole, per Tenteron Kalla, furono come una pugnalata al cuore. Come si poteva avviare una politica economica che coinvolgesse il Baronato proprio ora che era stata dimostrata la colpevolezza del reggente Shrivak?

Vide Kaddu Betauron scuotere il capo. – Mio padre è stato ucciso, il mio clan è in banca rotta! Con quale coraggio volete commerciare con chi ci ha fatto tutto questo?

Tenteron Kalla era preoccupato. Gli Otheins e i Seterne puntavano a tutelare gli interessi dei loro casati, ammiccando al reggente Shrivak, anziché fare fronte comune dinanzi alla crisi che stava rovinando Sharawan. Si portò una mano in viso sfiorandosi il mantic per cercare il coraggio di affrontare quella situazione. – Non capite che ci stanno stritolando? I Valoren da un lato e il Baronato dall’altro!

Decisero di chiudere la riunione promettendo di scambiarsi le informazioni con maggiore frequenza, ma nulla di più. Tenteron Kalla pensò che i nuovi membri dell’Agorà andavano educati al rispetto del superiore interesse di Sharawan. In quegli atteggiamenti aveva riconosciuto tutta la colpevolezza di Azzuro dei Betauron, Frak Seterne e Manlio Otheins per non aver formato i loro eredi in modo adeguato ad affrontare le crisi future.

Kaddu Betauron, irritato dall’atteggiamento degli altri rappresentanti, uscì dalla sala senza neanche salutare. Jano Seterne e Ollo Otheins, rimasti soli, si diressero verso un salotto di rappresentanza per incontrare una persona giunta da molto lontano. Si fermarono sulla porta per alcuni secondi, intenti a studiare quella figura delineata nell’alone di luce ramata che languiva da una feritoia.

La donna, dal fisico armonioso e prestante, fece alcuni passi verso di loro. Quando attraversò la lama di luce, i due sharawani capirono che si trattava di un alto ufficiale del Baronato. La divisa dei Servizi Speciali e di Informazione sembrava esserle stata cucita addosso, tanto era tesa e ordinata.

– Sono la Duchessa Hata Maris. Ho ricevuto l’ordine di incontrare i nuovi membri dell’Agorà di Sharawan per offrire la collaborazione del Reggente Shrivak.

Gli sharawani si scambiarono un’occhiata timorosa. Jano Seterne trovò il coraggio di rispondere con voce tremante: – Non abbiamo consultato il Baronato per stabilire un’alleanza militare, non era nelle nostre intenzioni. Dovete fermare la guerra che avete provocato e darci la possibilità di riparare ai danni subiti.

– Quello che ci avete chiesto non può realizzarsi se prima non accettate la nostra protezione. Ecco perché il Reggente Shrivak ha inviato me. Sapete benissimo che il gruppo di contatto ha fallito e che i Valoren continueranno le operazioni militari fino a distruggervi.

– Il gruppo di contatto negozierà con Eren i termini di un armistizio – ribatté Jano Seterne.

– Il vostro emissario, Tenteron Kalla, sta facendo un tentativo mal preparato e poco convincente. Il mandato non è più legittimo poiché i membri dell’Agorà che l’hanno deliberato non esistono più.

Jano Seterne ebbe un brivido lungo la schiena e sentì le sue gambe tremare. Ollo Otheins invece, restava in silenzio, come se stesse studiando la situazione.

– Volete davvero affidare le sorti dei casati al debole tentativo di un magnate dei trasporti? Vi sto offrendo la possibilità di commerciare in tutti i domini del Baronato e questo dovrebbe bastare ad accettare la protezione offerta dal reggente… o faremo sì che la guerra prosegua.

– Cosa ci garantisce che rispetterete i patti? – la sfidò Ollo Otheins. – Ci avete già scatenato contro Eren. E se i Valoren vorranno continuare ancora la guerra ignorando le vostre pressioni?

Hata Maris impose una pausa alla discussione, ben studiata per lasciarli riflettere.

– A quel punto, saranno i nostri tre gruppi di armate a fermarli. Non lo ripeterò ancora, solo con il nostro aiuto potrete fermare il conflitto e salvaguardare i vostri interessi.

– Che ne sarà degli altri clan? I Betauron e i Kalla hanno già perso molto e sono sul lastrico – chiese Jano Seterne dubbioso. Gli equilibri in campo stavano cambiando.

– Lo state dicendo voi. Sono già ridotti alla fame e saranno nelle vostre mani. Quella del reggente è un’offerta molto generosa e vi permetterà di governare su Sharawan.

Ollo Otheins lo guardò con un’occhiata carica di orgoglio e di bramosia, come per invogliarlo ad accettare le condizioni del Baronato. Lui era titubante, ma l’altro rispose deciso: – Allora accettiamo l’aiuto del Baronato. Può comunicare al Reggente Shrivak che confidiamo nella sua… mediazione per risolvere questo conflitto.

– Saggia decisione – disse la duchessa.

Hata Maris non aggiunse altro. Li salutò con un cenno del capo e uscì dalla stanza camminando piano. Jano Seterne la vide allontanarsi pensando che sembrava un topo-vampiro delle steppe che aveva appena dissanguato una vittima.

– Avremmo dovuto consultarci con gli altri membri dell’Agorà – si lamentò tremante come una foglia.

Ollo Otheins scosse la testa. – Ormai la scelta è compiuta, dobbiamo costruire una nuova oligarchia che domini Sharawan, costi quello che costi… e buona pace per i casati più deboli.







II Atto: Racksal l’eretico Quarantacinquesimo giorno

Il Gran sacerdote dei faguron, Kalimo 777, aveva premuto affinché l’Adunanza dei Valoren tornasse alle consuete attività di gestione dei rapporti tra i popoli di Eren, piuttosto che operare ancora come un consesso di guerra.

Nonostante il conflitto proseguisse a favorevole per i Valoren, con l’annessione di molti domini sottratti agli sharawani, le banche dei managari che avevano finanziato le spedizioni militari lamentavano la lentezza nel recuperare i fondi investiti. Anche i ge-mallan, che avevano subito la perdita di diverse navi, fremevano per riprendere le attività di trasporto e far ripartire l’economia.

I faguron, che lui rappresentava nell’Adunanza, si erano mostrati indifferenti alla prosecuzione della guerra, avendo recuperato il patrimonio di conoscenze scientifiche bloccate per diverse rotazioni dall’attacco informatico di Sekta Skaar.

In attesa della decisione sulla proposta di tregua avanzata dal gruppo di contatto, Kalimo 777 era ansioso di tornare a discutere di politica e di normale amministrazione.

Il primo argomento in agenda per la sessione ordinaria era la questione, molto spinosa, del controllo delle nascite. La gestione programmata delle nascite, che per legge erano vincolate all’utilizzo di DNA certificati, avveniva allo scopo di escludere malattie genetiche e per assicurare ai neonati le predisposizioni, fisiche e cerebrali, del loro ruolo sociale.

Kalimo 777 era orgoglioso di rappresentare i faguron. Loro erano i detentori della scienza grazie alla quale erano state ingegnate, nei secoli, le quattro razze Valoren.

Odiava i kruggan. Prima di tutto perchè non accettavano le imposizioni sul controllo delle nascite e della manipolazione del DNA. I guerrieri e le loro compagne erano spesso accusati di “procreazione naturale”; ai suoi occhi, il frutto di un riprovevole istinto animale.

Kalimo 777 osservò gli altri membri incrociando a lungo lo sguardo con quello del Capo guerriero Racksal 318. Per lui era tempo di riportare l’ordine e reprimere la libertà che i kruggan si erano arrogati.

– Conosciamo tutti il dogma della religione Valoren – disse rivolgendosi anche a Masnar 968 e a Teron 456. – Non possiamo ignorare come le nostre specie si siano evolute fino allo stato attuale. Partendo dal DNA umano, sono stati realizzati umanoidi progettati per la guerra come i kruggan; ingegnati con abilità scientifiche come i faguron; dotati delle capacità psichiche e di negoziazione come per i mercanti managari; o di calcolo come per i navigatori ge-mallan.

Racksal 318 socchiuse gli occhi e sbadigliò annoiato.

Kalimo 777 ne percepì il rigetto sfrontato per quei discorsi che il kruggan aveva sempre etichettato come “sterile retorica religiosa”.

Certo, pensò, lui è un guerriero e le orde kruggan rappresentano il volano dei nostri successi militari; altro che dare retta ai miei noiosi discorsi…

– Il pericolo che il pianeta esplodesse per via dell’instabilità del suo nucleo, come è poi accaduto generando la Nebula di Mossark, ha costretto la popolazione all’esilio sugli altri pianeti del sistema – continuò il sacerdote – i coloni che arrivarono su Eren iniziarono a modificare i loro DNA, per rendersi più forti per sopravvivere alle malsane condizioni ambientali e per sviluppare la capacità di fondare una nuova civiltà.

Anche Teron 456 sbadigliò. – Kalimo, puoi arrivare al dunque?

Il sacerdote fece un sospiro profondo e continuò spazientito: – Il problema sono i kruggan e la loro peccaminosa mancanza di rispetto per la nostra religione.

Guardarono tutti il rappresentante dei kruggan, scuro in volto e ammutolito.

Kalimo 777 infierì ancora parlando con espressione più che mai severa: – Noi siamo diversi dagli umani, noi rappresentiamo la loro massima evoluzione e questo è avvenuto grazie alle conoscenze e ai nostri studi. I kruggan rappresentano una minaccia al nostro modello evolutivo e per questo devono smettere di procreare senza controllo!

Racksal 318 si alzò in piedi con tutta la sua possanza, sfoggiando l’armatura e il pesante mantello di pelliccia, e sbottò: – Dopo il tributo di sangue versato in guerra non posso accettare che il nostro popolo venga trattato in questa maniera.

Era paonazzo di rabbia. Digrignò i denti mostrando le zanne scintillanti: – Non accetteremo nessuna ingerenza nelle questioni interne. Quello che avviene entro le mura della città non è di competenza di questa Adunanza. Noi abbiamo combattuto per vincere gli sharawani a nome di tutti i Valoren. Grazie al nostro sacrificio, voi ge-mallan otterrete nuovi diritti di navigazione; i managari si arricchiranno e i segreti dei faguron resteranno inviolati!

Fece alcuni passi mettendosi al centro del circolo e gonfiò il torace come tutti lo avevano già visto fare in battaglia per incitare le orde kruggan.

Kalimo 777 si sentì sfidato da quello sguardo arrogante.

– I kruggan attendono le scuse di questo consiglio – tuonò Racksal 318.

Kalimo fece un cenno a Teron 456, che aveva con sé un cristallo zagrob con i dati dell’ultimo censimento di cui avevano già discusso in privato.

Il ge-mallan attivò il cristallo per leggere i rapporti e disse: – Una perizia ha confermato che il censimento è stato alterato per nascondere tra i cento e i cinquecentomila figli illegittimi dei quali nessuna autorità, salvo il governo di Kraasalnak, è informato.

Kalimo 777 tornò alla carica: – Chissà quali malattie e impurità stanno covando, questi cani rabbiosi, tra le mura della vostra città!

Masnar 987 scosse il capo sembrando più accomodante verso il guerriero kruggan. Kalimo 777 ne colse i pensieri. La pace non era stata ancora dichiarata e i kruggan potevano essere necessari, in caso di fallimento della diplomazia, per dare la spallata finale a Sharawan.

Il managari parlò con espressione bonaria: – I kruggan sono parte della civiltà Valoren e non possiamo trattarli come rinnegati. Propongo che si faccia un censimento degli illegittimi per i dovuti controlli sanitari e genetici.

– Andiamo, sai benissimo che è impossibile mapparli tutti – gli ricordò Teron 456. – I kruggan sono asserragliati in città e senza il loro consenso non ci riusciremo mai.

Racksal 318 tornò a sedersi sbuffando. – Ammetto l’esistenza di figli non registrati ma ne ignoro il numero esatto. La proposta di fare un censimento ha senso. Lasciate che se ne occupino le nostre autorità a Kraasalnak. Per contro, vi chiedo una sanatoria per garantire a tutti gli illegittimi pieni diritti di cittadinanza.

– No! – fu la reazione secca di Kalimo 777. – Non possiamo lasciare libere quelle mostruosità! Lo ripeto, ne vale della sopravvivenza delle altre specie e propongo la castrazione dei genitori di sesso maschile colpevoli di tale reato.

Teron 456 sobbalzò sul suo trono e parlò agitato: – Il problema è sempre lo stesso. Come facciamo a mappare i colpevoli e la loro discendenza?

Il faguron, per nulla impaurito dall’aspetto truce di Racksal, lo sfidò: – Voi kruggan dovete rispettare la nostra religione.

– Hai detto bene. Questa è la “vostra” religione. La restrizione imposta dal controllo delle nascite è un’invenzione per dominare ogni forma di vita senziente su Eren – gli rispose deciso il kruggan, mentre gli altri restavano in silenzio.

– Come osi sfidare questo consiglio con le tue blasfemie? Racksal 318, tu sei un eretico – gli urlò il sacerdote. Girò su se stesso e allargò le braccia rivolgendosi agli altri: – Come delegato dei faguron, citando a testimoniare i rappresentanti dei ge-mallan e dei managari, chiedo il bando per eresia del Capo guerriero Racksal 318.

Teron 456 e Masnar 918, scossi dalla reazione dei due contendenti e vedendo vacillare l’autorità dell’Adunanza, annuirono in silenzio approvando la mozione di sfiducia. Il kruggan, con le sue dichiarazioni, aveva osato troppo.

Il ge-mallan dovette pronunciarsi: – Le autorità di Kraasalnak hanno due rotazioni di tempo per nominare un altro rappresentante dei kruggan.

Racksal 318 si alzò di colpo. Lasciò la sala camminando con passo furioso senza neanche dare il tempo alle guardie d’onore di salutarlo presentando le armi.

Il suo urlo di rabbia rimbombò nel palazzo con il fragore di un tuono.

Tutti ebbero l’impressione che persino quelle robuste mura secolari tremassero di paura per la furia del kruggan.

Racksal 318 camminava in fretta per gli stretti vicoli di Kraasalnak. Era atterrato con l’aeronave da poco tempo e non vedeva l’ora di rientrare a casa. La compagna gli era mancata, fremeva dalla voglia di abbracciarla e di stringere il piccolo Elyos; l’erede concepito da Erìen 696.

Elyos aveva gli occhi del suo stesso colore. Sarebbe cresciuto forte e vigoroso, come il padre, per diventare anche lui un capo guerriero. Suo figlio era vivo, ne rappresentava la discendenza, e soprattutto non era stato clonato negli impianti di procreazione dei faguron a Divinae.

Stava nevicando e i fiocchi bianchi gli coprivano le possenti spalle e la sommità dell’elmo da cui sporgevano le corna, corte e tozze. Affrettò ancora il passo, era a poche decine di metri da casa e svoltò a un angolo.

Urtò qualcuno che forse non l’aveva sentito arrivare.

L’altro era un umano, molto più basso di lui, e dovette abbassare lo sguardo per notarlo. Il volto era nascosto dal bavero del suo spolverino tumulato di neve. L’uomo gli afferrò un braccio e gli mise in mano qualcosa. Era un cristallo zagrob.

Racksal 318 rimase a guardare per un istante, stupito, quell’oggetto.

– Ma cosa…

Fu interrotto dall’uomo che gli parlò con un bisbiglio: – Scommetto che i faguron non hanno mai informato l’Adunanza dell’esistenza del cratex. Si tratta del prototipo di un’arma genetica, quella che è stata testata con l’uccisione di Azzuro dei Betauron.

– Di cosa stai parlando? Chi sei? – chiese Racksal 318 col cuore in gola, come se si stesse rivolgendo a uno spettro.

– Il cristallo contiene i piani per un attuatore. Un’arma a nanox che i faguron possono programmare per colpire tutti i kruggan portatori di DNA non registrato. I nanox, quei simpatici animaletti bio-meccanici che hanno divorato Azzuro, possono attaccare questa città ed eliminare tutti gli illegittimi nel giro di una notte. Presto li useranno contro di voi per punire i peccatori. Nel cristallo ci sono i progetti e tutte le informazioni per localizzare l’arma.

Racksal 318 era allibito: – Perché ci vuoi aiutare?

– Come sta il piccolo Elyos? – Chiese l’uomo con espressione glaciale e passando oltre.

Rimase a fissare lo straniero che si allontanava stringendo col pugno l’elsa della daga trilobata. In fondo al vicolo notò una donna che indossava una pelliccia di folto pelo bianco e teneva il volto nascosto sotto un ampio cappuccio. Quando l’uomo la raggiunse, lei si mosse di scatto ruotando sui tacchi per seguirlo. Sparirono come fantasmi, svanendo nel silenzio ovattato e surreale della neve che cadeva copiosa.

Quando Racksal 318 si destò dallo smarrimento si avviò verso casa, tenendosi chiuso il mantello con la mano sinistra e continuando a stringere con rabbia l’elsa con l’altra.

Quella notte non riuscì a chiudere occhio. Accanto a lui, sul giaciglio, giaceva la compagna che dormiva ignara della rivelazione che gli era stata fatta. Gli illegittimi erano in pericolo e tra questi il loro figlio. Il piccolo Elyos sarebbe stato una tra le cinquecentomila vittime di quell’ingiustizia.

Scese dal giaciglio e diede un bacio al piccolo che dormiva nella culla accanto alla finestra. Era dolcissimo. Tra poco gli sarebbero spuntate le piccole zanne ai lati della bocca e da lì lo svezzamento. Preda di un gesto inconsulto, come per proteggerlo dagli orrori che si celavano all’esterno, allontanò la culla dalla finestra.

Accostò la porta dell’alcova e fece alcuni passi verso la Sala della fonte muovendosi alla pallida luce di Tropeja, la luna di Eren. Bevve un sorso d’acqua dalla sorgente al centro della stanza e si asciugò il viso dalla pelle coriacea.

Continuava a pensare all’arma genetica. Uno strumento di morte che doveva essere neutralizzato. Più rifletteva, più si convinceva che doveva intervenire. Gli anziani delle altre tribù avrebbero appoggiato la nuova linea di condotta.

Adagiò il cristallo zagrob e lo appoggiò su un vassoio reattivo. Era un dispositivo in grado di riprodurre immagini tridimensionali. Nella lucentezza del riflesso vide la proiezione della mappa della città dei faguron. L’arma era racchiusa nel suo attuatore, una sfera nascosta nella Torre del vento, a poca distanza dal tempio dei sacerdoti-scienziati.

Attivò il globo comunicatore che lo avrebbe messo in collegamento con gli anziani capi tribù kruggan. Spiegò loro cosa era accaduto, mostrando l’arma e rappresentando il pericolo che costituiva. Decisero insieme che era tempo di passare all’azione.

Ogreb 987, il Sub-comandante dei cavalieri Drak, avrebbe allertato il reggimento.

Racksal 318 sentì dei fruscii provenire dall’alcova. Erìen 696 era sveglia e lo stava osservando in silenzio. Gli occhi, al buio, brillavano come lucciole in una sera d’estate.

– Erìen, ti amo – disse Racksal 318 con espressione rattristata fissando la culla di Elyos.

– Anch’io – gli rispose lei – qualsiasi cosa tu stia per fare pensa a noi.

– Siete il mio sangue e la mia spada – rispose loro con un filo di voce entrando nella Stanza della vestizione. Era il luogo dove erano custodite le armi di famiglia.

Il Reggimento Drak volava in formazione stretta, tenendosi alle spalle Yombrea e Selene che stavano sorgendo in un’alba rosso sangue.

I neri profili dei cento draghi da guerra si stagliavano imponenti.

Gli animali volavano sbattendo le grandi ali e ondeggiando le lunghe code nel silenzio più completo. I cavalieri kruggan osteggiavano le loro armature lucenti e brandivano le armi. Gli stendardi garrivano al vento.

Quando Racksal vide la torre dalle caratteristiche guglie, come artigli rivolti al cielo, scese di quota seguito da un drappello di condottieri. Tra questi c’era il fedele Ogreb 987.

Racksal posò Vaghiron, il suo drak, sul parapetto di un muro di cinta.

I kruggan di guardia alla torre si precipitarono all’esterno, con le armi in pugno, pronti a fronteggiare l’eretico.

– Guardiani della torre – disse loro agitando la lancia – in questa torre è custodita un’arma in grado di seminare la morte tra i figli di Kraasalnak. Vi chiedo di unirvi a noi, o deporre le armi e di tornare dalle vostre famiglie.

Racksal 318 era un capo leggendario e i racconti delle imprese del reggimento avevano contribuito ad aumentarne il carisma. Molte guardie, disorientate, uscirono dalla torre deponendo le armi. Altre si ritirarono all’interno del bastione sprangando la porta e predisponendo le difese.

– Traditore. Racksal l’eretico merita di morire! – sentì urlare da una feritoia.

Ogreb 987 si posò con il suo drak accanto al Capo guerriero. – Dobbiamo fare presto. Se i lealisti hanno dato l’allarme, i ge-mallan invieranno dei rinforzi.

Racksal 318 puntò la lancia. – Attaccate i bastioni per attirare le guardie all’esterno. Io cercherò di arrivare alla sommità per neutralizzare l’arma.

Al comando di Ogreb 987, i cavalieri che fino a quel momento erano rimasti nascosti si lanciarono verso la torre. Il cielo fu oscurato dalle sagome dei cavalieri corazzati. Questi vorticano intorno alla torre con la forza di un turbine potente e oscuro.

Alcune guardie reagirono sparando e Ogreb 987 divise gli uomini per condurre l’attacco da direttrici diverse.

Racksal 318 vide alcuni cavalieri, disarcionati, precipitare nel vuoto. Si sentì attanagliare da un groppo allo stomaco. Erano le prime vittime provocate dalla reazione contro il sistema che gli stessi kruggan avevano difeso per secoli.

Il Capo guerriero sapeva che era giunto il momento di attaccare.

Serrò le ginocchia attorno al collo di Vaghiron e tirò con forza le briglie. Il drak allungò il collo e con un movimento energico si librò sbattendo le ali con tutta la potenza dei suoi muscoli.

Mentre saliva in verticale, scalando l’altezza della torre, Racksal 318 cavalcava l’animale sollevando il sedere dalla sella come usava fare negli scontri. Ogni battito d’ali generava uno spostamento d’aria così forte da sgretolare le lastre di marmo dei rivestimenti della torre.

Colse un movimento dietro una feritoia. Stavano puntando un’arma contro di lui.

Rapido, afferrò la lancia assicurata all’imbragatura della sella, tirò di lato le briglie per inclinare il drak nel momento esatto in cui un raggio d’energia gli balenò contro.

La folgore azzurra evitò il collo di Vaghiron per pochi centimetri. Lui prese la mira e scagliò con forza la lancia contro il servente dell’arma.

Quando fu sulla sommità della torre, inclinò Vaghiron, e si lasciò cadere.

Rotolò giù seguendo il profilo del tetto. Trovò un appiglio, afferrando una delle guglie, e si calò con cautela fino a un’apertura laterale. Dondolò per darsi lo slancio, spiccò un salto ed entrò nella camera all’ultimo piano.

Era in una sala dai pavimenti e dalle pareti lucide a specchio; tanto da riflettere la luce dell’alba. Il bagliore rosso sangue s’irradiava in ogni angolo e metteva in risalto la sagoma di un oggetto di forma sferica al centro dell’ambiente.

Si avvicinò con cautela, con la daga stretta a due mani in posizione di guardia bassa. Percorse alcuni metri, attento a rimanere nell’ombra della sfera. Quando fu in prossimità dell’arma notò un tremolio nella luce falsata dai bagliori cremisi, c’era una figura nascosta dall’altra parte dell’oggetto.

Ebbe appena il tempo d’irrigidirsi e una furia si scatenò su di lui. Riuscì ad alzare la guardia e vibrò un fendente con la spada.

L’avversario fu rapidissimo a evitare la lama. La scansò, colpendola di piatto con l’avambraccio in una pioggia di scintille.

Racksal 318 era stupito. Non è umano: è troppo forte e rapido!

Era vestito con un mantello di lana spessa, la testa celata da un ampio cappuccio. Quando se lo tirò via capi che era la donna che aveva incontrato nel vicolo, con lo sconosciuto, ore prima.

Il contrattacco fu veloce e potente. La donna afferrò con entrambe le mani la lama trilobata della daga piegandola come un foglio. Lui si tese, facendo ricorso a tutta la forza, per non cedere la spada Evàh, l’androide killer, sferrò una testata così forte da mandargli in pezzi l’elmo. Il kruggan, stordito, lasciò la presa e l’arma cadde a terra con un clangore acuto e argentino. Indietreggiò barcollando mentre lei gli sferrava un altro colpo, questa volta, diretto al volto.

Il guerriero lo schivò ruotando il busto. Il maglio di chromium s’infranse contro la struttura della sfera ammaccandone la superficie liscia. Un pannello volò via mettendo in luce i meccanismi interni.

Racksal colse il bagliore di una spia lampeggiante attraverso lo squarcio nel cratex. Il dispositivo di armamento era già stato attivato!

– Se il tuo padrone mi riceve, voglio che sappia che non gli permetterò di uccidere la nostra gente! – tuonò minaccioso.

Evàh si arrestò per una frazione di secondo. Sembrava che stesse registrando il messaggio. In realtà la CPU stava studiando l’avversario:

> Grado: Capo guerriero. Combattività: Alta. Resistenza: Alta. Agilità: Media. Esemplare potenziato, attività celebrale elevata, spiccata predisposizione al comando.

> Suggerimento: elevare la reattività moto-celebrale e utilizzare la power unit supplementare.

Evàh scattò ancora all’attacco, rapida come un felino. Spiccò un salto e aggredì ancora l’avversario. Le mani di metallo indurito afferrarono il guerriero per i polsi.

La stretta fu così forte che le unghie estensibili, come gli artigli di una belva e affilate come coltelli, penetrarono per alcuni centimetri nelle carni recidendogli le vene degli avambracci.

Sentì la vittima gridare in preda al dolore mentre la fissava con gli occhi appannati. Lo vide allungare il collo per toccare col mento il comunicatore della corazza.

– Ogreb! Bruciatela! Bruciate la torre! – lo sentì dire con le sue ultime energie.

> Battito cardiaco rellanteto: guerriero neutralizzato.

Evàh si sbarazzò del corpo di Racksal 318 scaraventandolo giù dalla torre.

Passarono alcuni istanti e due sagome nere alate si profilarono fuori dalle aperture. Girò il collo di quasi centottanta gradi, come un gufo, per mettere a fuoco la nuova minaccia.

C’erano due drak che la guardavano con le fauci infuocate e vomitarono un fiume di lava all’interno della sala, inghiottendo l’arma e sciogliendo i marmi. Nel tentativo di salvarsi, Evàh corse verso la finestra sul lato opposto tentando di sottrarsi al fiume infuocato che inondava la stanza. Quando stava per lanciarsi, un terzo animale si affacciò bloccandogli la via di fuga e le vomitò contro un globo di plasma che l’investì trascinandola via.

L’androide volò giù dalla torre, sembrava una torcia, una colata di metallo fuso che si contorceva nella caduta. Il grido acuto e straziato si perse nel clangore della battaglia. Evah finì in pezzi sul lasctricato, duecento metri più sotto, in uno schianto letale.

Ogreb 987 aveva assunto il comando. Richiamò i guerrieri e ordinò loro di rientrare a Kraasalnak. I ge-mallan stavano per arrivare con i loro aerei da combattimento.

Mentre si ritiravano, si voltò a osservare la torre. Per effetto della lava colata all’interno la struttura stava collassando seppellendo l’arma dei faguron sotto uno spesso strato di pietra e metallo fusi.







III Atto: Guerra civile, morte agli scissionisti Giorno Quarantasette

La ninna nanna, con cui Erìen addormentava il piccolo Elyos tutte le sere, continuava a risuonargli in mente. La melodia continuava imperterrita e lo accompagnava nel volo, una caduta senza fine, con le braccia aperte striate di sangue raggrumato. Il capo reclinato all’indietro e le gambe appena flesse come quando galleggiava sull’acqua. Stava precipitando, cullato dalle nuvole di fumo nero che si levavano dai resti della Torre del vento.

Racksal 318 aprì gli occhi all’improvviso, era un bagno di sudore e respirava a fatica con i polmoni che bruciavano come tizzoni ardenti. Vide una luce fortissima che gli provocò una fitta agli occhi e un dolore lancinante ai polsi.

Non appena il velo di nebbia si dissolse riconobbe la loro alcova.

Accanto a lui c’era Erìen 696 che gli sorrideva. Sentì il cuore gonfiarsi di felicità.

– Non è il caso di morire d’infarto… dopo aver rischiato di finire dissanguato – era la voce del Sub-comandante Ogreb 987. Indossava ancora l’armatura e il viso era coperto di caligine. Le zanne ai lati della bocca spiccavano come gemme.

Attorno a lui c’erano due guaritori e uno sciamano. In fondo alla stanza, alle spalle di Erìen 696, riconobbe i capi tribù che lo osservavano accigliati.

Erìen gli diede un bacio sulla fronte, proprio in mezzo alle corna, cogliendolo di sorpresa. – È stato Vaghiron a salvarti. Il tuo drak ha ucciso quell’androide e ti ha preso al volo mentre precipitavi. Si è accodato al resto del reggimento che si ritirava.

– Quanti cavalieri abbiamo perso? – chiese con un rantolo. – L’arma è stata distrutta? Siete riusciti a fuggire prima dell’arrivo degli aerei ge-mallan?

Ogreb 987 gli fece un cenno rassicurante col capo. Si tolse l’elmo, lo poggiò a terra e ci si sedette sopra. – Non siamo sicuri di aver neutralizzato l’arma. Tuttavia, la torre si è fusa e l’ha bloccata in una specie di sarcofago di roccia saldatosi nelle fondamenta. Di sicuro è inutilizzabile.

Lo vide rattristarsi.

– Nello scontro abbiamo perso dieci cavalieri e altri quindici i feriti – continuò l’altro.

– Ora devi riposare – gli suggerì un guaritore – hai inalato i vapori del plasma e serve tempo perché passino le irritazioni ai polmoni. Non toccare le fasciature ai polsi. I vermi-collanti che si stanno nutrendo del sangue raggrumato, presto moriranno, saldandosi e suturando le ferite. Ti abbiamo somministrato due ampolle di sangue di drak.

Capì che non doveva sfidare il guaritore e restò a fissare il soffitto.

– Ci sono state reazioni al nostro attacco?

Ogreb 987 gli parlò corrucciato: – L’Adunanza dei Valoren si è riunito dopo la distruzione della Torre del vento. Tutto il popolo kruggan è stato dichiarato colpevole di eresia e scissionismo. Tre incrociatori ge-mallan sono stati schierati a difesa di Divinae e altri quattro sono pronti ad attaccare Kraasalnak.

Racksal 318 rimase in silenzio a riflettere. Pensò che occorreva eliminare la minaccia più diretta, i quattro incrociatori. Questo però non avrebbe impedito altre azioni una volta che il resto della flotta sarebbe rientrato dai fronti di guerra.

Guardò Ogreb 987 rassegnato. – Avvisa gli anziani e i capi tribù di predisporci all’arca.

– E se nel frattempo ci attaccano?

– Tenteremo una sortita per colpire il centro direzionale di Falikon e gettare scompiglio tra i ge-mallan.

Il Sub-comandante annuì. – Appronteremo le difese.

Ebbero solo un giorno di tempo per prepararsi alla battaglia. La mattina seguente gli osservatori, posti ai limiti del territorio dei kruggan, confermarono il decollo di un gran numero di aerei da Falikon. I caccia, impegnati in voli di ricognizione, sorvolarono la città-fortezza ad altissima quota per evitare di essere ingaggiati dalle difese di punto.

La Sala della Guerra di Kraasalnak, nascosta nelle viscere della cittadella, era gremita di condottieri e anziani capi tribù.

Ogreb 987 osservava il tavolo con la mappa animata sulla quale era marcata la posizione delle navi nemiche ancora al suolo e degli aerei in volo.

Pensava a come ogni abitante, essendo un kruggan, fosse per prima cosa un guerriero. Il loro credo, ciò che da sempre li rendeva dei combattenti temibili, era la capacità di fare fronte comune dinanzi a qualsiasi nemico. Questo, a prescindere dal DNA legalizzato o meno, li rendeva combattenti implacabili.

– Ci stanno studiando – disse Ogreb 987 agli altri condottieri.

Un messaggero gli si avvicinò per riferire che era stato osservato il decollo, quasi in contemporanea, dei quattro incrociatori da Falikon.

Le navi ge-mallan giunsero sulla verticale di Kraasalnak pochi minuti dopo. Su un vassoio reattivo notò riprodotte le sagome scure come calabroni degli aerei d’attacco ge-mallan, dividersi in gruppi pronti ad attaccare.

– Aprite il fuoco non appena sono a tiro – disse ai guerrieri in contatto con i serventi delle artiglierie.

Quando il primo gruppo di caccia attaccò lanciandosi in picchiata dalle postazioni difensive si levò un impressionante fuoco di sbarramento.

Hanno attaccato senza neanche concederci una possibilità di resa; questo perché i ge-mallan, i faguron e i managari hanno sempre voluto disfarsi di noi, rifletté rabbioso.

Ora capiva e condivideva, ancora di più, la decisione di Racksal 318 di opporsi al loro despotismo. Il capo guerriero, il leader cui tutti credevano con devozione, era ancora debole e lui avrebbe dovuto sostituirlo nella sala della guerra. Un compito gravoso quanto impegnativo.

Le immagini mostravano la prima ondata di aerei, impegnati a colpire la città con le bombe incendiarie, che martellavano abitazioni, palazzi e le postazioni dei guerrieri. Mentre la città soffriva, investita dal ciclone di fuoco, i cannoncini dei difensori mietevano vittime tra gli aerei ge-mallan.

Ogreb 987 vide lo stormo guadagnare quota e allontanarsi dalla zona della battaglia. Erano come locuste che avessero terminato di devastare un campo.

– Le navi stanno stringendo il cerchio! – gli disse un giovane Capo-drappello.

Poco dopo si udirono forti esplosioni e il pavimento tremò nonostante fossero protetti dalla roccia più dura del pianeta. Rivoli di detriti piovvero dal soffitto e una polvere fitta avvolse ogni cosa.

Ogreb 987 capì dalla potenza di quei colpi che la città era sotto il tiro dei cannoni a raggi delle navi. Le immagini mostravano le folgori biancastre piovere dal cielo e sgretolare con furia mortale le fortificazioni e la roccia della montagna.

– Inutile aspettare che finiscano di macellarci – disse il Sub-comandante – lanciate i razzi!

Diverse finte cupole, sui tetti dei palazzi, si aprirono cigolando. Spuntarono le ogive ramate dei razzi che attendevano di essere lanciati come dardi di baliste. Una salva di ordigni tuonò in cielo con il rombare rauco e assordante dei loro antiquati ma efficaci propulsori a propellente liquido. Un vascello fu colpito nello scafo di babordo e un secondo ordigno impattò la struttura di raccordo centrale. Il ponte tra i due scafi si spezzò proiettando una pioggia di frammenti infuocati.

La nave, spezzata in due, precipitò tra i boschi innevati ai piedi dei monti Tralsnar.

Grida di vittoria si levarono tra i kruggan nella Sala della Guerra.

Anche i caccia ge-mallan avevano subito ingenti perdite. Gli osservatori riportavano che la maggior parte stava rientrando a Falikon, forse, per rifornire e riarmarsi.

Sperava che ora, così com’era successo con gli aerei, i ge-mallan avrebbero richiamato le navi e magari avviato i colloqui per una tregua. Quella speranza fu tradita da nuove salve di raggi. I ge-mallan, dunque, avevano capito che le rampe dei razzi erano celate negli edifici più alti e per questo avevano iniziato un nuovo, sistematico, martellamento di artiglieria.

Il Sub-comandante ordinò di lanciare tutti i razzi rimasti.

Le immagini rilanciate dagli osservatori mostravano il cielo caliginoso di Kraasalnak come un quadro; una tela assalita dal delirio di un artista impazzito, su cui rabbiose pennellate multicolori avevano schizzato striature di vernice vermiglia.

Vide le navi nemiche che cercavano di manovrare, lente e impacciate, riuscendo a sottrarsi a fatica alle pericolose armi dei kruggan.

– Sub-comandante – gli disse un luogotenente – abbiamo colpito una seconda nave nemica che si sta allontanando con un motore in fiamme.

Ogreb 987 gli fece un cenno col capo, quasi ammiccando un sorriso di soddisfazione, ma sapeva che ormai avevano esaurito tutti i razzi.

Proprio nel momento in cui stava cedendo allo sconforto sentì il clangore della porta corazzata che si apriva. Una lama di luce bianca, intensa, filtrò dall’esterno e vide la folla di capi tribù, guerrieri e luogotenenti dividersi per aprire un passaggio al centro della sala.

Nell’alone di luce vide emergere due figure. La prima era massiccia e zoppicava reggendosi all’altra, una femmina.

Racksal 318 era appoggiato a Erìen 969 che lo sosteneva tenendosi il braccio del guerriero attorno al collo. I presenti scaricarono la tensione esplodendo in un applauso che sembrò durare un’eternità.

Il Sub-comandante aveva le lacrime agli occhi.

Racksal gli si avvicinò allungando un braccio, in cerca di sostegno, per afferrargli la spalla vestita di metallo lucente.

– Fratello, è tempo di prendere l’iniziativa e vincere questa battaglia – gli sussurrò.

I cavalieri del Reggimento Drak avevano atteso il loro momento nascosti tra i boschi che ricoprivano le pendici innevate dei monti Traslnar, la principale catena montuosa della regione. All’ordine di Ogreb 987, si levarono in volo come uno stormo di uccelli da preda, affamati e agguerriti; decisi a compiere l’estremo sacrificio per tentare il colpo di mano. Dalle radure al limitare delle foreste pedemontane decollarono anche due aeronavi, cariche di guerrieri, dirette contro le ultime due navi nemiche.

Le navi ge-mallan rimaste stavano concentrando il fuoco per sferrare il colpo di grazia ai difensori di Kraasalnak.

Ogreb 987 cavalcava al centro della formazione. Vide un reticolo di traccianti balenargli intorno tra fischi e boati. Allargò la formazione, per disperdere i guerrieri, nel momento in cui avvertì una vampata di calore e sentì il tintinnio di decine di rottami infrangersi contro la corazza.

Si voltò e vide una delle loro aeronavi trasformarsi in un globo di fuoco.

Una folgore bianca, un nuovo fascio d’energia intenso e sfaccettato gli attraversò la rotta. Lo seguì con lo sguardo e vide il fulmine dirigersi contro l’altra aeronave, una macchia nera che contrastava con le sommità ghiacciate dei monti. Un drappello di cavalieri si buttò contro la folgore pronti a sacrificarsi per proteggere l’aeronave che puntava verso la più vicina delle navi ge-mallan.

Ogreb 987 capì che non doveva sprecare quell’occasione. Con un gesto della lancia ordinò a tutti i cavalieri di attaccare e concentrare le esigue risorse contro un unico obiettivo.

La nave ge-mallan si era abbassata tanto che sembrava sfiorare le montagne. Le batterie per la difesa ravvicinata aprirono il fuoco e una pioggia di proiettili investì la formazione all’attacco.

Sfrecciando impavidi, incuranti dei compagni abbattuti, i cavalieri kruggan raggiunsero il vascello volandogli così a ridosso da rendere quasi inefficace il fuoco di sbarramento. Arrivati sulla nave, i guerrieri abbandonarono i loro drak e corsero all’arrembaggio lungo il ponte, coperto di brina e di condensa, nel tentativo di risalire la struttura di raccordo fino alla plancia di comando.

Ogreb 987 vide spalancarsi dei portelli. Decine di fanti di marina, dotati di armature leggere e armi a raggi, si riversarono sul ponte per fermare l’assalto. I fucilieri ge-mallan, molto disciplinati, si appostarono in piccoli gruppi di fuoco e in grado di coprire ogni settore.

Altri kruggan caddero sul ponte striato di brina, falciati dal fuoco preciso e letale dei fucilieri. A quel punto, il Sub-comandante capì che l’impeto dell’attacco kruggan era stato smorzato e ordinò di ripiegare su una linea difensiva improvvisata, tra le strutture ghiacciate del ponte esterno.

Proprio quando la situazione sembrava in stallo, dalla parte opposta della struttura di raccordo spuntarono gli impennaggi di un’aeronave carica di rinforzi. La seconda ondata si avventò come una ciurma di pirati assetati di sangue sui centri di fuoco avversari cogliendoli alle spalle.

Ogreb 987 si guardò attorno e incitò i combattenti rimasti. I kruggan attaccarono con rinnovato slancio, roteando all’aria le alabarde e le spade trilobate. L’aria fu violentata dai colpi di blaster dei fucilieri ge-mallan cui rispondevano gli scoppi dei fucili gurgan e le grida dell’orda all’assalto.

Attaccati da più lati, sotto il tiro dei fucili dei kruggan, i difensori furono accerchiati e costretti a un drammatico a corpo a corpo. Il ponte di raccordo si trasformò nel teatro di una tragica ordalia. Corpi mutilati, membra mozzate e rivoli di sangue imbrattavano il ponte coperto di brina; la nave stessa sembrava un gigante agonizzante che grondava sangue da centiaia di ferite.

Ogreb 987 si ritrovò circondato da tre fucilieri ge-mallan. Evitò il colpo del nemico più vicino e poi lo afferrò per un braccio. Tenendolo con una stretta ferrea, lo rivolse verso gli altri due per farsi scudo dai colpi di blaster. Accese l’elettro-lama dell’alabarda e si avventò con impeto rabbioso. Seguito dai guerrieri incattiviti e ferali, si aprì la via falciando con l’arma altri nemici fino a giungere al portello di accesso alla plancia di comando dell’incrociatore.

All’interno della nave il Sub-comandante e cinquanta seguaci, gli unici sopravvissuti alla battaglia sul ponte di coperta, si fecero strada combattendo attraverso gli stretti cunicoli della struttura di comando, abbattendo i nemici che opponevano resistenza, fino a giungere in plancia e prendere in ostaggio il capitano e un pugno di navigatori sopravvissuti.

La plancia della _Marianti_s, questo il nome della nave, era gremita di schermi e postazioni. Superato il momento iniziale di smarrimento, Ogreb 987 ordinò di puntare contro Falikon, la città capitale dei ge-mallan. Quella era la missione segreta alla quale si erano preparati da qualche tempo.

Sugli schermi tattici videro l’altro incrociatore invertire la rotta per lanciarsi all’inseguimento della nave, ora sotto il loro completo controllo, e lasciando l’orbita di Kraasalnak.

L’assedio era stato spezzato.

La Mariantis, l’incrociatore che avevano abbordato, disponeva ancora di una considerevole riserva di energia per le armi a raggi. Ogreb 987 avrebbe colpito il centro direzionale nel cuore della capitale ge-mallan con tutte le armi disponibili, determinato persino a schiantarcisi con la nave.

Al Sub-comandante si raggelò il sangue quando sentì che c’era una nuova squadra navale a difendere Falikon, con grande probabilità, appena rientrata dal fronte.

I kruggan erano grandi guerrieri, ma lungi dall’essere in grado di governare un incrociatore in battaglia in svantaggio numerico. A quel punto, era evidente che non sarebbero mai riusciti nell’intento di colpire l’obiettivo. Inoltre, lo schermo principale mostrava che uno stormo di caccia-bombardieri era appena decollato dalle basi ge-mallan. Vide le tracce degli aerei rimanere in orbita sulla capitale, come difesa arretrata, mentre le quattro navi della squadra si erano divise in due coppie per bloccare la Mariantis con una manovra a tenaglia.

Stavano per essere presi in mezzo, circondati, stretti in una morsa che li avrebbe polverizzati. Ogreb 987 rimase in silenzio, fissando lo schermo mentre gli altri guerrieri lo squadravano, chiedendo istruzioni con i loro sguardi tristi.

A bordo del primo incrociatore delle formazioni ge-mallan, quello più vicino alla Mariantis, il comandante fissava lo schermo chiedendosi come mai i kruggan avessero deciso di rallentare di colpo. Sembrava addirittura che volessero essere raggiunti, come in attesa di un colpo di grazia.

Nel tentativo di valutare la situazione, decise di sparare alcune bordate di avvertimento. Anche solo una minima reazione da parte degli eretici che la controllavano, e l’avrebbe disintegrata senza concedere troppa clemenza. La nave rubata, invece, comunicò un messaggio di resa.

Quando gli scanner confermarono che le armi erano state disattivate, il comandante ge-mallan decise per l’arrembaggio; gratificandosi all’idea di ricatturare l’incrociatore e guadagnarsi così un prezioso encomio.

Non appena ebbero terminato la manovra di avvicinamento per affiancarsi alla Mariantis, questa ebbe un fremito, i generatori ripresero a pulsare e le luci sui ponti si riaccesero all’improvviso.

La bestia era di colpo tornata in vita e il comandante ge-mallan ebbe un terribile presentimento. I thrusters di manovra si attivarono e la grande nave ruotò di colpo piroettando sul piano.

L’urto fu inevitabile e mortale.

Lo sconquasso fu così potente che il metallo del ponte si incrinò a causa dell’eccessivo momento di torsione, incuneandosi ed esplodendo in mille frammenti tra il rombo delle lamiere contorte e lo schianto di paratie divelte.

Ogreb 987 e i kruggan sopravvissuti si erano allontanati a bordo dell’ultima aeronave rimasta. Mentre volavano via, occultati tra i picchi innevati, videro le due navi collidere in uno schianto che fece tremare l’aria.

I due incrociatori, con gli scafi deformati dalla collisione e incastrati in un amplesso mortale, precipitarono in vite. Ci fu un’esplosione fragorosa, e subito un secondo boato. Due globi di fuoco e una colonna di fumo denso sorsero oltre il profilo della catena montuosa.

Racksal 318 era chino sul tavolo tattico intento a studiare i movimenti nemici. Le bende alle braccia erano sudice e lui era stanco e provato.

Quando Ogreb 987 entrò nella Sala della Guerra, seguito da un paio di sergenti, notò che aveva l’armatura a pezzi e le vesti logore e macchiate di sangue. Impugnava ancora l’alabarda con l’elettro-lama che vibrava.

– Mi dispiace, abbiamo fallito. Non siamo riusciti a raggiungere Falikon – ebbe appena la forza di dire con un sospiro pieno di disperazione.

Racksal lo abbracciò. – No, non disperare… ci avete fatto guadagnare tempo prezioso.

– Eravamo duecento guerrieri e cinquanta cavalieri, siamo rimasti in dieci – aggiunse il Sub-comandante fissandolo con lo sguardo allucinato.







IV Atto: I pacificatori Cinquantesimo giorno

La Demargor apparve nell’orbita di Eren come un fantasma che si materializza nel bel mezzo di un incubo; improvvisa, solitaria e spaventosa. Le altre navi della Prima Armata sarebbero giunte nel quadrante entro poche rotazioni dopo essersi rifornite, armate e preparate all’invasione sulla più grande base avanzata del Baronato, la stazione armata Castrum Prime.

I Servizi Speciali e di Informazione riportavano che tutto il pianeta era in subbuglio a causa della rivolta dei kruggan.

Bene, pensò il comandante in capo, il duca Ward de Grieve, Hata Maris è riuscita anche in questo.

Uno sciame di remoti fu lanciato per mappare le quattro principali città dei Valoren. Il flusso dati fu attivato e una miriade di informazioni furono processate dai potenti elaboratori tattici. L’obiettivo del primo attacco sarebbe stato la stazione di comunicazioni usata dai ge-mallan per inviare gli ordini alla flotta.

L’immagine olografica di Hata Maris apparve accanto al Duca Ward de Grieve per fornirgli un aggiornamento dopo la caduta dell’oligarchia di Sharawn. – La Duchessa Dea Vulture sta firmando, a nome del Reggente Shrivak, il protocollo di annessione di Sharawan ai domini del Baronato. Come da me previsto, il pianeta sarà retto da una nuova oligarchia che si affida, per la sicurezza interna, alle nostre armate.

Era evidente che il Barone Marduk preferisse, come comandante operativo, Dea Vulture a lui. Decise quindi che la conquista di Eren sarebbe stata l’azione del riscatto.

– Che notizie abbiamo della flotta ge-mallan? – chiese. – Ora che la guerra tra Eren e Sharawan è finita c’è il rischio che molte unità rientrino a Falikon.

Hata Maris gli sorrise maliziosa. – I ge-mallan hanno dodici incrociatori, divisi in quattro flottiglie ai margini dello scacchiere strategico. Questo significa che impiegheranno a rientrare a Eren non meno di tre rotazioni.

– Inoltre – continuò la duchessa – la Seconda Armata ha ricevuto ordine di intercettare le formazioni ge-mallan sbandate e neutralizzarle. Duca de Grieve, hai le spalle coperte se terminerai l’invasione in meno di settantadue periodi.

Ecco – pensò il duca – ora quella faina di Dea Vulture cerca anche il merito della distruzione della flotta ge-mallan.

Proprio in quel momento l’ufficiale alle informazioni comunicò che avevano individuato, nella città-scalo di Falikon, l’immensa antenna parabolica dei ge-mallan utilizzata per comunicare con la flotta.

– Dobbiamo zittirla per impedire ai Valoren di chiedere aiuto agli elvenor – commentò de Grieve. Ordinò agli ufficiali tattici di lanciare una salva di swarmer contro il ripetitore.

Le immagini riprese dai remoti mostrarono la zona del grande scalo militare accendersi di globi rosso-arancioni. La parabola iniziò a ondeggiare, sbilanciata dall’onda d’urto, mentre il calore delle esplosioni ne deformava il traliccio. La torre di metallo rovinò al suolo come un immenso castello di carte sfatto da una folata di vento.

Bene, si disse sorridendo arcigno, Eren è isolato.

Masnar 968 continuava a camminare avanti e indietro nello studio grattandosi il capo oblungo, tipico della mutazione in managari. Era preoccupato da quanto aveva visto accadere nella battaglia di Kraasalnak. Inoltre, il centro di comando era sotto attacco da parte di un’intera armata del Baronato, giunta all’improvviso, e le comunicazioni a lungo raggio erano state tagliate.

La situazione era disastrosa. Sia sul fronte interno con la scissione dei kruggan che aveva privato Eren del suo esercito; sia in politica estera poiché gli investimenti improntati per finanziare la guerra contro Sharawan erano stati vanificati dagli ultimi eventi.

Teron 456 e Kalimo 777, con le loro facce cupe, si erano precipitati da lui alla notizia dell’arrivo della flotta del Baronato.

– Siate i benvenuti, rappresentanti del Consiglio dei Valoren – disse Masnar 968 con tono ironico e dando loro le spalle. Il banchiere era intento a osservare il panorama della città dalle torri di cristallo di Aurabesh, fino a pochi giorni prima, il cuore dell’economia Valoren.

– Il Grand’ammiraglio Kadulla 115 ha riferito che disponiamo solo di due squadriglie di caccia-bombardieri e quattro incrociatori. Non riusciremo a resistere che pochi periodi alla potenza di fuoco dell’armata nemica – gli disse Teron 456. Il ge-mallan era scosso e quasi balbettava. – Il pensiero che abbiamo speso le forze migliori contro i kruggan, quando il vero nemico stava arrivando, mi tormenta.

Kalimo 777 lo fissò stupito coni suoi occhi minuscoli. – Ci sarà pure un modo per richiamare la flotta!

Il ge-mallan scosse la testa dalla pelle esangue. Spiegò che l’ultimo ordine impartito alle navi era di ritirarsi dal fronte della nebulosa, in mano al Baronato dopo il ritiro della flotta di Sharawan, e di attendere ordini. – In pratica, la flotta è allo sbando – concluse.

– Le città sono in pericolo, il nostro patrimonio di conoscenze sarà presto alla mercé dei nemici – fu il pensiero, pieno di sconforto, biascicato da Kalimo 777.

Teron 456 continuava a disperarsi. – Abbiamo perduto le conquiste fatte in guerra. La flotta è inutilizzabile e le vostre banche non hanno più liquidità. Siamo al collasso!

– Mi rifiuto di crederlo – disse Masnar 968 – ci deve essere una soluzione. I kruggan resteranno per qualche giorno chiusi nella loro città a pianificare le prossime mosse. Dobbiamo guadagnare tempo fino all’arrivo delle poche navi che siamo riusciti a richiamare, magari negoziando con il Baronato.

– Perché non ci rivolgiamo al gruppo di contatto? – propose Kalimo 777.

– Esisterà ancora? – chiese Teron 456.

Mentre riflettevano sul da farsi giunse la notizia che le navi del Baronato si stavano predisponendo all’invasione. Si precipitarono alla piazzola di atterraggio, dove una navetta li avrebbe portati a Falikon. Il grand’ammiraglio li attendeva al bunker del centro direzionale.

– Abbiamo analizzato le insegne di combattimento della nave ammiraglia. Si tratta della Prima Armata – disse loro Kadulla 115 vedendoli entrare nella sala controllo. L’aria era viziata e le uniformi degli ufficiali in servizio sudicie. Segno che erano rinchiusi nel bunker sin dall’inizio della crisi con i kruggan.

– Il Duca de Grieve ha diviso l’armata in quattro formazioni. Analizzando lo schema di manovra possiamo dedurre che la prima squadra stia dirigendo contro le nostre navi per impegnarle; la seconda contro Falikon e la terza punta su Divinae.

Masnar vide Kalimo e Teron scambiarsi un’occhiata piena di terrore.

– Di quante navi dispongono? – chiese Teron.

L’ammiraglio allargò la scala della rappresentazione tattica. – Considerando anche le unità da assalto, tutte le navi da combattimento, la Demargor e la scorta, il rapporto è dieci a uno.

Teron 456 sgranò gli occhi. La disparità di forze era impressionante.

Kalimo 777 li fissò ammutolito, iniziò a biascicare una preghiera per gli dei di Humanus.

Un attimo dopo, i comandanti delle navi ge-mallan riportarono di essere stati attaccati dai bombardieri nemici.

Videro sugli schermi le tracce delle navi compattare la formazione per serrare le difese antiaeree. Lo sciame di caccia si portò a distanza di tiro; si aprì a ventaglio e circa quaranta swarmer investirono la flottiglia ge-mallan.

Il grand’ammiraglio consultava i rapporti mentre alcuni subalterni gli riferivano che un incrociatore era stato danneggiato, il motore di sinistra perdeva potenza e l’equipaggio lottava per spegnere i numerosi incendi.

Ora sono rimaste in tre, pensò rassegnato.

Il grosso della formazione d’attacco, invece, stava aggirando sul fianco le navi dei difensori. Una serie di linee rosso-arancioni visualizzò le traiettorie di altri swarmer lanciati dagli incrociatori nemici.

Intanto, la traccia di una nave nemica, una fregata lampeggiò prima di dissolversi dallo schermo; disintegrata dalla reazione delle loro navi.

Nonostante quella vittoria nessuno esultò. Erano tutti consapevoli che sarebbe stato solo questione di tempo prima che anche le loro ultime forze fossero annientate.

Masnar 968 guardava gli schermi, affascinato e quasi imbambolato da quei giochi di luce. Immaginò la durezza dello scontro, le esplosioni a bordo delle navi e le grida degli equipaggi che trovavano la morte in quell’ordalia senza speranza.

Si convinse che era finita e dopo essersi consultato con gli altri, propose di tentare di negoziare con il comandante nemico.

Kalimo 777 ebbe un guizzo negli occhi. – Vi avviso, possiamo negoziare e cedere su tutto, ma non sulla condivisione delle nostre conoscenze!

– Sono stufo di sacrificare la mia flotta – gli disse seccato Teron 456 – se sarà necessario, dovrai rinunciare anche tu a qualcosa da offrire al Baronato per evitare la disfatta di Eren.

Masnar 968 scosse il capo scambiando un’occhiata preoccupata con Kadulla 115. Il grand’ammiraglio sembrò propenso all’idea di negoziare, piuttosto che sacrificare altre vite in quella inutile battaglia.

Il volto severo del Duca de Grieve, con gli occhi piccoli e gli zigomi che sembravano definiti a scalpellate, comparve sullo schermo.

– Duca, desideriamo conferire con lei per porre fine a questo ingiustificato attacco contro Eren – gli disse Masnar 968.

– Se questo è l’Adunanza del leggendario popolo dei Valoren, dov’è il portavoce dei kruggan? – chiese de Grieve.

– I kruggan non sono più in questo consesso. Ci hanno attaccato nei giorni scorsi guidati da uno scissionista eretico di nome Racksal 318 – precisò Kalimo parlando con un groppo in gola.

Masnar 968 colse un bagliore negli occhi da serpente del duca. Era la conferma, come avevano sospettato, che anche la guerra civile era stata orchestrata dal Baronato.

– Vi chiedo di cessare qualsiasi operazione militare e di non ostacolare l’occupazione delle vostre città da parte delle mie forze di superficie – ordinò il duca.

– Perché ci avete attaccati? – chiese Teron 456 con voce tremante.

Masnar 968, invece, sembrò tentare un bluff. – La nostra flotta è stata richiamata e sarà qui a breve. Altre civiltà accorreranno ad aiutarci e pagherete un caro prezzo per quest’aggressione – gli disse, come se enunciasse un proclama.

– La vostra flotta non arriverà mai. Il gruppo da battaglia nella Nebula di Mossark è stato disperso dalla nostra Seconda Armata – gli rivelò de Grieve.

– Non possiamo accettare la vostra occupazione – insistette Masnar 968.

Sentirono il conte rivolgersi al responsabile delle operazioni aeree parlando ad alta voce: – Riconfigurare il Secondo Stormo caccia. Passare dall’armamento antinave a quello aria-suolo. Inviate i droni su Aurabesh e pianificate l’attacco per radere al suolo la citta dei managari con armamento nucleare.

Tornò a rivolgersi ai Valoren: – Non vedo l’ora di veder esplodere la vostra magnifica città di cristallo.

Il comandante fece un cenno con la mano e il collegamento fu interrotto.

Passarono alcuni periodi senza che nulla accadesse, fino a quando i monitor del centro di comando si accesero tutti di un bagliore accecante. Fino a un attimo prima si potevano vedere le immagini del panorama di Aurabesh, ora quella luce fortissima sembrava avesse ingoiato tutto.

Gli schermi si rabbuiarono di colpo, poi di nuovo una luce rosso fuoco e le immagini di globi sospesi nel cielo più intensi delle stesse Yombrea e Selene.

I terminali si spensero di colpo, con essi i computer e i sistemi del centro comando. In fine, il buio ingoiò tutto. Seguì un rombo sordo, il pavimento e le pareti indurite da strati di chromium rinforzato tremarono. Dello sgomento generale restarono solo grida soffocate dallo sfrigolio dei circuiti in sovraccarico e l’odore intenso di cavi e connettori bruciati.

Tornò la luce, gialla e flebile dei sistemi di emergenza. Attraverso la polvere Masnar 968 colse la figura di Kadulla 115 in ginocchio. Il grand’ammiraglio si pulì il viso con la mano, togliendosi la polvere dagli occhi. Aggrottò la fronte e disse: – Bombardamento nucleare. Quelli erano gli effetti di uno scoppio in quota: il bagliore, i globi nel cielo, l’effetto EMP che ha spento i sistemi e, in fine, l’onda d’urto che si è propagata per metà pianeta, fin qui a Falikon!

Masnar 968 se ne restò allibito, seduto nell’angolo dove aveva cercato rifugio, e guardandosi intorno. Il centro comando era stato ridotto a una catacomba in cui tutti loro arrancavano nella polvere ancora in sospensione, come spettri in una cripta.

I rapporti parlavano di altri tre funghi atomici che consumavano i palazzi, le opere monumentali e il loro stesso popolo. Gli ordigni, rilasciati secondo una tetra sequenza di morte, avevano ridotto in poco meno di un periodo la loro capitale a un ammasso di macerie fumanti.

Un sottoposto si avvicinò al Grand’ammiraglio Kadulla 115. Il volto era scuro e preoccupato mentre gli riferiva che le due formazioni da sbarco avevano iniziato la manovra di avvicinamento a Falikon e Divinae.

Non c’erano più forze in grado di opporsi.

– Non possiamo continuare così! – gli urlò Kalimo 777, stringendosi nel saio da meditazione e con il volto teso per l’agitazione.

– Dobbiamo accettare la resa incondizionata – aggiunse Teron 456 che gesticolava con le mani scheletriche e tremolanti.

– No, abbiamo ancora una speranza – li interruppe Kadulla – ci sono i kruggan. Se riuscissimo a convincerli che siamo stati ingannati e che rischiano di vedere polverizzata Kraasalnak, come è appena accaduto a Aurabesh, potremmo convincerli a combattere.

– Mendicare protezione da quelle bestie? – gridò Kalimo 777. Era sudato, in preda all’agitazione e il saio era macchiato di bava. Si bloccò di colpo trattenendo il respiro. Lo sguardo divenne vitreo e si accasciò a terra irrigidito.

– Presto, guaritori, ha avuto un malore! – gridò Kadulla.

Mentre due guaritori prestavano assistenza al sacerdote, Masnar 968 disse a Kadulla: – Grand’ammiraglio, ho bisogno di una navetta per raggiungere Kraasalnak. Anzi, andremo tutti per parlare con Racksal 318 e i capi tribù.

– No. Andate voi – disse Kadulla 115 – io resto qui, questo è il mio posto.

Il comandante fece un segno a un giovane ufficiale che si avvicinò solerte in attesa di istruzioni. – Li accompagni all’hangar. Usate la mia navetta personale.

Fece un sorriso triste e li salutò portandosi il pugno all’altezza del cuore. – Buona fortuna.

La navetta ge-mallan stava sorvolando la grande valle del fiume Ralykar risalendone il corso in direzione dei monti Tralsnar.

Masnar 968 guardava fuori, ipnotizzato dalla desolazione del paesaggio brullo e martoriato, disseminato di relitti di navi, corpi senza vita e delle carcasse dei drak abbattuti nei giorni precedenti.

Accanto a lui Kalimo 777 era ancora sopito per effetto dei sali, legato a una barella. Teron 456, sotto shock, sedeva in silenzio reggendosi la testa con le mani.

Era intento a pensare a come approcciare i capi tribù quando udì un boato assordante. Il velivolo si inclinò su un lato proseguendo il volo con una traiettoria sghemba. Si sentì sballottato, con le cinture di sicurezza che lo stringevano togliendogli il respiro.

Gli oblò andarono in pezzi e una folata di calore anticipò rivoli di plasma incandescente che invasero l’abitacolo con un lampo accecante. Il velivolo si rigirò avvitandosi in una caduta incontrollata fino allo schianto, con fumo e nuvole di ghiaia che piovvero all’interno come grandine impazzita. Quel che restava della navetta sembrò ruzzolare all’infinito, come un tronco giù dal versante di una collina, strisciando sul pietrisco del greto del fiume.

Masnar 968 restò appeso, a testa in giù per diversi minuti, stordito dal colpo e intossicato dal fumo. Cercò di aprire gli occhi ma a causa delle tumefazioni vedeva a fatica. Muovendosi a tentoni e con gli occhi appena aperti si sganciò la fibbia della cintura e rovinò contro quello che era stata la parte superiore dell’abitacolo, ora sottosopra.

Allungò le braccia per sollevarsi, guardandosi intorno e notando tra le folate di fumo, il corpo di Kalimo 777 trafitto da un longherone spezzato e quello di Teron 456, carbonizzato dall’addome in giù.

Provava smarrimento, non vedeva bene e l’odore nauseabondo del plasma solidificato e della carne bruciata gli provocarono un conato di vomito.

Ci fu un rumore metallico di piastre accartocciate, si sentì afferrare dalle gambe che avvamparono in un dolore atroce. Aveva bruciature estese e sanguinanti anche sulle braccia. La presa era strettissima, tanto da procurargli un dolore fortissimo alle caviglie; si sentì tirare fuori dalla carlinga e strisciò grattando con la schiena contro il metallo deformato e caldo.

Restò a terra, respirando bocconi, tra la ghiaia del greto del fiume. Non aveva neanche la forza per aprire gli occhi. Si sentì prendere da braccia fortissime, che lo rigirarono e si ritrovò a fissare il cielo azzurro, gli occhi gonfi erano ridotti a fessure doloranti.

Il silenzio era violato dallo scrosciare della corrente del fiume. Qualcuno lo tirò su per metterlo a sedere, come un sacco mezzo afflosciato e con la schiena appoggiata a un rottame. Le gambe, annerite e sanguinanti, gli dolevano come se fossero state trafitte da mille spade arroventate. Era così provato che non riuscì neanche a implorare pietà ai due kruggan che gli stavano a fianco; lame sguainate e sguardo minaccioso.

Davanti a lui c’era un guerriero a cavallo, aspettava che il drak finisse di abbeverarsi. Lo fissava silenzioso con l’alabarda abbassata. Notò lo scintillio della lama e rassegnato chiuse gli occhi aspettando il colpo di grazia.

La prima nave d’assalto classe Corvorak, protetta da un robusto dispositivo aeronavale, era in prossimità di Divinae. Le fregate e i caccia-bombardieri erano in orbita nei pressi della zona di sbarco nella periferia della capitale dei faguron.

La grande unità da sbarco estese le gambe dei carrelli e toccò il suolo generando imponenti nuvole di polvere e detriti. Quando le rampe sulle fiancate furono abbassate alcuni veicoli blindati Gravert scesero a raccogliere i dati ambientali necessari a calibrare i sistemi di supporto vitale, predisporre le aree di stazionamento del grosso delle forze e definire i percorsi per l’avanzata.

Mentre le due falangi prendevano terra, con i loro battaglioni di fanteria meccanizzata dotati di camminatori corazzati, trasporto truppe a gravitazione ed esoscheletri potenziati, decine di cannoniere Raphax schieravano le truppe aerotrasportate in posizione avanzata, creando i capi saldi per occupare la città.

Il Duca de Grieve era in continuo contatto con il Barone Marduk. Questi seguiva interessato lo sviluppo della campagna militare su Eren.

– Duca, non si faccia prendere la mano! Deve limitare l’uso delle armi di distruzione di massa – gli disse il Comandante delle Armate infastidito dalla decisione di radere al suolo la città dei managari. – Eren è un pianeta molto ricco e dobbiamo prenderne il controllo per rilevare il sistema bancario e impossessarci della tecnologia dei faguron. Ripristini le comunicazioni con l’Adunanza e accetti eventuali richieste di resa!

Il duca era comunque soddisfatto. Aurabesh era stata bombardata per indurre i nemici alla resa; ora stava occupando Falikon e Divinae quasi senza incontrare resistenza. Presto, anche il comando della flotta ge-mallan sarebbe caduto e avrebbe messo le manette al Grand’ammiraglio Kadulla 115 e agli altri membri dell’Adunanza, segnando così la definitiva caduta dei Valoren.

– Conte de Grieve, le città sono state ridotte a un cumulo di macerie e le nostre forze annientate – esordì il Grand’ammiraglio Kadulla 115. – Vi chiediamo di accettare la nostra richiesta di resa.

– Il Reggente Shrivak, che io rappresento, accetta la resa – fu la risposta del duca. – Questo significa che da ora in avanti le vostre truppe deporranno le armi e si consegneranno alle mie falangi senza opporre resistenza. Se accettate, ci sarà la pace, altrimenti continueremo a colpirvi.

– Accettiamo le vostre condizioni – rispose Kadulla 115, con la voce spezzata dall’emozione.

De Grieve esitò, c’era qualcosa che non lo convinceva.

– Dove sono Masnar 968, Kalimo 777 e Teron 456? Chi si esprime per i kruggan? – chiese sospettoso.

– L’Adunanza non esiste più. I kruggan hanno abbattuto la navetta su cui viaggiavano alcuni periodi fa e non ci sono stati sopravvissuti… per i kruggan, la nostra guerra civile non è ancora finita – gli rispose l’ufficiale parlando in tono rassegnato.

– Se non potete consegnarci Kraasalnak, allora andremo a sottometterli con la forza – concluse de Grieve stringendo il pugno in segno di vittoria.

De Grieve aveva impegnato ben due delle tre formazioni di superficie cui disponeva. La terza falange era stata tenuta in retroguardia, nella grande pianura, e pronta a rinforzare il fronte in caso di necessità. Era giunto il tempo d’impiegarla e il duca era convinto he avesse scelto, per quelle truppe fresche, un nemico degno e implacabile. Ordinò di iniziare a risalire le pendici rocciose dei monti Tralsnar e stringere d’assedio Kraasalnak.

Il piano era semplice. Contando sulla superiorità numerica li avrebbe costretti alla resa sotto il peso dei bombardamenti aerei e degli swarmer delle navi, sbriciolando la città di roccia come aveva fatto con i palazzi di Aurabesh.

Coperte dal bombardamento aereo e astro-navale durato per quasi una giornata, le forze terrestri si attestarono alle pendici dei monti, completando l’accerchiamento del picco su cui sorgeva la città e limitandosi a fare massa in attesa dell’ordine per l’attacco.

La reazione dei difensori, ancora una volta, era stata blanda. Il duca dedusse che i nemici avevano perso gran parte delle armi pesanti. Convinto di avere a portata di mano la vittoria sui kruggan, ordinò alla terza falange di sferrare l’attacco decisivo.

Ora che i vermi collanti erano morti, Erìen 696 poteva togliergli le bende e lavare le ferite ai polsi. Racksal 318 era ancora debole, ma non aveva voluto lasciare la Sala della Guerra per rimanere al fianco di Ogreb 987 e degli anziani che gli avevano concesso piena fiducia. Osservava le immagini della falange nemica che risaliva i versanti della montagna, percorrendo le mulattiere che s’inerpicavano tra gli stretti canaloni, come un lungo serpente che strisciasse tra le rocce.

Nel momento in cui vide le prime forze del Baronato entrare in città, ordinò: – Decollo Immediato!

Le pareti ruotarono e diverse postazioni operative comparvero dai recessi, formando una rudimentale quanto funzionale sala di controllo. Schermi luminescenti calarono dal soffitto a volta e si animarono mostrando dati atmosferici, informazioni sullo stato dei propulsori e curve di potenza. Altri indicavano la traiettoria di involo con un tracciato curvilineo che puntava verso i soli di Oran.

Kruggan addestrati all’arte della navigazione occuparono le postazioni di controllo, silenziosi e disciplinati, pronti a iniziare la sequenza di lancio.

La Sala della Guerra si era trasformata nel ponte di comando di una nave spaziale.

Ci fu un rombo fortissimo e il pavimento iniziò a tremare.

La forza d’assalto del Baronato arrestò subito l’avanzata. I comandanti, increduli, si guardarono intorno stupiti mentre sotto di loro, un terremoto di crescente intensità faceva tremare anche i mezzi corazzati più pesanti.

Videro delle crepe formarsi sotto le ruote e le articolazioni dei camminatori.

Il versante della montagna si stava sgretolando trascinando giù per i dirupi intere porzioni delle mura difensive. Mezzi, attrezzature ed esoscheletri furono investiti dalla pioggia di detriti e di rocce che li fece rotolare giù per i pendii.

Il boato non diminuì d’intensità e crebbe fino a sfociare in un’esplosione terrificante.

I soldati del Baronato, impauriti, incominciarono ad abbandonare i mezzi e a fuggire mentre la frana, sempre più intensa, li travolgeva. Molti reparti, intrappolati tra le strette vie della città, non ebbero scampo e finirono sepolti dai massi e dalle macerie.

La roccia si spaccò ancora fino a creare un solco continuo che circondò il centro della città dove sorgeva la cittadella fortificata, l’ultimo baluardo difensivo del popolo kruggan.

L’intera catena montuosa continuò a tremare; il solco alla base della cittadella si ingrandì a poco a poco per effetto del sollevamento. Da sotto la piattaforma rocciosa comparvero decine di getti infuocati, potentissimi motori a razzo stavano scaricando tutta la potenza nel decollo dell’astronave di pietra.

La rocca di Kraasalnak volò via, tuonando fin oltre l’atmosfera per perdersi nello spazio davanti agli occhi increduli del duca Ward de Grieve e dei vertici militari del Baronato.

Al comando di Racksal 318, il popolo dei kruggan aveva deciso di terminare la sua avventura su Eren scegliendo di fuggire in esilio tra le stelle del cosmo.

A bordo di Kraasalnak, “Arca di salvezza” nella loro lingua, i kruggan si sarebbero dati un nuovo avvenire; padroni di decidere il futuro della loro specie.

Quando Masnar 968 rinvenne si ritrovò in una stanza dalle pareti di pietra.

Era su un giaciglio; le bruciature alle braccia e alle gambe erano state fasciate. C’era un forte odore di erbe mediche. Vide al centro della stanza una fonte dalla quale, con uno zampillio vivido e cristallino, sgorgava l’acqua che si raccoglieva in una specie di lavabo a colonna. Capì che si trovava in una alcova delle tribù kruggan. Studiò quell’ambiente sorpreso di essere ancora vivo. Era scampato all’abbattimento della navetta e risparmiato da quei tagliagole che li avevano attaccati.

Quando si accarezzò l’ampia fronte scoprì che era fasciata e gli rimase in mano una voluminosa ciocca di capelli secchi e bruciati; pensò che non aveva certo un bell’aspetto.

Avvertì lo scatto della serratura della porta sulla parete opposta e lo stridio di una maniglia metallica che ruotava. Quando la porta si aprì vide entrare due figure. Riconobbe il Capo Guerriero Racksal 318 e accanto a lui c’era il Conductor Rey’Nar degli elvenor, elegante e fiero nella sua uniforme.

L’alieno gli sorrise e disse: – Vi ho raggiunti con l’Exeny Marawan non appena abbiamo ricevuto la richiesta di soccorso inviata dai kruggan. Onorevole Masnar 968, mi rincresce ciò che è accaduto alla vostra civiltà; spazzata via in poche rotazioni. Sono qui a nome dell’illuminato Bal’Nut per offrire ai Valoren la possibilità di rinascere.

– Ormai è tutto inutile. Il gruppo di contatto, dopo la fine della guerra, ha perso ogni credibilità – gli rispose Masnar sconsolato.

Rey’Nar abbassò lo sguardo solo per un attimo e tornò a fissarlo.

Masnar 968 gli lesse nei grandi occhi la determinazione del comandante che ogni popolo ossequiava.

– Infatti, non sono qui come leader del gruppo di contatto, bensì come ambasciatore del Sovrano Bal’Nut. L’illuminato intende garantirvi tutto il supporto per rinascere e affidarvi il compito di rifondare un nuovo Consiglio delle Civiltà.

– Come possiamo rifiorire? I popoli di Eren sono divisi, il nostro credo tradito, la flotta allo sbando – mormorò Masnar 968.

– L’impegno e la volontà di difendere la pace. Questo è ciò che vi chiede Bal’Nut.

– E i kruggan? – incrociò lo sguardo con quello del guerriero.

Rey’Nar scosse il capo. – La loro strada è tracciata in una direzione diversa da quella dei ge-mallan, dei faguron e di voi managari. Dovrete accettare questa realtà.

Masnar 968 chinò il capo, stanco e spossato da quei giorni terribili. – Puoi dire al tuo sovrano che sono onorato del compito che mi affida.

Rey’Nar annuì e gli disse: – Torneremo sull’Exeny Marawan. La mia corazzata sarà la sede temporanea del nuovo Consiglio delle Civiltà, il consesso dei popoli liberi di Oran.

Il conductor si sfilò l’anello che portava al dito e lo porse a Racksal 318. – Questo è il mio sigillo. Esso contiene le coordinate di un luogo sicuro nella fascia di Traxxo e dove nessuno vi potrà mai minacciare. Le condizioni di vita su Frostok, uno dei pianeti maggiori, sono molto rigide ma voi siete un popolo forte e lì troverete ciò che vi occorrerà per prosperare.

Masnar 968 era ancora stupito. Racksal 318 studiava quell’anello, così piccolo, tra quelle dita forti e robuste. Lo vide grattarsi le ferite ai polsi mentre annuiva in segno di gratitudine al grande Rey’Nar, il conductor degli elvenor.







Capitolo VII
Il giudizio universale


	Le questioni belliche seguono il Dao dell’inganno.

	Perciò, se si è capaci bisogna mostrarsi incapaci e se si è attivi bisogna mostrarsi inattivi.

	Quando si è vicini bisogna dare l’impressione di essere lontani, e quando si è lontani quella di essere già vicini.

	Si tenti il nemico facendolo sentire in vantaggio, e lo si schiacci fingendosi confusi.

	Sun Tzu, L’Arte della guerra; cap.I Valutazioni di base.









I Atto: La vendetta di Van Der Kraal Cinquantaduesimo giorno

Jamilah brillava nel cosmo come un frammento di ambra. Il pianeta era un ammasso di idrogeno ed elio misto ad ammoniaca, metano e acqua. Stazioni orbitali, siti di accumulo delle radiazioni diffuse attraverso l’atmosfera, rimanevano sospese scintillando come solitarie gocce di mercurio. Una di queste, Jamilah-nove, era un centro di svago preferito dagli esponenti dei casati dei domini esterni.

Sekta Skaar sedeva nei pressi del finestrone panoramico da cui si poteva ammirare lo spettacolo delle esplosioni vermiglie provocato dalla saturazione dei gas nella magnetosfera.

Vestiva l’abito elegante con la rassegnazione di un condannato al patibolo. Si sentiva soffocare, aveva caldo e i guanti di criniera di hosirax, lunghi fin quasi alle spalle, le si erano appiccicati come una seconda pelle. Quella era una sciccheria voluta da Vasco Hernandez che le aveva chiesto di scovare l’ultimo comandante rinnegato per Van Der Kraal.

Il tracker dell’Incursore mi ha portato fino alla periferia del sistema; Jamilah-nove è un nascondiglio perfetto. Il Conductor Rey’Nar potrà ripagare Van Der Kraal consegnandogli Lockhart e io riavere la mia nave.

Il direttore del Miryiad, il ludicarium più in voga di Jamilah-nove, notò la ragazza seduta a un tavolo presso la grande finestra panoramica della hall. La stava studiando da quasi un periodo. Di tanto in tanto, lei sospendeva la lettura per ammirare lo spettacolo delle nuvole iridescenti prendere vita per dissolversi nell’atmosfera ingiallita e striata in tonalità più scure.

Dalla cima dello scalone non riusciva a vederne il viso. La retina che pendeva dal copricapo, intonato all’elegante abito da sera, lo celava con un gioco di ombre.

Colpito da quello sfoggio di stile, forse eccessivo in una stazione lontana dai saloni di Tyron Dominus, si convinse che doveva sapere chi fosse quella donna così attraente e misteriosa.

Si riordinò il colletto della camicia, spolverò con la mano la giacca, e dopo essersi studiato allo specchio scese nel grande salone per avvicinarsi a lei.

La ragazza abbassò il reader di colpo. Lui intuì che aveva smesso di leggere per seguirlo con lo sguardo, che immaginò essere audace e complice.

Con un movimento compito lei sollevò il velo. Gli occhi vividi come gemme si animarono con un guizzo e sollevò il mento con atteggiamento di sfida.

– Adoro le opere di Reymond Kaminsky – le disse il direttore parlando affabile. Aveva spiato il nome dell’autore dal menu ancora visualizzato sullo schermo del dispositivo.

– Davvero? – rispose lei accendendo un sorriso che fu un raggio di sole. – Quello che mi stupisce è la capacità di descrivere i personaggi così in profondità.

– Posso sedere? – azzardò lui indicando l’altra poltroncina. – Mi chiamo Lockholand e gestisco questo ludicarium. Con chi ho il piacere di conversare?

– Può sedere, certo… – rispose lei con un filo di voce.

Intuì che la ragazza non voleva rivelare la propria identità. Non la rimpianse, giacché doveva avere circa la metà dei suoi anni. – A cosa devo l’onore?

– Sono qui per lavoro – sussurrò lei. – Mi occupo di transazioni valutarie.

Ecco, la discussione stava prendendo una piega interessante. – Tipo?

La ragazza, muovendo il braccio con fare sinuoso, si sfilò un guanto e ne estrasse una lamella di plantanium che scintillò al riflesso delle luci della sala.

Le unghie erano sintetiche, ma anche i polpastrelli di almeno tre dita avevano una pigmentazione artificiale, differente dal resto della mano.

– Vedo che ha subito degli impianti – le disse lui mentre studiava la lamella.

La ragazza gli rivolse un’occhiata maliziosa.

– La compagnia per cui lavoro avrebbe necessità di acquistare pile di combustibile. Garantiamo il pagamento in lamelle di plantanium come quella che le ho dato, la qualità è certificata.

Dedusse che la ragazza doveva rappresentare qualche ricco contrabbandiere interessato ai sarcofagi che aveva sottratto agli elvenor durante l’attacco a Vulcanius.

– Per chi lavori? – gli chiese brusco.

– È davvero un peccato, caro Capitano Lockhart, disporre di una tale fortuna e non potersela godere per paura di essere scoperto… o no? – lo sfidò lei.

Lockhart sentì il sangue ribollire. L’identità di copertura ma soprattutto il suo tesoro erano in potenziale pericolo.

– Che bella fregatura le ha dato il Baronato – continuò la ragazza con espressione beffarda. – È stato costretto a rintanarsi su questa stazione, condannato all’oblio. Chiunque potrebbe identificare la provenienza del plasma delle pile e arrivare a lei.

Si sentì avvampare; la fissò rimanendo in silenzio con la rabbia che gli ribolliva dentro.

– Doctor Klimo, il magnate che rappresento, può acquistare le pile a un buon prezzo e trasferirne l’equivalente in liquidità non tracciabile… nel giro di sei rotazioni.

Lockhart si morse il labbro. Sapeva che non poteva continuare a vivere nascosto e preda della paura di essere scoperto, come era appena successo. Poteva vantare ancora buoni contatti tra i vecchi informatori della Fratellanza e si promise di scoprire l’identità di questo fantomatico Doctor Klimo. Doveva guadagnare tempo, e quindi illuderla di stare al gioco.

– Va bene – le disse – possiamo avviare un rapporto d’affari, magari iniziando con qualche sarcofago e una piccola transazione, giusto per testare la reciproca affidabilità.

– È giusto conoscersi. Ci indichi una località a lei gradita per la consegna. Doctor Klimo la raggiungerà per avviare l’affare di persona. Niente sgherri, né navi armate.

– Le farò avere istruzioni sul luogo dell’incontro. Per quanto concerne la nave userò il mio nuovo vascello veloce – concluse, sorridendole con espressione accattivante.

Sekta ricambiò quel sorriso di circostanza con uno sguardo carico di odio. Se ne restò seduta, reggendosi la testa con la mano e il gomito appoggiato al piano del tavolino, studiando quel bizzarro personaggio che si affrettava a tornare al piano superiore risalendo lo scalone facendo i gradini a due a due.

Giù le mani dall’Incursore, razza di sfintere di zaki!

Il luogo dell’incontro era un vecchio cantiere chiamato Forge di Serona, su Jamilah-quattro, una luna dell’omonimo sistema e dotata di atmosfera respirabile. Il pianeta era stato abbandonato sin da quando il Baronato aveva trasferito le attività cantieristiche su Constructa.

La Hombre Maldido attendeva silente e con i motori spenti, come aveva chiesto Lockhart, nel mezzo dello spiazzo un tempo utilizzato per lo stoccaggio dei componenti per le navi in costruzione.

Marcus riteneva quella mossa un po’ troppo ingenua, per non dire rischiosa. Tuttavia, sarebbe stato l’ultimo impegno a favore di Van Der Kraal. Il corsaro avrebbe presto consentito alla Columbus di tornare sulla Terra.

Ancora uno sforzo: si disse …e l’Exeny Marawan ci prenderà in consegna per rimorchiare la Columbus fino al portale Venturer.

Eppure, che cosa lo aspettava sulla Terra? La solita vita, pensò, piatta e ammorbata dagli incubi che lo tormentavano tutte le notti, in compagnia dei fantasmi dei commilitoni caduti al tempo della Guerra delle colonie.

Si destò da quei pensieri. Odiava le attese e si mise a squadrare Vasco e Van Der Kraal incrociando con loro il suo sguardo furbo. Come un bambino che si prende gioco degli adulti si divertiva a fissarli di nascosto e abbassava lo sguardo nel momento in cui l’altro, sentendosi osservato, si voltava verso di lui.

– Allora? Che ti prende adesso? – gli chiese Vasco spazientito. Frugò in una sacca e ne estrasse una specie di cerotto che gli porse dicendo: – Ecco l’interfaccia neurale che ti connetterà al nostro network. Fungerà anche da traduttore istantaneo: tecnologia faguron.

Marcus tirò un sospiro e dopo averlo studiato, analizzandone i circuiti integrati che si vedevano in trasparenza, se lo applicò dietro l’orecchio destro. – Mi stavo preoccupando – gli rispose serio – pensavo fosse una cura per smettere di bere… sai che tragedia.

Il terrestre si sistemò sul sedile cercando una posizione più confortevole. – Dal momento in cui ti ho incontrato, su Làguna Zehn, continuo a chiedermi che ci faccia un terrestre su questo sistema. Eri nella marina commerciale?

Vasco sbuffò. – Te l’ho già detto, non ho più nulla a che fare con la Terra.

– I pantaloni con la striscia rossa di lato… è la divisa della Cervantes, o mi sbaglio? La compagnia di trasporti che aveva assicurato, al tempo della guerra, i servizi logistici tra la Terra e i suoi avamposti militari.

– E allora? – lo sfidò Vasco.

– Ti chiamano l’Ispanico perché eri il comandante dell’Española, non è così? Tutti conoscono la storia. Una nave da carico sparita mentre era diretta su Ganimede – lo rimbrottò Marcus.

Van Der Kraal, interessato, si voltò verso di loro. – Continuate… questa la voglio proprio sentire – disse con voce metallica.

– Al diavolo – esclamò Vasco – prima che spari qualche stercata, ti dico io come andò su serio.

Marcus e Van Der Kraal si scambiarono un’occhiata complice.

– Devi sapere – disse parlando a Marcus mentre si lucidava il monocolo – che l’Española era parte di un convoglio che fu attaccato dagli indipendentisti. La mia nave rimase indietro… isolata dalla formazione. Non avevamo armi, né corazzatura e decisi così di buttarmi nel portale a compressione diciotto.

– Quello che collega Giove a Saturno, se ricordo bene – aggiunse Marcus eccitato.

– Esatto. Attivammo il portale con l’intenzione di arrivare su Giove. Lo ingaggiammo prima che fosse stato completato l’allineamento con quello di uscita dalla rotta. Avevo tre navi nemiche alle calcagna… dovevo prendere una decisione. Viaggiammo lanciati a velocità di compressione spazio-temporale per ventisei giorni, senza sapere dove saremmo finiti e fummo inghiottiti da un’anomalia spazio-temporale.

– Un buco nero – lo interruppe Marcus – un fenomeno connesso a quello generato dal portale creando così un wormhole… e una rotta temporanea verso XV-578.

– Capii subito che la via di ritorno verso la Terra era stata perduta per sempre. Il mio equipaggio, in preda al panico, si ammutinò chiudendomi in un guscio di salvataggio. Furono gli elvenor a recuperarmi, in seguito mi sono arrangiato per sopravvivere… il resto è storia recente.

Marcus si sentì in colpa. Aveva punzecchiato Vasco per divertimento. Invece, da quella storia era emerso tutto il dramma di una battaglia, con una nave disarmata e un equipaggio da tutelare. Immaginò il terrore durante l’ammutinamento e la disperazione provata rinchiuso in un guscio abbandonato alla deriva.

– Mi dispiace – esordì il corsaro stupendo tutti. – Ognuno di noi sta combattendo una sua guerra – rantolò, scrutandoli con l’occhio vermiglio – non è così, terrestre?

Marcus annuì cogliendo un lembo di umanità in quelle quattro parole. Fu così che trovò il coraggio di chiedere: – E tu? Com’è che sei diventato questa cosa? Con rispetto parlando – gli disse abbozzando un sorrisetto bieco.

Il corsaro si studiò la mano meccanica e disse: – All’epoca comandavo un incrociatore nella Seconda Armata e mi distinsi nella guerra con i Metaborg. Purtroppo, fui degradato con disonore dopo che il Magistrato Horon scoprì la mia relazione con sua moglie.

Gli occhi di Marcus s’illuminarono. – Dai! Non mi dire che sei diventato un corsaro per una questione di cuore!

– Questa poi… non sapevo che Horon fosse stato sposato – si lasciò sfuggire Vasco.

– I giudici costruirono delle false prove per accusarmi di alto tradimento. Lena, questo il suo nome, fu incolpata di spionaggio e giustiziata. Io fui arrestato e internato su Martyrium in attesa della mia condanna.

Il corsaro girò la testa verso un oblò. – Prima della relazione con Lena frequentavo un’altra donna. Nonostante si sia vendicata per il mio tradimento, le devo comunque la salvezza.

– Un’altra? – esclamò scherzando Marcus. – Vandy, devo ammettere che sei proprio una macchina da guerra!

Il corsaro gli restituì un’occhiataccia severa. – Credimi, non ti vanteresti se per farti fuggire da Martyrium ti avessero fatto a pezzi…

Marcus deglutì imbarazzato e balbettò: – A pezzi?

– Lei era una giovane ufficiale dei Servizi di Sicurezza e di Informazione. Era aggressiva, talentuosa e arguta. Pur di rivedermi e vendicarsi si fece assegnare la responsabilità di condurre il mio interrogatorio. Mi propose una via di uscita da quella situazione, una via di fuga tanto dolorosa quanto la sofferenza che le avevo procurato con il tradimento.

– Non mi dire che stai parlando di Hata Maris! – disse Vasco meravigliato.

Van Der Kraal annuì. – Hata mi offrì la libertà in cambio del braccio destro, della gamba sinistra e di un occhio. Quest’ultimo fu usato per il riconoscimento retinico del corpo usato per simulare le mie spoglie. Fui abbandonato su Constructa, dove alcuni boss locali mi impiantarono ciò che sarebbe servito per diventare il loro gorilla. Diventai un cyborg corazzato da usare nel racket delle estorsioni fino a quando non decisi di mettermi in proprio… e li arsi in una fornace.

– Sei sempre stato un tipo carino, eh? – commentò Marcus. – Posso farti una domanda?

– Si – sospirò il corsaro intento a guardare fuori dall’oblò un vascello stealth che stava atterrando a poca distanza dall’Hombre.

– Oh… ma sul serio ti sei fatto Hata Maris?

– Cavron! – gli urlò Vasco, dandogli una pacca sulla spalla.

L’atmosfera della luna era respirabile, tuttavia il vecchio impianto aero-formante non funzionava bene poiché nessuno ne aveva più curata la manutenzione.

C’erano folate di vento improvvise dovute ai blocchi del gravitatore atmosferico, un apparato che aveva forse visto tempi migliori e che sollevavano mulinelli di polvere e di ramaglie secche.

La luce di Yombrea e Selene, in quel posto così remoto, era filtrata dalla coltre caliginosa e si irradiava con un alone giallo pallido che falsava i colori del panorama desolato.

Marcus e Vasco uscirono all’esterno della Hombre Maldido camminando piano e accompagnati dai tonfi dei loro stessi passi sulla rampa. Restarono immobili, affiancati come due pistoleri, con le braccia distese e le fondine vuote e bene in vista.

A circa cinquanta metri, davanti a loro, Lockahart li attendeva scortato da due brutti ceffi. Erano un nendoral e un umano armati di pistole blaster.

La tensione era evidente dai loro sguardi freddi e silenti. La colonna sonora, di quel momento carico di adrenalina, era il cigolio di un generatore eolico vecchio e arrugginito che suonava piatto e laconico come il rantolo di un vecchio morente.

– Non dovevamo essere disarmati? – gli urlò Vasco contro il rombare del vento. – Ti presento Doctor Klimo – continuò indicando Marcus.

Il terrestre salutò toccando la visiera del vecchio cappello che aveva trovato tra le cianfrusaglie di Vasco.

– Abbiamo il contante per l’acquisto di quattro pile… dove sono i sarcofagi? – urlò Marcus. Fu sorpreso di udire la sua voce parlare nella lingua franca di Oran grazie al traduttore.

– Smettetela con questa messinscena. L’ho capito subito che dietro questa farsa c’è quel demonio di Van Der Kraal – rispose Lockhart mentre i due gorilla estraevano le armi. – Forza, scaricate il plantanium o vi facciamo saltare le cervella!

Bene, pensò Van Der Kraal, il diversivo sta funzionando. Quei due terrestri sono riusciti ad attirare l’attenzione di Lockhart. Io, intanto, sono pronto a coglierlo alle spalle.

Li sentiva parlare, atteggiandosi come se stessero negoziando. A causa dell’ululato della vecchia ventola e del sibilare del vento, le loro voci erano solo mormorii indistinti.

Il corsaro estrasse il blaster e attivò lo zoom dell’ottica ad alta definizione. Li vide estrarre le armi e puntarle contro Vasco e Marcus.

Sekta Skaar era acquattata sul tetto di un capanno che sembrava dovesse crollare da un minuto all’altro, una struttura di metallo vecchio e tarlato da grumi di ruggine.

La ragazza, dopo aver montato il fucile sniper bolt action in calibro cinquanta, si era appena connessa alla rete neurale di Vasco. Sollevò il sopracciglio destro e tirò con la mano una fibra ottica che innestò al jack del cannocchiale.

Distanza: trecento metri. Vento: teso da trecentotrenta gradi a quindici nodi. Ingrandimento: x otto. Correzione: azimuth dieci gradi.

Vide gli scagnozzi di Lockhart sfoderare le armi e puntarle contro i terrestri.

Ricevette il relay di quello che si stavano dicendo via network.

Il traditore li ha scoperti!

Tirò con decisione la leva di armamento. I sensi erano all’erta come quelli di un segugio. Percepì l’odore di rame ossidato e sentì lo scatto del proiettile che baciava le pareti della camera di scoppio.

Attraverso il reticolo di puntamento vide il nendoral allargare le gambe, mantenendo il braccio armato teso verso i bersagli, bilanciando il corpo incurvato e preparandosi a sparare.

Lei era pronta a fare fuoco. Il colpo non sarebbe stato facile poichè i bersagli erano quasi di profilo e poteva colpirne uno solo alla volta.

Tolse la sicura inspirando l’aria umidiccia.

Trattenne il respiro e premette il grilletto. Il rinculo del fucile le martellò la spalla. Un tuono secco e repentino rimbombò tra le vecchie strutture metalliche.

Vide, attraverso il cannocchiale, il colpo impattare nel fianco destro dell’alieno e uscire dall’altra parte segandolo in due.

L’odore caldo e nauseabondo di zolfo di quell’aria malsana quasi soffocava Marcus.

Ci fu un boato che echeggiò al vento e il nendoral esplose in una pioggia di viscere e sangue lattiginoso.

Vasco e Marcus si appiattirono al suolo.

Il secondo sgherro, in preda al panico, iniziò a sparare verso di loro. Folgori arancioni balenarono a pochi centimetri dalle teste dei due terrestri. Marcus sentì il cappello volare via.

Si udì ancora il boato di un blaster. Un secondo lampo di luce fendette l’aria provenendo dalla posizione di Van Der Kraal, alle spalle di Lockhart e del suo uomo.

Marcus, steso accanto all’ispanico, vide la testa del tiratore esplodere in uno spruzzo di cervella carbonizzate.

Lockhart, colto di sorpresa, era rimasto impietrito. Quando superò il momento di confusione ebbe la forza di girarsi per capire da dove fosse provenuto il colpo.

Alle sue spalle una nuvola di polvere vorticava come un tornado. Attraverso di essa colse i lineamenti di una sagoma a lui familiare disegnarsi nella tempesta.

Vide Van Der Kraal avanzare, arrancando con la gamba artigliata nella caligine e il blaster puntato.

– Ci rivediamo! – lo sentì urlare. – È tempo che paghi per aver tradito la Fratellanza… servo del Baronato!

Era in trappola, il corsaro di fronte a lui, Vasco e quel terrestre alle sue spalle e un cecchino pronto a fargli saltare le cervella appostato chissà dove.

Eppure, poteva giocarsi l’ultima disperata carta.

Mise le mani bene in vista, all’altezza della cintola, per mostrarle a Van Der Kraal. Con un gesto impercettibile, attivò il trasmettitore integrato nella fibbia della cintura.

Van Der Kraal avvertì un’ombra lugubre e fredda alle spalle. Rimase impassibile mentre l’Octomanta, la nave da battaglia di Lockhart, gli si stagliava dietro.

La fregata del filibustiere era pronta a vomitargli contro un inferno di fuoco. Vide un sorriso sghembo sul volto spavaldo di Lockhart che arretrava per mettersi al sicuro.

Van Der Kraal lanciò il segnale di sincronizzazione.

– Connessione stabilita: culla di navigazione attivata – gli rispose il nostromo. – Coordinate bersaglio: inserite.

Il cielo plumbeo di Jamilah-quattro si illuminò di lampi verdi. Il fragore, assordante, di mille tuoni violentò l’atmosfera della luna.

Ci fu un contraccolpo, un’onda d’urto repentina e violenta che fece rotolare via impalcature, lamiere, attrezzature, fino anche a scuotere l’Hombre Maldido e l’Incursore.

Vasco e Marcus si precipitarono all’interno della loro piccola nave aiutati da Londo, intervenuto a proteggerli.

Van Der Kraal artigliò il terreno con la gamba bionica, mentre la vampata incandescente gli strappava via il mantello che volò via come un cencio in fiamme.

Lockhart rotolò a terra, rivoltandosi nella polvere per alcuni metri.

Ebbe comunque la forza di alzare lo sguardo per capire cosa stesse succedendo.

Vide la sagoma nera della Re Matto emergere dall’orizzonte. Il rombo e l’onda d’urto erano stati provocati dall’improvvisa decelerazione.

La corazzata corsara compì un’ampia virata sfiorando le torri del vecchio impianto e puntando contro l’Octomanta.

La collisione fu violentissima. Il rostro della nave pirata s’infranse contro la murata di tribordo dell’altra con un fragore assordante. La fregata di Lockhart si trasformò in un istante in un globo amaranto e una pioggia di detriti incandescenti piovve su di loro.

L’onda d’urto investì Van Der Kraal con la potenza di mille pugni e l’ultima cosa che vide fu Lockhart, a pochi metri da lui, dissolversi come un fuscello di paglia incendiato.

Per effetto dello shock termico si sentì disorientato, spossato e smarrito, le funzioni vitali si stavano affievolendo. Temette di non farcela. Per un attimo percepì il gusto acre della morte.

Inalò polvere secca e calda.

> Sistema in surriscaldamento.

> Spegnimento forzato.

Stramazzò al suolo.

> Energia ausiliaria: riattivata.

Il corpo martoriato sobbalzò con una scossa.

> Re-boot di sistema in corso.

Ci fu un secondo impulso. Aprì l’occhio umano… c’era il volto giovane di Sekta Skaar che lo fissava sorridendo. La testa del corsaro era appoggiata tra le gambe della ragazza, seduta nella polvere, incrociate a formare un cuscino.

Il braccio meccanico era immobilizzato, aggrovigliato nelle spire di uno spesso cavo di alimentazione. Era collegato, alla meglio, al busto di Londo che gli sedeva accanto. Il cyborg gli stava trasferendo energia attraverso il proprio sistema ausiliario.

Il volto sorridente di Marcus comparve in controluce.

– Ciao rubacuori. Hai finito di farti le ragazze più belle del campus?







II Atto: I trionfatori Cinquantacinquesimo giorno

L’habitat naturale per la fauna di Sharawan era là dove l’erba cresceva più alta raggiungendo anche il metro d’altezza. Quelle immense distese ondulate, sferzate dai venti, erano il nascondiglio preferito dei predatori ma anche il rifugio sicuro in cui vivevano le lepri dakum, i leoni dalle zanne ritorte e i veloci daini grab.

La velocità, in quelle immense praterie del colore del rame, era la chiave della sopravvivenza. I daini e i leoni erano capaci di raggiungere velocità molto elevate. Le lepri invece si affidavano alla capacità di mimetizzarsi, per sfuggire ai predatori, nascondendosi nei buchi del terreno sotto le pietre o negli radi boschetti.

Gornak, il principe dei leoni, era il dominatore incontrastato della savana di Sharawan. Galoppava arrancando con la zampa posteriore sinistra indolenzita e macchiata di sangue. Un proiettile lo aveva preso di striscio, mentre scappava, dopo aver perso in un agguato la compagna rimasta isolata per difendere la cucciolata.

Si arrestò quando vide correre verso di lui un branco di daini. In un’altra occasione non avrebbe esitato ad attaccare l’esemplare più lento, per trascinare le spoglie nella tana e garantire così carne fresca ai piccoli.

Non quel giorno. Gornak non era il cacciatore, bensì, la preda.

I daini corsero via sparpagliandosi, impauriti dal suono forte e ritmato di tamburi da guerra che animavano la battuta di caccia. Umanoidi nendoral, a bordo di hovercraft scoperti, rullavano i tamburi impugnando a quattro mani i batocchi. Quel frastuono ritmato avrebbe spinto le prede verso i cacciatori dall’altra parte della pianura.

I commenti tra i nendoral erano gli stessi dall’inizio della battuta di caccia. Il principe dei leoni sarebbe stato il premio più pregiato della giornata. La competizione venatoria era stata voluta dalla nobiltà del Baronato per festeggiare, in maniera degna, la conquista del potere su Sharawan e l’occupazione di Eren.

Quella belva, che per gli sharawani era l’incarnazione del loro spirito libero e indomito, per il reggente e il suo mondo soggiogato era un simbolo da eliminare, una stortura da aggiustare. La sua testa, quindi, sarebbe stata il trofeo da esibire con baldanza nella nuova residenza in costruzione su Sharawan.

Sul mezzo c’erano quattro nendoral: uno alla guida; due intenti a battere sull’enorme tamburo e un osservatore. Quest’ultimo era concentrato a guardare avanti con un binocolo alla ricerca di eventuali prede da comunicare ai tiratori che approcciavano dall’altra parte della vallata.

Il leone aspettò con pazienza, avanzando piano, finché l’ultimo dei tre mezzi fu oltre la cresta della collinetta. Accelerò zoppicando per rincorrere quello più vicino.

Gornak era riuscito ad affiancare il grande mezzo senza essere visto. L’adrenalina gli faceva ignorare il dolore per la ferita alla zampa e quando fu pronto, spiccò un salto, sfruttando tutta la sua agilità felina.

L’osservatore che sedeva in posizione rialzata rispetto agli altri vide la belva spuntare dal lato destro e atterrare su uno dei tamburi con un tonfo sordo.

Ci fu un ruggito agghiacciante. Il felino, con le fauci spalancate, aggredì il nendoral alle percussioni. Il morso al collo, veloce e letale, lo decapitò sul colpo.

L’osservatore gridò agli altri allarmato. Afferrò la carabina che aveva per difendersi e puntò l’arma verso la bestia. Gornak gli si avventò contro, squarciandogli il torace con i suoi artigli affilati come sciabole. Il secondo nendoral addetto al tamburo, saltò giù dal mezzo urlando e correndo tra l’erba alta. Per il conducente, ancora legato al sedile, non ci fu scampo.

Dagli altri hovercraft videro il mezzo arrestarsi di colpo, il corpo dilaniato del tiratore che penzolava ancora legato al suo scrann, e il pilota che urlava con la testa tra le fauci della bestia.

Il felino saltò giù e sparì correndo tra l’erba alta.

Gli zaki, i grandi animali dalla testa enorme e le lunghe zanne, erano stati portati sul pianeta da Làguna Zehn poiché, agli occhi degli organizzatori, ben si prestavano a conferire un’atmosfera esotica alla battuta di caccia.

I pachidermi erano stati attrezzati per ospitare i cacciatori all’interno di una navicella montata sul dorso dove trovava posto anche il conduttore. Anche quest’ultimo era un nendoral, poiché tale specie era l’unica che riusciva a governarli; gli unici che avevano la forza d’impugnare, con tutte e quattro le mani, il giogo degli animali.

I fianchi dei tre zaki erano stati protetti con placche metalliche così da impedire ai leoni di ferirli con i loro artigli.

I conduttori spronarono i pachidermi avanzando in parallelo a distanza di circa venti metri tra loro. I cacciatori, appostati sulle navicelle assicurate sul dorso, iniziarono ad approntare le armi.

Il Magistrato supremo Horon era da sempre un grande appassionato di caccia. Quando non era impegnato ad amministrare la giustizia, tramite le esecuzioni e le epurazioni tra i nemici del reggente Shrivak, era solito partecipare a competizioni venatorie come quella.

Ricevuta la notizia dell’attacco all’hovercraft si scambiò un’occhiata agguerrita con il Barone Leo Marduk che era sullo zaki di destra.

Un terzo animale trasportava Jano Seterne e si muoveva coprendo il lato sinistro della formazione. Horon sapeva che Jano era stato invitato poiché membro della nobiltà locale. I Seterne e gli Otheins rappresentavano le uniche famiglie rimaste al governo dopo la caduta dell’oligarchia. Però, i due casati erano entrati quasi subito in aperta competizione per accattivarsi gli scampoli di potere concessi dal reggente.

Dietro suo consiglio, lo stesso Shrivak, allo scopo d’inasprire la disputa tra i due clan, aveva fatto circolare la voce che era prossimo a nominare un unico governatore di Sharawan. Si sarebbe trattato di un Otheins o di un Seterne?

Il fatto che a quell’evento fosse stato invitato solo Jano Seterne, e non Ollo Otheins, era la conferma, per Horon, che il reggente avesse già scelto il futuro Barone di Sharawn.

Horon vide un movimento all’interno di una conca. Puntò il fucile nel tentativo d’inquadrare il bersaglio e sparare per primo. Era davvero un peccato avere un solo colpo ma la competizione aveva le sue regole e tutti le dovevano rispettare.

– È il capo branco – comunicò via radio agli altri cacciatori – il compagno della leonessa che abbiamo ucciso stamane!

Horon calibrò il cannocchiale, tirò il carrello e mise il colpo in canna. Accarezzò il grilletto trattenendo il fiato.

L’ottica del fucile si oscurò all’improvviso.

Sorpreso, abbassò l’arma e vide che lo zaki di Jano si era messo sulla linea di tiro. Lo vide gridare al conduttore di accelerare, per anticipare tutti gli altri, cercando di puntare il fucile nonostante l’oscillare convulso della navicella.

Così è impossibile prendere la mira, si disse Horon.

Vide la navicella dello sharawani inclinarsi sul fianco dell’animale; segno che le cinghie d’ormeggio stavano cedendo.

Il conduttore nendoral scivolò di lato rimanendo appeso, legato alle briglie dell’animale, con due delle sue quattro braccia.

Dalla vegetazione, un leone dalle zanne ritorte spiccò un salto e con un morso troncò in due il corpo dello sventurato che cadde tra gli arbusti.

Intanto la navetta era scivolata lungo il fianco del pachiderma impazzito. Jano, terrorizzato, gridava aiuto reggendosi come poteva con entrambe le mani. Era disarmato e, tutt’attorno, Horon vide diversi leoni puntare sullo sventurato.

– Stiamo attenti! – comunicò il magistrato. – Il principe ha fatto da esca e ci ha attirati in mezzo al branco!

Anche Leo Marduk stava assistendo alla scena guardando con il cannocchiale del fucile. In lontananza, si udiva il martellare dei tamburi da guerra dei battitori che si avvicinavano in direzione opposta.

Vide tre leoni attaccare il pachiderma di Jano che inciampò rovesciandosi in avanti e trascinando nella caduta anche il cacciatore. Il pachiderma rovinò in avanti emettendo un barrito agghiacciante, travolgendo sotto di se la navicella e lo stesso Jano. Lo sharawani era rimasto incastrato con una gamba ai legacci della navicella schiantata.

Nel reticolo del cannocchiale lo vide sgranare gli occhi dal terrore. Un leone con una zampa sporca di sangue, più grande e robusto degli altri, attaccò lo sharawani con un balzo. Gli artigli strapparono i legacci e poi gli affondarono nel torace. Jano, ancora urlante, fu trascinato via tra le sterpaglie alte e intricate.

Leo Marduk decise che non poteva sprecare il suo unico colpo. Rassegnato, abbassò il fucile mormorando: – Addio sharawani, qualcuno pregherà per te…

Altri felini saltarono allo scoperto puntando contro lo zaki di Horon. Uno di loro spiccò un salto per tentare di artigliare alla gola l’animale. Il cacciatore sparò abbattendone uno. Gli altri, impauriti dal boato, mollarono la presa e fuggirono.

Provati per la morte di Jano e con uno degli animali ferito, il barone e il magistrato decisero di richiamare i battitori e avviarsi lungo il sentiero che portava all’accampamento. La giornata era stata comunque proficua e non era il caso di correre inutili pericoli.

Stavano avanzando piano in fila indiana, con il pachiderma di Leo Marduk che precedeva nella boscaglia, quando si udì un ruggito terrificante tra gli alberi.

La bestia, il principe dei leoni, si avventò lanciandosi dall’alto contro lo zaki di Horon. Sotto il peso dell’enorme leone, il pachiderma s’inclinò sul lato destro e il cacciatore, preso alla sprovvista, perse l’equilibrio e rovinò a terra.

Leo Marduk, colto anche lui di sorpresa, cercò di recuperare l’arma che aveva già riposto nella custodia.

Il leone, intanto, era a pochi metri da Horon. La bestia ringhiava con le fauci spalancate e inarcando la schiena col pelo ritto per l’eccitazione.

Gornak spiccò un salto per uccidere la preda. Horon rimase immobile, con gli occhi sbarrati e il respiro spezzato dal terrore. Si udì un colpo e Horon vide il felino ricadere nell’erba rotolando scomposto a pochi metri da lui.

Distinsero il rombo del motore di un hovercraft. Quando il mezzo emerse dalla boscaglia c’era Hata Maris in piedi, al centro della piattaforma, con un fucile narcotizzante tenuto sotto l’ascella.

– Si è fatto tardi – disse la duchessa, squadrandoli con espressione distaccata. – Il reggente Shrivak vi aspetta al campo… manderemo qualcuno a recuperare i resti delle vittime e i trofei.

Gli ufficiali di corte del reggente avevano installato il campo alle porte di Tikralis. Shrivak, attorniato da mastri e architetti, era intento a valutare i piani per la costruzione della nuova residenza di caccia.

Il duca de Grieve, che era giunto con la speranza di ottenere un riconoscimento dopo la vittoriosa campagna di Eren, osservava perplesso i progetti del palazzo fingendosi interessato. Un droide domestico riempì due calici con del gran cru e li porse a Shrivak e al duca.

Il reggente osservò ancora il plastico e tuonò: – La sala dei trofei mi serve più spaziosa! Dovrà essere grande abbastanza per contenere un esemplare di zaki imbalsamato. Sul retro, invece, voglio un’arena per i combattimenti tra bestie e guerrieri – disse all’architetto che prendeva appunti scambiandosi occhiate timorose con il suo assistente.

– Ora basta. È tutto da rifare – urlò irato. – Andate a lavorare!

Shrivak fece segno a de Grieve di seguirlo. Con passo affrettato uscì all’esterno e si diresse verso la struttura campale che ospitava il centro comunicazioni.

Entrando, salutò la figura olografica del Duca Durham, collegato da Castrum Prime e della duchessa Dea Vulture ancora impegnata a dare la caccia alle unità ge-mallan sbandate nella Nebula di Mossark.

La Duchessa Hata Maris, il Duca Ward de Grieve e il Barone Leo Marduk entrarono nella saletta riunioni poco dopo. Leo Marduk era l’immagine della rabbia che si portava dentro. Gli indumenti erano stropicciati, il volto imperlato di sudore e i folti capelli ingrigiti dalla polvere.

– Allora, non è incantevole Sharawan? La più sfiziosa delle nostre conquiste – disse il reggente sorridendo. Alzò il calice. – Brindo al successo dell’operazione Entropia Mundi! Oran sarà presto nostra. Dobbiamo solo completare l’opera.

Leo Marduk aveva un groppo alla gola. Ancora una volta, dopo la battaglia di Làguna Zehn, si sentiva a disagio davanti al reggente. Sapeva che Shrivak amava divertirsi con i baroni, soprattutto quando erano sotto pressione.

– Quel leone… ha ucciso Jano Seterne divorandolo vivo – gli disse serio.

Il reggente li guardò con espressione costruita. – Che triste epilogo per una battuta di caccia così entusiasmante. Sono desolato per la sorte del giovane Jano. Deve aver tirato troppo le cinghie del sedile, intento a non perdere… la presa – il volto di Shrivak, nel pronunciare quell’ultima frase, era stato duro e spietato.

Hata Maris era rimasta di stucco.

Nessuno ha mai parlato della dinamica dell’incidente. Shrivak aveva già scelto Ollo Otheins come nuovo Barone e Governatore di Sharawan… e oggi si è disfatto dell’altro contendente.

Shrivak sorseggiò dal calice prima di continuare la riunione: – Mi congratulo con lei, Duca de Grieve, per la brillante vittoria ottenuta nella campagna di Eren. Tuttavia, sono ancora una volta impensierito dalle perdite subite… ben due navi da guerra nella battaglia contro i pochi vascelli ge-mallan superstiti e un’intera falange sbaragliata dai kruggan.

– I kruggan sono dei combattenti formidabili. Il loro comandante ha agito con grande astuzia – cercò di giustificarsi de Grieve.

– Mi sta dicendo che lei, pur avendo un’intera armata, non è stato all’altezza del capo di quei… barbari?

Incalzato da Shrivak, de Grieve chinò il capo senza replicare.

Hata Maris intervenne a sostegno del duca: – I miei informatori riferiscono che i kruggan non torneranno più su Eren e quindi non rappresentano una minaccia.

Il reggente tirò un sospiro e si avvicinò al Capo delle Armate. – Barone Marduk, prepari le forze per l’atto finale della campagna di conquista. Ora abbiamo tutte le risorse di cui necessitiamo per alimentare lo sforzo bellico… e completare l’opera.

– Mio condottiero, abbiamo subito delle perdite e le forze d’occupazione sono necessarie a mantenere il controllo sui pianeti di recente annessione – cercò di spiegare Leo Marduk.

La figura della duchessa Vulture si animò: – Ci sono ancora diverse unità ge-mallan cui dare la caccia e la mia flotta è impegnata al massimo delle sue capacità.

– Duca Durham sarà suo compito, come Comandante la Terza Armata, presidiare i nuovi domini al fine di garantire l’ordine – gli ricordò Shrivak. – Questo consentirà alla Prima e alla Seconda armata di muovere insieme contro Marawan e gli elvenor.

La voce alterata dagli effetti della trasmissione a distanza risuonò metallica nella stanza: – Reggente Shrivak, con tutto il rispetto, devo ricordare che la Terza Armata è configurata con unità leggere e in numero appena sufficiente a presidiare i nostri quattro domini originari. Estendere l’area d’operazioni per includere Sharawan, Eren, Aridian, gli impianti di LUC-69, Seleyade e Vulcanius è un’impresa troppo rischiosa. Il pericolo che avvengano tumulti e rivolte… è ancora molto alto.

Shrivak era stato un comandante. Conosceva bene i rischi di impegnare le forze su più fronti. Inoltre, sapeva che le armate avevano bisogno del tempo fisiologico per rigenerarsi. Era necessario costruire altre navi e i mezzi per rimpiazzare quelli perduti fino a quel momento.

– Fatemi una proposta che abbia senso… o sarò costretto a cambiare gli ufficiali del mio Stato Maggiore – disse sbrigativo, facendo intendere che erano tutti a rischio d’incidente, proprio come era appena capitato a Jano Seterne.

Leo Marduk e Hata Maris si scambiarono uno sguardo preoccupato. Occorreva escogitare qualcosa per guadagnare il tempo necessario a preparare l’offensiva.

Fu la Duchessa dea Vulture a rompere gli indugi trovando il coraggio di proporre una linea d’azione. – L’Exeny Marawan è il fulcro della flotta elvenor. Suggerisco di concentrare i nostri sforzi per attirarla in un agguato e neutralizzare lo stesso Conductor Rey’Nar.

Shrivak si portò una mano sul mento meravigliato da quel guizzo d’ingegno da parte della Vulture. Senza ombra di dubbio, è sempre un passo avanti a De Grieve e allo stesso Marduk. Inoltre, mi sarei aspettato un suggerimento del genere dalla mia stratega per eccellenza…

– Inoltre – si intromise Marduk per rivendicare il ruolo di comandante in capo – potremmo incrementare il potenziale della Terza Armata, con unità meno complesse e più economiche.

Shrivak sapeva che non poteva chiedere l’impossibile e non aveva senso rischiare di anemizzare troppo le sue armate, proprio ora e prima dell’attacco a Marawan.

– Barone Marduk, di quanto tempo ha bisogno per riorganizzare le forze?

– Tre cicli dovrebbero essere sufficienti.

– Perfetto. Ce la farà in due… vero? – gli disse il reggente, mentre con indifferenza strappava alcuni acini d’uva trakken da un vassoio stracolmo di frutta fresca.

Leo Marduk digrignò i denti. – Dipende dalla disponibilità di risorse. Una riorganizzazione in tal senso è molto onerosa.

Il reggente lo fissò per un attimo e attivò il comunicatore sul bracciale. – Laima, trovami i fondi per finanziare altre dieci navi e un’intera falange – si fermò a riflettere per un attimo – assicurati di compensare Hego Fortna affinché gli attribuisca la massima priorità.

La voce di Laima Veles cinguettò dal comunicatore: – Dovremmo incrementare la pressione fiscale sui popoli dei nuovi domini.

– Allora aumenta le tasse… e che i fantasmi degli avi se li portino! – tuonò Shrivak.

Ancora una volta colse l’ira di Hata Maris attraverso l’espressione vivida dei suoi occhi. Shrivak volle chiudere l’incontro per evitare altre discussioni e con fare sbrigativo invitò tutti a uscire.

Mentre i convocati lasciavano il centro comunicazioni, vide Hata Maris indugiare in prossimità dell’uscio.

Che diavolo vuole, ancora?

Esitarono entrambi, fissandosi come belve pronte allo scontro.

Lei gli sorrideva con espressione sfrontata. – Reggente Shrivak, ho dimenticato di comunicarle che il principe dei leoni ci è sfuggito. Sembra proprio che dovrà attendere ancora prima di appenderne la testa al muro dei trofei… del resto deve ancora costruire il palazzo, o mi sbaglio?







III Atto: L’ira funesta Sessantesimo giorno

Era una di quelle giornate in cui sarebbe restata a letto per l’intera mattinata. Il tepore della primavera di Alambard, dosato dai tratteggi di luce che filtrava dalle imposte, sposava il calore delle sue gambe ancora avvinghiate a quelle di Lamika. La compagna era già sveglia e l’abbracciava con delicatezza.

– Questa notte sei stata molto agitata. Qualcosa ti turba? – le chiese Lamika.

– È una sensazione strana – disse Hata Maris con un sospiro. – Ho lavorato molto per arrivare fino a questo punto e nonostante tutto è come se le mie certezze stessero svanendo.

Lamika la accarezzò con delicatezza. – Temi di non soddisfare Shrivak?

– Non l’ho mai pensato – rispose convinta la duchessa. – Piuttosto, odio il modo in cui si fa raggirare da Laima Veles.

Vedrai – cercò di rassicurarla – non appena avrai un’occasione propizia, Shrivak tornerà a gratificarti come usava fare in passato. La Veles è solo una cortigiana arricchita. Al contrario, tu sei una duchessa della casta militare.

Hata Maris cercò di sposare quel pensiero. Era vero, lei ne aveva vissute tante e il posto di rilievo che occupava se l’era sudato. Si portò la mano alla cicatrice come per rammentarsi del passato fatto di guerre, lotte intestine alla casta e intrighi di corte.

Lamika sembrò percepire quei pensieri e le posò la mano sulla spalla. Le sfiorò il collo, seguendone i lineamenti, fino a sfiorarle lo sfregio.

– Non mi hai mai detto come te lo sei fatto.

Hata Maris socchiuse gli occhi intenta a ripescare quei ricordi da un passato lontano. Rivide i marmi austeri dell’accademia della casta militare e i corridoi che sembravano infiniti, le statue di grafite compressa del viale che portava al cortile e le siepi squadrate del labirinto in giardino.

Ricordò i pensieri e le paure di quando, appena arruolata, camminava in quel viale così lontano dalle colline ondulate di Harvester. Lei era figlia di coloni, una bambina dal volto rubizzo e pingue cresciuta nell’ingenuità; animata dal sogno di comandare, un giorno, una nave spaziale.

Un sogno spezzato da quel gruppo di cadetti del terzo anno…

Hata Maris sentì gli occhi inumidirsi. Avvertì il respiro delicato di Lamika che le sfiorava la fronte.

– Fu una colluttazione – ebbe la forza di dire. – Una sera mi attardai in biblioteca e sulla via del ritorno fui circondata da un gruppo di cadetti.

Lamika le passò una mano sulla guancia asciugandole con il polpastrello le lacrime.

– Ricordo che feci una battuta, un sorriso… ero giovane e ingenua – singhiozzò. – Loro non capirono o forse avevano già in mente cosa fare di me. Mi spinsero nel labirinto.

Lamika si portò la mano alla bocca, quasi tremò.

Hata Maris la guardò negli occhi, era dispiaciuta e terrorizzata. Stava percependo la sua sofferenza, repressa in un angolo di passato mai sbiadito.

– Caddi a terra, lottando e gridando… fui trascinata tra le sterpaglie. Qualcuno fece un cappio con del filo spinato e me lo mise al collo. Un rito di iniziazione, dicevano ridendo. Abusarono di me a turno. Mentre il primo si divertiva, in due mi immobilizzavano e il quarto stringeva il giogo che affondava i denti di metallo nel mio collo perché mi sottomettessi al giovane ufficiale che li comandava.

Le lacrime si mischiarono a quelle di Lamika e si baciarono accarezzandosi con tenerezza. Hata riprese a parlare, si stava sfogando, era un fiume in piena: – Mi gettarono in una siepe di rovi. La mia divisa, l’orgoglio di mamma e papà, ridotta a un ammasso di cenci insanguinati.

– Li hai mai denunciati?

– No. Li ho uccisi.

Il tono della voce era cambiato; ora deciso, il timbro forte. Continuò senza esitare: – Mi ripresi, imponendomi la ferrea disciplina delle arti marziali. Persi peso e guadagnai in prestanza fisica. Pianificai la vendetta. Il primo scivolò durante il corso da rocciatore; il secondo fu vittima di un incidente al poligono; il terzo ucciso da un’overdose e l’ultimo, beh, scivolò nel calderone dell’acqua bollente delle lavanderie.

Vide Lamika tremare, il respiro grave e immaginò il suo piccolo cuore che pulsava impazzito. La ragazza le chiese tremando: – Cos’è successo al loro leader?

– L’ho amato… fino a farlo a pezzi per gelosia quando mi tradì con una nobildonna – sospirò triste.

– A un certo punto nella mia vita ho capito che la strategia, la pianificazione di ogni mossa futura, sarebbe stata mia la grande vocazione – concluse per liquidare l’argomento.

Il comunicatore si animò. Era il capo analista della sezione Informazioni Operative.

– Hanno trovato la Exeny Marawan! Devo recarmi da Shrivak, questa è l’occasione!

Hata Maris correva su per la grande scalinata che saliva al piano nobile del Palazzo del Governo, dove c’erano gli appartamenti privati del reggente, ignorando gli sguardi incuriositi delle guardie di palazzo. La notizia era importante e Shrivak, che aveva ordinato di non essere disturbato nei suoi appartamenti privati, l’avrebbe perdonata per quella violazione della sua intimità.

Arrivò in cima alla scala, davanti alla grande porta a doppio battente, con il respiro affannato e il cuore in gola. Una guardia le si parò davanti, sbarrandole il passaggio, fissandola con i suoi occhi porcini e la mascella squadrata. I Cacciatori della morte non erano dotati di eloquenza e non poteva perdere tempo aspettando autorizzazioni e permessi.

Si ricordò del passaggio segreto; quello che utilizzava di sovente per recarsi da Shrivak al tempo in cui erano stati impegnati a elaborare il piano per l’ascesa al potere.

Il Reggente Shrivak si stava gongolando in accappatoio. Dallo studio, attraverso la porta aperta, guardò verso la camera dove Laima dormiva ancora.

Le sto concedendo troppo? Del resto, pensò sospirando, il vero burattinaio di questo teatrino sono solo io… e Laima è la marionetta che mi assicura le risorse per compiere l’impresa.

Avvertì un cigolio provenire dalla libreria che ricopriva un’intera parete della grande stanza. Insospettito, si recò al tavolo dello studio e da un cassetto estrasse un blaster, chiedendosi chi si nascondesse dietro gli scaffali di bambukan massiccio.

Ci fu un clangore, vide la sezione che nascondeva il passaggio per l’uscita di emergenza ruotare. Dall’oscurità del cunicolo emerse Hata Maris, i capelli ispidi e gli occhi sgranati.

Shrivak abbassò l’arma. – Duchessa. Per i demoni dell’Oltre-mondo!

– L’Exeny Marawan è salpata insieme alla nave terrestre! – disse lei senza esitare. Gli occhi brillavano come gemme al sole. – Le spie dicono che si stanno dirigendo al portale, quell’immensa struttura dalla quale è emersa la fregata mesi fa.

Shrivak rimase interdetto. Era davvero un’occasione da sfruttare oppure una trappola?

– Inoltre – continuò la duchessa – il Conductor Rey’Nar ha dato rifugio a bordo dell’ammiraglia ai sopravvissuti dell’originario Consiglio delle Civiltà.

No, non poteva essere una trappola. Rey’Nar non avrebbe mai rischiato la vita dei membri del consiglio.

– Quella volpe di Bal’Nut e il suo progetto per contrastarmi! Potrebbe fomentare una resistenza, reclutare i comandanti ge-mallan dispersi – biascicò preoccupato. Chiamerò il Barone Marduk, affinché si attivi come già deciso su Sharawan.

Notò un lampo di orgoglio negli occhi della duchessa.

Lui, però, non era disposto a concederle troppa autonomia. Nell’ultimo periodo, analizzando le simulazioni e confrontandole con gli esiti delle battaglie, si era convinto dello scarso supporto ricevuto dai comandanti sul campo da parte dei Servizi Speciali e d’Informazione. Da qualche tempo, la duchessa era più concentrata a rivolgere le sue attenzioni alla comandante Lamika, piuttosto che concentrarsi nel proprio lavoro.

– Come da piano, Leo Marduk schiererà l’intera Seconda Armata contro la Exeny Marawan. Ti unirai alla duchessa Dea Vulture come consulente a bordo dell’Antiope.

Incrociò lo sguardo stupito della duchessa. – Devi rimanere concentrata sulla missione. Chiederò al Barone Marduk di assegnare un altro comandante alla Strega.

Vide Hata Maris irrigidirsi, sorpresa da quell’affermazione. – Perché? – balbettò.

– Perché non hai supportato de Grieve nella battaglia di Làguna Zehn, rivelandogli la presenza della nave terrestre che ha usato il campo di asteroidi per proteggere la fuga della Re Matto. Perché ti sei fatta sfuggire Sekta Skaar e in seguito non hai saputo stimare la forza dei kruggan su Eren, causando la distruzione di un’intera falange – la vide arrossire – perché l’amore, patetico, che provi per Lamika ti sta bruciando il cervello!

Shrivak vide, per la prima volta da quando la conosceva, le lacrime della delusione e dell’incertezza rigarle le gote.

Il reggente colse un movimento dall’altra parte della stanza. Laima si era appena destata. La donna comparve nello studio con i lunghi capelli ramati sciolti, indossando una camicia trasparente che rivelava le sue rotondità imperfette. Camminava scalza e non curante della duchessa. Il viso era solcato da rughe profonde e le unghie delle mani erano sbeccate e poco curate.

Lui colse lo sguardo di Hata Maris carico d’odio e di ribrezzo.

Shrivak si finse indifferente a Laima, così sciatta e disinibita, e tornò a rivolgersi alla duchessa: – Partirai subito. Fino a fine operazione, Lamika sarà assegnata al presidio di Aridian.

Si rivolse, quindi, alla baronessa: – Laima, per cortesia, potresti accompagnare la Duchessa Maris all’ingresso. Abbiamo finito.

Uscirono dall’appartamento camminando affiancate e restando in silenzio. Hata si sentiva il cuore avvampare. Avrebbe voluto ucciderla, strangolarla fino a farle schizzare gli occhi.

Con un gesto, la baronessa chiese al Cacciatore della Morte di lasciarle sole.

– Se posso permettermi di darti un consiglio – esordì – devi cercare di rimanere nel tuo ruolo così come il mio è quello di compiacere il reggente.

Hata Maris si fermò sul bordo della grande scala a fissarla con uno sguardo di fuoco. Inalò, senza volerlo, l’alito speziato dalle droghe assunte nella notte.

– Shrivak mi chiede fondi? Le mie banche gli danno ciò che vuole – continuò. – Lui ha bisogno di certezze e di conforto? Io mi trasferisco nei suoi appartamenti. E quando chiede il mio corpo? Bene, è suo anche quello. Perché un giorno, cara duchessina, tramite lui controllerò tutto il Baronato.

Laima era più bassa di Hata. Lei la vide alzare la testa per incrociare il suo sguardo con spavalderia.

Hata Maris rimase in silenzio a osservare il collo della donna; glielo offriva teso e vulnerabile. Pensò che le sarebbe bastato solo un colpo all’altezza della trachea per eliminarla. Tuttavia, abbandonò quel pensiero poiché doveva controllare la collera che altrimenti l’avrebbe divorata.

Laima invece continuò a sfidarla: – Inoltre, duchessa, la prossima volta che violi i nostri appartamenti come hai fatto oggi ti faccio sparare… tanto per essere chiari.

Hata Maris reagì d’istinto. Indietreggiò con un movimento fulmineo, si rigirò sul posto e le sferrò un calcio con tutta la forza. Vide quei glutei burrosi vibrare. La donna perse l’equilibrio e con un grido strozzato volò giù per la lunga scalinata, rotolando come un sacco di spazzatura gettato in una discarica.

Tanto per essere chiari…

Il portone si spalancò e il reggente, richiamato dal trambusto, uscì con solerzia accompagnato dalla guardia. Si fermarono tutti, raggelati, a guardare la scena dal pianerottolo.

Cinquanta metri più sotto il corpo di Laima giaceva, scomposto come una bambola di pezza, in una pozza di sangue.

Hata Maris fissò Shrivak. – Mi dispiace, era scalza e deve essere scivolata.

Il reggente le restituì un’occhiata carica d’odio.

Camminò per tutta la mattina, senza una meta precisa, attraversando il quartiere delle rappresentanze diplomatiche e cercando di scaricare la tensione accumulata. Non le era facile accettare che aveva appena ucciso, a sangue freddo, Lamia Veles. Lei di solito gli omicidi li commissionava per evitare di sporcarsi le mani in prima persona.

Percorse il Viale del Trionfo notando come Shrivak avesse rimosso le statue dei personaggi a lui non graditi sostituendole con stendardi inneggianti alle recenti conquiste.

Trovò la pace interiore, nuova energia e serenità al solo pensiero che tutto ciò, proprio quelle vittorie, erano il frutto del suo lavoro.

Del resto, Entropia Mundi è opera mia! pensò, grattandosi la cicatrice sul collo.

Giunse alla grande Spianata degli Eroi, dove settimane prima si erano tenuti i funerali di Sik Nayaren, tutto era iniziato con quell’omicidio commissionato al Capitano Melwood per incolpare Van Der Kraal e la Fratellanza.

Sono un genio!

Dopo quel vagabondare nei ricordi, durato circa due periodi, giunse al suo palazzo. Fu sorpresa di trovare, accanto al portone d’ingresso, un blindato Gravert con i contrassegni dei Giudici.

Notò movimento, alcuni medici si muovevano solerti, con i camici aperti che sventolavano come tovaglie sporche.

– Si è buttata dal balcone – sentì dire a qualcuno. Erano voci indistinte.

Varcò il cancello e quello che vide nel cortile fu come una pugnalata al cuore.

Hata Maris si avvicinò facendosi largo tra la piccola folla. Due giudici l’aiutarono a raggiungere un corpo riverso a terra.

Lamika giaceva sul lastricato in una posa innaturale, con il volto rivolto al cielo e gli occhi spalancati che sembravano ancora chiedere aiuto. La sua bellezza era candida e scomposta, come quella di un fiore spezzato.

A nulla sarebbero valse le lacrime di Hata Maris, inebetita e in ginocchio accanto a lei, quasi soffocata nel pianto. Non riusciva neanche a urlare il dolore che provava.

Dalla folla vide emergere la figura del Magistrato Supremo Horon che avanzava zoppicando reggendosi a un bastone nodoso. L’uomo le si avvicinò, sussurando con l’alito che sapeva di pro-nektar: – Il Reggente Shrivak le manda a dire che ha due rotazioni di tempo per prepararsi alla missione.







IV Atto: Partita col destino Giorno sessantacinque

Hata Maris, carica di odio, studiava la duchessa Dea Vulture che si atteggiava a grande condottiera camminando avanti e indietro per il ponte della nave ammiraglia. L’odore, forte, dell’unguento aromatizzato con cui la comandante della Seconda Armata si cospargeva il corpo era per lei nauseabondo. Hata era convinta che l’irriverenza dell’altra fosse la conseguenza del mutato atteggiamento del reggente nei suoi confronti. La relazione con Lamika era subito diventata di dominio pubblico, così come il modo con cui Shrivak l’aveva ripagata per aver ucciso Laima Veles.

La perdita di Lamika, l’unica persona che le aveva voluto bene davvero, aveva lasciato un gran vuoto oltre che una rabbia implacabile. Si sarebbe vendicata, ne era certa, ma ora doveva superare quel momento e guardare avanti.

Hata osservava, in silenzio, l’immagine del portale riprodotta sullo schermo della plancia. Era un anello metallico di circa quattrocento metri di diametro. Una struttura extra-sistema, fluttuante nel vuoto, come un immenso giroscopio pronto ad animarsi per generare il buco nero da cui era arrivata la nave terrestre tempo addietro.

L’Antiope stava pattugliando l’area del portale in attesa dell’arrivo della Exeny Marawan. Il piano concordato con la Duchessa Vulture prevedeva di far convergere nel quadrante tutte le navi disponibili non appena la grande nave elvenor fosse comparsa. La corazzata nemica, da sola contro una forza soverchiante, non avrebbe avuto scampo.

Un subalterno attrasse l’attenzione della Vulture: – Abbiamo un segnale, una variazione repentina nel vento solare di Yombrea. Potrebbe essere il nostro bersaglio in pre-decelerazione.

Hata Maris rimase affascinata dall’aurora smeraldina che precedette la comparsa della nave nemica. Vide la sagoma lunga e appiattita della corazzata comparire insieme alla fregata terrestre. Le due navi procedevano appaiate come una cetacra madre che scortasse una neonata.

– Alla fine, i Servizi Speciali sono stati in grado di fornirci informazioni adeguate – commentò la Vulture con la chiara intenzione di punzecchiarla.

Hata Maris stava soffrendo. Lamika le mancava come la carezza del vento alle savane di Sharawan e non ebbe la prontezza di ribattere. Si limitò a commentare: – Da quanto tempo ti occupi anche di supporto informativo?

La Vulture si irrigidì. Cercò di soprassedere rivolgendosi all’ufficiale alle comunicazioni: – Illuminate gli stendardi di combattimento. Inviate il segnale… richiamate la flotta!

Lo scacchiere.

Le navi della Terza Armata comparvero nel settore come locuste agguerrite su un campo di messi. In pochi minuti, tutta la flotta fu spiegata formando un semicerchio, il cui fulcro era il portale.

L’Antiope era rimasta in prossimità della misteriosa struttura. Sugli schermi si vedevano le tracce della Columbus e dell’Exeny Marawan che si stavano separando, procedendo su rotte divergenti.

La Comandante dell’Armata rivolse uno sguardo carico di boria alla duchessa: – Siamo pronti a dare spettacolo. Che io ti piaccia o no, ti sto servendo l’Exeny Marawan e il nuovo Consiglio delle Civiltà su un vassoio di plantanium.

– Stai attenta a non travisare ciò che vedi riflesso in quel vassoio – commentò con sarcasmo Hata Maris – la partita è ancora da giocare e non c’è spazio per gli errori – le disse, accennando al fatto che erano troppo vicini alle due unità nemiche.

Dea Volture studiò con attenzione lo schermo tattico. La fregata terrestre stava accelerando verso il portale e l’ammiraglia elvenor stava rallentando.

– Rey’Nar ha capito di essere in trappola. Tenterà la fuga! – disse la comandante. – Potenza massima, schieriamoci tra la nave terrestre e l’Exeny Marawan, presto!

– È una follia – mormorò Hata Maris. – Finiremmo isolate, troppo distanti dal resto della flotta.

La prima mossa.

– Contatti multipli! Il CAPTOR rileva quindici navi da guerra del Baronato – disse ALICE con espressione serafica.

La sirena bitonale esplose richiamando tutto l’equipaggio ai posti di combattimento. Marcus ragionò alla velocità della luce. La priorità era imboccare il portale per riportare la Columbus e il suo equipaggio sulla Terra.

La figura di Rey’Nar comparve sullo schermo della sua postazione. – Sapevano che saremmo venuti qui. Il bersaglio non siete voi, ma la mia nave e i rappresentanti del nuovo Consiglio delle Civiltà che abbiamo a bordo!

Marcus guardò Jason e rispose al conductor: – Rey’Nar, dobbiamo ingaggiare il Venturer o saremmo condannati a restare qui per sempre.

– Cercheremo di tenerli impegnati mentre voi dirigerete al portale. Quando sarà il momento, ci ritireremo. Buona fortuna, terrestre…

Jason si rivolse ad ALICE: – Inviare segnale di attivazione. Allineare il trasmettitore e confermare il riconoscimento tramite ping. Navigazione: prepararsi a imboccare il wormhole!

Il portale Venturer era rimasto inattivo per lunghi mesi, sin dal loro arrivo su XV-578, rimanendo alla deriva come un rottame spaziale. L’impulso improvviso accese il generatore atomico e l’immensa costruzione divenne vivida con una danza di luci. Bagliori azzurri percorsero le venature della struttura che un tempo era stata l’astronave progettata da Lorna, e trasformatasi nel portale di compressione spazio-temporale.

Attraverso gli schermi Marcus vide i thrusters di stabilizzazione attivarsi. Il Venturer compì una serie di movimenti sui tre assi, così da centrare la rotta verso Delta; la stazione che avrebbe marcato il punto di arrivo nel Sistema Solare.

Sembra una fionda pronta a spararci come un sasso verso la Terra, pensò.

– Energia al massimo – annunciò l’IA – pronti alla contro-rotazione degli anelli fluttuanti.

– Countdown all’anomalia – aggiunse Jason.

– Tre.. Due… Uno… Compressore attivato! – rispose l’IA, mentre l’anello più esterno del portale iniziava a muoversi in senso orario per concentrare le onde gravitazionali.

– Contro-rotazione! – disse ALICE nel momento in cui anche l’anello interno iniziò a girare per provocare la creazione del buco nero. La zona centrale del portale si illuminò di luce blu intensa, con una serie infinita di cerchi concentrici che presero a danzare formando una spirale luminescente.

Lorna stava seguendo l’operazione dal laboratorio. Il volto eccitato comparve nel monitor di Marcus. – Ecco il vortice… Ci siamo!

Marcus era preoccupato. Continuava a tenere sotto controllo i segnali sullo schermo tattico che identificavano la corazzata del Baronato e le altre navi che sembravano comparse dal nulla. Sapeva che erano pronti a ingaggiarli e confidava nel fuoco di supporto dell’Exeny Marawan per proteggersi la fuga.

– Comandante – era Viking – riceviamo un segnale portante dal ripetitore della stazione Delta. Ci stanno autenticando – disse eccitato.

Viking confrontò i dati telemetrici con quelli del wormhole che avevano percorso nel viaggio di andata. Confermò a Marcus che l’anomalia era stabilizzata e che aspettava solo di essere cavalcata fino al Sistema solare.

– Procediamo con la manovra – disse il comandante, rivolto a Jason.

– Navigazione, propulsore coassiale al cento per cento: avanti tutta! – ordinò l’EXO.

Proprio quando erano nel pieno della manovra di avvicinamento, il suono rauco dell’allarme di prossimità ruppe il momento idilliaco.

– Allarme – annunciò ALICE – tre swarmers in arrivo! L’ammiraglia del Baronato ha aperto il fuoco. Tempo all’impatto: venti secondi. La corazzata sta accelerando, è in rapido avvicinamento nel settore posteriore.

– Contro-misure attivate! – gridò David dalla postazione dell’artigliere. – Decoy fuori!

– Distanza: mezza unità spaziale. Ci sono addosso! – disse ALICE.

– Manovra evasiva! – ordinò Jason, mentre gli ingannatori attivati da David venivano lanciati in sequenza automatica.

Anthony e Didier ridussero la potenza del propulsore principale e impostarono una spettacolare virata, con tonneau a botte, per evitare gli ordigni nemici.

Sull’Antiope la duchessa Vulture era passata dall’euforia, per aver scovato l’Exeny Marawan, al nervosismo dovuto alla pessima posizione tattica.

Hata Maris ne percepì la rabbia; la fregata terrestre le era sfuggita e l’Exeny Marawan stava accelerando verso di loro.

– Dobbiamo attaccare la nave elvenor con tutta la flotta, lascia perdere quella fregata! – la sollecitò Hata Maris.

Dea Vulture la fissò con sguardo arcigno. Il volto era una maschera di rabbia mentre studiava l’immagine sugli schermi del portale illuminato dai bagliori dell’anomalia spazio-temporale.

– Sospendere l’ingaggio. Rotta verso il portale. Avanti a tutta potenza!

– Dea! – le urlò Hata Maris – ma cosa vuoi fare?

– Dobbiamo distruggere quell’artefatto! – le rispose lei. Era madida di sudore, respirava con affanno e i muscoli del collo sembravano strisce di cuoio rinsecchite.

– Non è questa la nostra missione! – le urlò, incollerita per quel comportamento. – Non puoi ignorare l’Exeny Marawan, quella nave può distruggerci!

– Tu non capisci – insistette lei – se una nave è giunta fin qui dalla Terra, domani potrebbe giungere un’intera armata per unirsi al nuovo Consiglio delle Civiltà e attaccare il Baronato!

Hata Maris non credeva a ciò che stava sentendo. Si avvicinò alla Vulture minacciosa. – Questi non sono i nostri ordini. Dobbiamo catturare o distruggere la corazzata elvenor! Ci occuperemo dopo del portale.

– Tu pensa a fornire informazioni. Io gestisco la battaglia! All’Exeny Marawan penserà il resto della flotta!

– No! – si impose lei. – Stai facendo valutazioni strategiche che non ti competono rischiando di mettere a repentaglio questa operazione.

Stiamo disattendendo alla missione che ci è stata affidata! Il Reggente Shrivak, per colpa di questa idiota, pretenderà la mia testa!

Hata Maris era esausta, inspirò greve ed estrasse la pistola. Tolse la sicura e puntò l’arma contro il volto della comandante.

– Non ti permetterò di compromettere la nostra missione: sei sollevata dal comando!

Gli altri ufficiali si voltarono allibiti. Alcuni fanti di marina, richiamati dal subbuglio, irruppero in plancia puntando le loro armi contro Hata Maris.

– Questa è la mia Armata! – disse la Vulture, lo sguardo era adrenalinico e carico di sfida.

Hata non accennò ad abbassare la pistola. – Siamo presi in mezzo tra due unità nemiche, grazie alla tua scelleratezza. L’Exeny Marawan può aprire il fuoco in ogni momento.

I fanti si fecero avanti, minacciosi, tenendola sotto tiro.

La Vulture si rivolse al comandante dell’Antiope, alzando il tono della voce: – Aprite il fuoco contro il portale!

Sugli schermi comparvero le traiettorie degli swarmer non appena gli ordigni furono lanciati.

Hata chiuse gli occhi, ignorando la risata spavalda della Vulture, nell’attimo in cui il portale Venturer esplose con un lampo così accecante da invadere la plancia di comando dell’Antiope.

Rivide il sorriso caldo e soave di Lamika. Non aveva più nulla da perdere.

Uno sparo rimbombò in plancia.

Il tempo sembrò subire un arresto improvviso. Sentì il tonfo del corpo della Vulture sul pavimento e lei rimase immobile, con gli occhi chiusi, in attesa di essere dilaniata dai colpi delle guardie.

Invece non successe nulla. Anzi, scoppiò il caos.

La grande nave fu scossa, ci furono scintille e boati.

– Manovre evasive! – sentì gridare al comandante dell’Antiope. – L’Exeny Marawan ha aperto il fuoco.

Aprì gli occhi e vide gli ufficiali di plancia nel panico, urlarsi contro ordini e imprecazioni. La nave stava virando, cercando di mettersi in asse con la corazzata elvenor per rispondere al fuoco.

Sapeva che erano in ritardo. Lo lesse nell’espressione disperata dei timonieri e della comandante. Per colpa della Duchessa Vulture avevano perso la posizione di vantaggio proprio quando il resto della flotta era ancora troppo lontano per ingaggiare con efficacia la nave elvenor.

Ci fu un boato e uno scossone. Lei perse l’equilibrio e rovinò contro il pavimento metallico urtando con la testa. Avvertì le lamiere vibrare per via di una brusca decelerazione. I motori principali erano stati colpiti e l’Antiope scarrocciava mentre i getti stabilizzatori cercavano di mantenerla in assetto.

Sentì il fragore delle batterie che rispondevano al fuoco nemico, il rimbrotto dei cannoni a tiro rapido e altre esplosioni. L’illuminazione della plancia ebbe un fremito e rimasero al buio per alcuni attimi, fino all’attivazione dei generatori ausiliari. L’improvviso calo di potenza strattonò ancora la nave, facendola deviare con un assetto scomposto dalla rotta su una traiettoria sbilenca.

Sugli schermi c’era l’immagine del portale in pezzi e la luce accecante provenire dall’anomalia spazio-temporale ormai destabilizzata. Il buco nero si stava deformando, ingrossandosi con un pulsare frenetico e fuori controllo a causa della distruzione della struttura di contenimento, progettata per imbrigliarne la smisurata potenza.

L’onda d’urto travolse l’Antiope, impossibilitata a manovrare a causa del temporaneo spegnimento dei propulsori. La grande nave finì stritolata, finendo schiantata come una canna rinsecchita e inghiottita dal buio dell’ignoto infinito.

Marcus era sconvolto. Tutti, in plancia, fissavano allibiti nei monitor l’immagine del portale trasformato in un globo di fuoco e nell’abisso spazio-temporale che aveva polverizzato l’ammiraglia del Baronato.

Jason reagì a quell’attimo di smarrimento generale ordinando ai timonieri di invertire la rotta e fuggire dalla corona del buco nero ancora in piena espansione.

Anthony e Didier gestirono i thrusters per far compiere una virata strettissima alla Columbus. Spinsero alla massima potenza tutti e cinque i propulsori, facendo vibrare la vecchia nave nel disperato tentativo di portarsi a distanza di sicurezza.

Non appena l’anomalia implose, per scomparire come ingoiata da se stessa, il canale di comunicazione sub-spaziale si ammutolì.

Un silenzio innaturale invase la plancia di comando. Marcus vide Viking fissarlo con sguardo vuoto, madido di sudore. – Comandante, il portale è andato. Il wormhole si è dissolto.

Incrociò lo sguardo con i suoi ufficiali cogliendo le loro espressioni di delusione, tristezza e smarrimento. La Columbus era integra, ma la missione era fallita ed erano condannati all’oblio. Sarebbe voluto morire piuttosto che incrociare ancora quegli sguardi, lasciare la plancia, rinchiudersi in cabina e bere fino a ubriacarsi affogando nelle lacrime.

Fu la voce di Rey’Nar a destarlo: – Comandante Romano. Siamo caduti in una trappola. Le navi nemiche garriscono le insegne della Seconda Armata. La loro potenza di fuoco è incommensurabile e la nostra distruzione è inevitabile, a meno di rompere lo schieramento e ritirarci.

Marcus tornò in sè: – EXO, mantenere i posti di combattimento.

Si rammentò che la Columbus non era una nave comune e che aveva ancora un’ultima, importantissima, carta da giocarsi per tentare di uscire da quella situazione.

Dolora sedeva in un angolo della cella. Tremava di freddo abbracciandosi le gambe, chiusa a riccio, dopo aver subito diversi giorni di vessazioni e lunghi interrogatori.

Sentì il chiavistello del portello cigolare, il battente si mosse lasciando penetrare una lingua di luce. Distinse, in contrasto, la sagoma del Tenente Hanson, JoJo e quella del comandante Romano.

– Sottotenente Agnes le offro una possibilità di riscatto.

La ragazza lo fissò con i suoi occhi stanchi, tirò su con il naso e si alzò in piedi barcollando. Marcus le spiegò la situazione e le chiese, parlando diretto: – È in grado di attivare il trasmettitore fotonico?

Dolora annuì agitando il viso sporco e tumefatto.

– Bene, deve fare in fretta – le disse lui – JoJo è qui per aiutarla. Viking le dirà chi dobbiamo contattare con la massima urgenza.

La seconda mossa.

Dopo la distruzione della Antiope la Seconda Armata doveva aver trasferito le funzioni di comando su un’altra nave ammiraglia, tra le quindici schierate, che Rey’Nar non poteva identificare.

Il nuovo comandante, designato sul campo, non era certo uno sprovveduto. Stava disponendo le navi per massimizzare la potenza di fuoco concentrandola sul bersaglio principale: la sua nave.

Ordinò di mantenere il canale di comunicazione con la Columbus aperto per coordinare ogni manovra. Si era pentito di aver lasciato tutta la flotta a protezione del pianeta madre ed era irritato per aver commesso quella leggerezza.

Una salva di dieci swarmer furono lanciati contro l’ammiraglia elvenor.

I cannoni al plasma della corazzata si animarono riempiendo lo spazio di traccianti luminescenti per proteggere la nave nel settore frontale e sui lati.

Alcuni ordigni esplosero durante la fase terminale, proiettando schegge impazzite e fluorescenti come coriandoli infuocati.

– Seconda salva in arrivo – disse l’elvenor addetto ai sensori rivolgendosi al conductor.

Le venature di graskryl sulle paratie si gonfiarono e iniziarono a pulsare come arterie sotto pressione.

Con la prima scarica hanno solo testato le nostre difese – gli disse l’anamen attraverso il collegamento neurale – hanno scoperto che siamo vulnerabili nel settore ventrale, dove la mia corazzatura è meno spessa. Ho inviato un messaggio di richiesta di aiuto alla flotta, ma le nostre navi impiegheranno diverse rotazioni prima di raggiungerci.

Rey’Nar non si sarebbe dato per vinto con facilità e disse a Marcus: – Posiziona la Columbus sotto l’Exeny Marawan, per difendere il settore ventrale. Penseremo noi a coprirvi durante l’avvicinamento.

La fregata terrestre attivò ancora i boosters e affiancò la corazzata elvenor. Jason ordinò ai timonieri di compiere una rovesciata per scendere di quota e rimanere, girati sottosopra, sotto il ventre dell’altra nave.

Quando la seconda salva di ordigni nemici fu a distanza di tiro, David attivò tutti i sistemi di autodifesa della Columbus, lanciando per primi i missili antiaerei e coprendo i settori più esposti con le batterie a tiro rapido.

A bordo della fregata ci fu una serie di scossoni; il boato dei missili al lancio e le raffiche, continue e rabbiose, delle artiglierie per la difesa di punto. Tra il fuoco di sbarramento della nave elvenor e quello delle armi della Columbus si generò una bolla di protezione quasi impenetrabile, un’alba di fuoco e vampate che ingoiò la maggior parte dei pericolosi ordigni nemici.

Nonostante il fuoco di contrasto alcuni swarmer, grazie al profilo di volo randomico, superarono il dispositivo di protezione. Uno colpì lo scafo della Columbus sventrando la murata di babordo. Altri due impattarono contro la radice della pinna di tribordo dell’Exeny Marawan che si staccò rimanendo a fluttuare nello spazio come un moncherino bruciato e deforme.

La terza mossa.

Rey’Nar stava osservando l’immagine della Columbus, ancora capovolta sotto la loro chiglia con la fiancata squarciata e una scia di scintille che la faceva assomigliare a una cometa morente, quando l’anamen gli parlò: – Il nemico sta stringendo l’accerchiamento e non riesco ad elaborare alcuna rotta di fuga. Le corazze frontali sono integre al settanta per cento, quelle laterali al cinquanta…

Fu un bagliore improvviso, oltre la finestratura della plancia, ad attirare l’attenzione di Rey’Nar. La tavolozza blu scura dello spazio si schizzò di pennellate verdi. Un’aurora improvvisa esplose accecante e la sagoma scura di un poderoso vascello da guerra comparve tra le navi del Baronato.

Rey’Nar vide una selva di traccianti arancioni partire dalla nave. Erano decine di swarmer che solcavano lo spazio diretti contro le navi del Baronato. Tre di queste esplosero proiettarono schegge e corpi senza vita in un allegoria di morte e distruzione.

Il vascello accese gli stendardi. Le insegne della Fratellanza e di Van Der Kraal garrirono con sfrontata baldanza tra le carcasse delle navi distrutte.

La Re Matto continuò attraversando lo schieramento sparando all’impazzata con le artiglierie pesanti e ingaggiando, a distanza ravvicinata, altri due vascelli nemici.

La reazione degli incrociatori del Baronato, tuttavia, fu immediata. Risposero con una raffica di colpi a razzo che impattarono in più punti la murata della corazzata.

Rey’Nar era incredulo. L’anamen taceva, disorientato e impegnato a elaborare la nuova situazione tattica.

A bordo della Columbus, Dolora Agnes era stata reintegrata nell’incarico di ufficiale alle comunicazioni. La ragazza, dall’aspetto martoriato e sconvolto, comunicò al comandante che Van Der Kraal era in linea sul canale tattico.

– Conductor Rey’Nar, comandante Romano, onore alla battaglia! – salutò il corsaro, come da usanza nelle marinerie di Oran.

– Sono felice di vederti Vandy… grazie di aver risposto alla mia richiesta di aiuto – gli disse Marcus sollevato.

Rey’Nar, invece, andò subito al sodo: – Pensi di riuscire ad aprirci una via di fuga attraverso l’accerchiamento nemico?

Il volto truce del corsaro si fece dubbioso: – Beh… come sono entrato, posso uscire. Il problema è che le vostre navi sono danneggiate e non so quanti colpi potranno ancora incassare.

A quel punto, Rey’Nar disse: – Assumiamo una formazione a tridente. La Columbus, che è la nave più vulnerabile, al centro. L’Exeny Marawan e la Re Matto proteggeranno i fianchi e punteremo contro lo schieramento nemico… come un ariete.

Van Der Kraal non perse tempo. Innestato alla culla di navigazione, manovrò per impostare una virata e portarsi nella posizione suggerita dal conductor. Nel compiere l’arco di virata la nave sganciò le placche di corazzatura danneggiate per prepararsi, come un pugile dopo una ripresa, al nuovo scontro.

La quarta mossa.

La formazione comandata da Rey’Nar puntava a tutta forza contro lo schieramento del Baronato.

Marcus fu il primo a ordinare di aprire il fuoco. Sapeva che la sua nave era l’unica a disporre di missili antinave a lungo raggio e che poteva impegnare il nemico prima che potesse lanciare gli swarmer.

Jason selezionò due bersagli sulla rappresentazione tattica e li passò a David.

Il ragazzo, eccitatissimo, li acquisì con i sistemi di puntamento. – Target Lock!

Le scie dei quattro missili solcarono lo spazio mentre un’aureola di proiettili sparati dalle artiglierie difensive delle navi nemiche cercava di neutralizzarli. Ci furono due vampate, repentine e premature. Un missile era stato distrutto, mentre un secondo aveva mancato il bersaglio.

– Maledizione! – imprecò David. – La probabilità di colpire il bersaglio, quando facciamo fuoco alla massima distanza, diminuisce del quaranta per cento!

ALICE annunciò: – L’Exeny Marawan e la Re Matto hanno ingaggiato le altre due fregate nemiche.

Marcus vide lo spazio illuminarsi di traccianti multicolori; le scie degli swarmer della Re Matto riempirono la distanza tra i due schieramenti.

Anche l’Exeny Marawan scatenò le sue armi al plasma, per saturare le difese nemiche, mentre le altre navi del tridente alleato lanciavano una micidiale combinazione di swarmer e missili.

Il CAPTOR riportava le tracce di due incrociatori leggeri e tre fregate affiancarsi generando una formazione a muro e chiudere, così, il varco lasciato aperto dalle navi messe fuori combattimento.

Marcus era disperato, la flotta nemica era ancora troppo forte e i rapporti sui danni indicavano che oltre a quelli strutturali si sommavano diversi malfunzionamenti ai generatori di energia. Purtroppo, anche il conto dei caduti saliva ogni minuto.

La situazione precipitò quando il motore due, già riparato in precedenza per i danni subiti al tempo della battaglia contro la Re Matto, si spense per un pericoloso disallineamento del compressore. Passarono pochi minuti e anche il motore numero tre, sfruttato per alimentare la trasmissione del ripetitore fotonico, ebbe un calo di potenza.

– Tre motori efficienti su cinque! – annunciò Viking.

Marcus restò in silenzio mordendosi il labbro. Sapeva che in quelle condizioni sarebbe stato impossibile rimanere in formazione per godere della protezione delle altre navi.

Rey’Nar era concentratissimo sulla situazione tattica. Le cinque navi nemiche erano a portata di tiro e stavano scaricando contro di loro tutte le armi, lanciando una moltitudine di swarmer e di colpi di artiglieria razzo-propulsi.

Avvertì una vibrazione attraverso l’interfaccia neurale.

“La disposizione delle truppe deve somigliare all’acqua. Che nel suo movimento scende dall’alto e si raccoglie in basso, così le truppe devono evitare i punti di forza e concentrarsi sui vuoti. Come l’acqua regola il suo scorrere in base al terreno, così l’esercito deve costruire la vittoria adattandosi al nemico!”

Rey’Nar, stupito, chiese al suo anamen: – …e questo?

– È nel libro che ti ha dato il terrestre…

Con rinnovato spirito, mentre i colpi nemici impattavano contro le robuste corazze, deformandone le piastre e bruciando le paratie, il conductor parlò agli altri comandanti.

– Il nemico si è disposto sul piano orizzontale imitando la nostra formazione. Ruotiamo il tridente di novanta gradi! L’Exeny Marawan passerà sopra la Columbus; la Re Matto, che ha il rostro e il ventre più protetto, si schiererà sotto la nave terrestre. In questo modo saremo in grado di incunearci nello schieramento nemico!

Schivando la selva di colpi nemici, lanciando falsi bersagli e utilizzando gli ingannatori elettro-magnetici senza lesinare, le tre navi si disposero nel nuovo assetto compiendo la manovra ormai a ridosso delle cinque navi nemiche.

Dalla finestratura della plancia, Rey’Nar ammirò i lampi blu dei due cannoni elettromagnetici della nave terrestre balenare contro l’ennesimo bersaglio. La nave nemica finì crivellata dai proiettili perforanti e come un pesce trafitto da una fiocina si irrigidì priva di vita.

Erano al centro della formazione nemica. Le batterie al plasma della corazzata impegnarono un incrociatore e un’altra fregata, ingaggiandole dall’alto, martellandone i ponti in corrispondenza delle plance di comando.

Il secondo incrociatore del Baronato era sotto la Re Matto. La nave aprì il fuoco con le batterie di coperta contro la corazza ventrale della nave corsara.

Van Der Kraal abbassò il timone per impostare una discesa repentina.

La travolse, investendola dall’alto verso il basso, schiacciando con il rostro tutte le sovrastrutture e arando, tra mille detriti e lamiere divelte, il ponte superiore dell’incrociatore nemico per tutta la lunghezza.

Nel canale condiviso tuonò la risata lugubre del corsaro che con la voce rauca e metallica disse: – Non mi perderei un’orgia come questa per tutto il plantanium del mondo!

Il varco era aperto.

Mentre le altre navi del Baronato manovravano per ricompattare la formazione, l’Exeny Marawan attivò il raggio traente che avrebbe rimorchiato la Columbus.

Le tre navi scomparvero dietro un sipario verde smeraldo e puntellato di stelle, lasciando la scena della battaglia in cui era stata quasi annientata la flotta della Seconda Armata; una distesa di rottami deformi e un cimitero di corpi irrigiditi alla deriva.

Tre rotazioni dopo la battaglia del portale, l’UTG-37 appontava sulla Re Matto con a bordo Marcus Romano, la dottoressa Farrel e un carico speciale.

Dopo che la rampa posteriore fu abbassata, Marcus uscì seguito dalla dottoressa e dal Maresciallo Santiello che spingeva un carrello con una capsula criogenica.

Van Der Kraal, accompagnato da un paio di sgherri, li aspettava scrutandoli sospettoso. Quando vide il sarcofago, gli si disegnò sul volto una fessura che voleva essere un sorriso di soddisfazione.

– Onore alla battaglia – lo salutò Marcus.

Il corsaro rispose allo stesso modo. Vide il terrestre scambiarsi un’occhiata con la dottoressa. La donna consultò un flyier e disse: – Le condizioni sono stabili e le funzioni vitali sono mantenute artificialmente.

– Siamo tornati sulla scena della battaglia due rotazioni fa, non appena le spie di Rey’Nar ci hanno detto che le navi del Baronato se ne erano andate – spiegò Marcus. – Cercavamo pezzi per riparare i danni… quando ci siamo imbattuti in questa capsula di salvataggio.

– Ti sei preso un bel rischio – commentò il cyborg allungando il collo per scrutare, attraverso l’oblò semi appannato, il volto della donna.

– Beh, volevo restituirti la tua ragazza – gli rispose ammiccando al sarcofago con un sorrisetto furbo.

Il terrestre non aggiunse altro. Salutò il corsaro con un cenno del capo e rimanendo in silenzio tornò al Boxcab insieme agli altri.

Marcus, affacciato al finestrino dell’UTG-37 pronto al decollo, guardava la figura del corsaro che sembrava ipnotizzato davanti alla capsula.

È incredibile come siano complementari quei due soggetti; anche nell’amarsi e poi odiarsi: pensò. Forse sono diventati così per compensare, senza comprenderne il motivo, la bramosia del reciproco rincorrersi… come lo yin e lo yang che si rincorrono all’infinito.

Il giorno in cui Marcus consegnava il corpo di Hata Maris a Van Der Kraal, la Exeny Marawan era nella fascia di Traxxo; in orbita nei pressi di Frostok.

La sala della cartografia, al cui centro troneggiava l’immenso astrolabio, era il luogo dove avrebbe avuto luogo la prima riunione del nuovo Consiglio delle Civiltà.

Quando il portello si aprì un messo annunciò la presenza del Sovrano Bal’Nut, accompagnato dal Conductor Rey’Nar, cui tutti rivolsero i loro sguardi carichi di speranza.

– Nasce oggi la voce con cui i popoli liberi risponderanno al grido di battaglia del Baronato – esordì il vecchio sovrano. – Si realizza così l’unione delle genti il cui cammino illuminato spazzerà le tenebre del complotto e della menzogna. La guerra che ha incendiato Oran è nata dalla lava di Vulcanius, si è propagata nelle miniere di Seleyade, ha inaridito i fiumi di pro-nektar su Aridian, spento le aurore di Mossark, soffocato la libertà su Sharawan e incenerito la dignità di Eren.

Masnar 968, il managari, era l’unico Valoren presente. Era ansioso di assumere il nuovo ruolo di Capo del Consiglio: – Sono ciò che resta dell’autorità dei Valoren…

Bal’Nut gli rivolse uno sguardo languido. – I Valoren non si sono estinti: i faguron hanno perso il loro leader e sapranno eleggere un nuovo Gran Sacerdote. Sapremo riportare sotto il controllo dei ge-mallan quel che resta della flotta dispersa; i kruggan, ora indipendenti, non vi combatteranno più…

Tenteron Kalla annuì accarezzandosi il Mantic sul volto. Era l’unico a rappresentare la vecchia oligarchia di Sharawan. – Kaddu Betauron sta organizzando, con il supporto del clan Seterne, un movimento di resistenza contro il tiranno Ollo Otheins.

Bal’Nut allargò le braccia in segno di amicizia verso i rappresentati dei popoli di Oran e sentenziò: – Da questo momento Eren, Sharawan e Marawan combatteranno uniti contro il Baronato, nasce così l’Alleanza dei popoli liberi!

Masnar, tuttavia, era perplesso. – Se anche Marawan è minacciato dal Baronato, come pensa di avere risorse sufficienti per cacciare le armate nemiche dai nostri pianeti?

Fu Rey’Nar a rispondere: – Le insurrezioni li terranno impegnati sul fronte interno; tutte le navi ge-mallan che recluteremo e la Fratellanza corsara attaccheranno le linee di rifornimento; intanto noi elvenor faremo massa per difendere Marawan…

Tra i delegati emerse un guerriero kruggan dalla corazza lucente. Alzando il pugno, stretto come un maglio da guerra, disse al sovrano elvenor: – Gli anziani capi tribù ti offrono l’aiuto del nostro esercito; questa è la parola del Capo guerriero Racksal 318. Sarà mio onore guidare il contingente che schiereremo a difesa di Marawan.

Rey’Nar vide le nervature di graskryl sul pavimento pulsare con linfa rinnovata. L’anamen dell’Exeny Marawan fece sentire la sua voce dal timbro profondo: – Un generale dei tempi antichi scrisse “chi sa bene utilizzare l’esercito può essere paragonato al serpente shuairan del monte Chang: se lo colpisci sul capo, la coda risponde; se lo colpisci sulla coda è il capo a rivoltarsi; se lo colpisci nel mezzo, si rivoltano entrambi. Chiedetemi se è possibile far muovere l’esercito come quel serpente, e vi risponderò di sì.”

Marcus sedeva sconsolato nella solitudine della cabina. Dall’oblò si vedeva il panorama primordiale di Frostok che irradiava aloni di luce bluastra fin dentro il suo rifugio.

Provava una sensazione di gelo che gli attanagliava il cuore e continuava a fissare, ormai naufrago nella disperazione per il fallimento della missione, la quarantacinque sul tavolo.

Con un movimento stanco della mano la accarezzò. La ruotò cauto in modo che la bocca da fuoco, un circolo cromato attorno a un buco nero, lo fissasse come un occhio impietoso.

Urtò la scatola dei proiettili; uno di essi rotolò sul piano del tavolo tintinnando fino a fermarsi contro il bicchiere ancora umido.

Guardò la bottiglia di grappa stokkar; un omaggio che gli aveva fatto il Priore Eno Yavis prima di accomiatarsi da lui e Vasco sulla luna di Shakra. Pensava all’equipaggio, alle vittime di quell’avventura, all’unica possibilità di tornare a casa cancellata dalla distruzione del portale Venturer.

Era stanco e spossato e come lui tutti gli uomini e le donne della Columbus.

Pensò a Jason, il suo EXO, sempre presente sul ponte di comando.

Immaginò la coppia di timonieri, Anthony e Didier, asserragliati nell’intimità della loro alcova.

Si chiese cosa stesse facendo Lorna, sempre alle prese con i suoi esperimenti e assediata dalle avances del giovane pilota Derek; Warthog e Santiello intenti a lucidare il Boxcab, tenuto sempre efficiente e rifornito…

E Dolora Agnes? Si chiese immaginandola accanto alla dottoressa Farrel, intenta a curarla, nell’infermeria zeppa di marinai feriti e ustionati dopo l’ultima tragica battaglia.

E Grugno? Magari in quel momento stava preparando qualche prelibatezza culinaria, forse aiutato da David.

Fu a quel punto che sentì il peso della promessa fatta, a suo tempo, al padre del ragazzo prima che morisse: “Avrò cura di lui…”

Pensò a JoJo e a Viking sempre intenti a studiare i rapporti sui danni e a cercare di migliorare, con patch software e soluzioni tecniche a dir poco esotiche, le prestazioni della loro vecchia nave.

La Columbus gli parlò con uno scricchiolio metallico. Era la solita paratia deformata oppure un longherone troppo sollecitato… insomma, nulla fuori dalla norma.

Ecco: “questa è la mia nave e questo il mio equipaggio” aveva pensato una volta, nel momento in cui erano riusciti a varcare il portale giungendo su XV-578.

Il suo equipaggio… era il momento di brindare a loro, perché non poteva fare di più per risolvere quella situazione. Si sentiva come il comandante di una nave che affondasse.

Afferrò il bicchiere e lo portò alla bocca. Con il liquido ambrato avrebbe buttato giù l’ennesima delusione, arroccato nei pensieri e perso nei fumi dell’alcol.

Invece, il gusto dolciastro della grappa gli provocò una sensazione strana.

L’odore forte lo destò dall’oblio. Rifletté sullo squallore di chi muore solo per fuggire dalla realtà… decise che non poteva finire così.

Pensò ancora a loro, alle persone con cui aveva vissuto quella straordinaria avventura. Anzi, con cui stava ancora vivendo l’odissea che gli aveva fatto conoscere i mondi di Oran, la loro apocalisse… e come un tarlo, un sentimento di sfida iniziò ad animarsi in lui.

Cercò ALICE, che si stava donando al suo innamoratissimo An’Nur in un amplesso psico-sensoriale, e le chiese di attivare il canale di comunicazione interno.

– È il comandante che vi parla – disse con foce ferma ma carica di emozione. – Non disperate. Quello a cui avete assistito in questi mesi, vivendo in prima persona gli eventi di Oran, non dovrà dileguarsi come nuvole sparse dal vento.

Marcus tirò un sospiro, le mani gli tremavano. Non sapeva dirsi se per l’emozione o la rabbia. – Voi siete i testimoni di una grande impresa. Sono qui a farvi una promessa: non so come, neanche quando, ma io riporterò questa nave nel Sistema Solare. Ripareremo i danni, riforniremo i propulsori, ci procureremo provviste e ci riarmeremo. Con l’aiuto nei nostri amici troveremo un modo per rivedere la stella madre. Non abbattetevi, non arrendetevi e non dimenticate mai il nostro motto:

“FFG596 Columbus: Boosters On!”
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	Gli alleati sono stati spazzati via dalla furia nazista. E dal suo invincibile alleato: l'Eroe Ariano. Romanzo finalista al Premio Urania  ISBN: 9788825407969

	Linda De Santi, Simonetta Olivo, Atterraggio in Italia

	Qualcuno sosteneva che la fantascienza ambientata in Italia non avrebbe senso. Undici autori italiani tra i più brillanti sono qui a dimostrare il contrario!  ISBN: 9788825408010

	Piero Schiavo Campo, Il gioco degli dèi bambini

	Sette affascinanti racconti dall'autore due volte vincitore del Premio Urania, nella migliore tradizione del racconto brillante e affilato che ha reso famoso Robert Sheckley  ISBN: 9788825408591

	Marco Pensante, Il giorno del buio

	In un pianeta dove il sole non tramonta mai, l'eclissi può essere l'inizio di una svolta dalle ripercussioni imprevedibili. Romanzo Premio Italia 1987  ISBN: 9788825408737

	Virginio Marafante, Luna di fuoco

	Un classico della fantascienza italiana, vincitore della seconda edizione del Premio Urania, un affascinante thriller spaziale ai confini del sistema solare.  ISBN: 9788825409079

	Giovanna Repetto, Il figlio di Nergal

	L'atteso seguito del romanzo finalista al Premio Urania "Il nastro di Sanchez"  ISBN: 9788825409406

	Alberto Cola, Lazarus

	Ritorna il romanzo vincitore del Premio Urania 2009 "Lazarus" di Alberto Cola.  Un confronto spietato tra il Giappone moderno – e futuro – e il Giappone ideale della tradizione.  ISBN: 9788825409802

	M. Caterina Mortillaro, Silvia Treves, DiverGender

	Gender e fantascienza. Sette autori italiani, due stranieri e tre saggisti per dipingere l'arcobaleno delle identità di genere.  ISBN: 9788825409888

	Carmine Treanni, Altri futuri

	Il meglio della fantascienza italiana indipendente 2018 curato dal direttore di Delos Science Fiction  ISBN: 9788825410013

	M. Caterina Mortillaro, Devaloka Il pianeta degli dèi

	Vincitore del Premio Odissea 2019. Un romanzo in cui l'avventura e il senso del meraviglioso sono intessuti del fascino della cultura indiana, fino al vero confine tra scienza e misticismo  ISBN: 9788825410006

	Marco Passarello, Fanta-Scienza

	Quando la fantascienza insegue la scienza. Nove racconti liberamente ispirati da colloqui con ricercatori  dell’Istituto Italiano di Tecnologia.  ISBN: 9788825410044

	Andrea Cattaneo, Uomini e lupi

	Qualcosa di terribile è successo nel mondo. E quel che ne resta soffre il giogo di una strana dittatura. FINALISTA PREMIO URANIA 2018  ISBN: 9788825410662

	Giovanna Repetto, Tequiero La stagione dei mostri

	Sul pianeta degli uomini alati è venuto il momento della resa dei conti finale. Il romanzo conclusivo della trilogia del Nastro di Sanchez  ISBN: 9788825410815

	Lanfranco Fabriani, Il lastrico del tempo

	Il terzo e conclusivo romanzo di uno dei cicli più popolari della fantascienza italiana, quello del servizio segreto temporale italiano, gestito come ogni ente statale italiano: cosa può andare storto?  ISBN: 9788825411522

	Donato Altomare, E la padella disse…

	I migliori racconti umoristici di Donato Altomare, una raccolta di perle che rinnovano il piacere della lettura del grande Fredric Brown  ISBN: 9788825411768

	Vittorio Curtoni, Bianco su nero

	Nove racconti, nove sguardi nel rutilante spazio interno di uno dei più grandi scrittori italiani di science fiction, Vittorio Curtoni. Prefazione di Valerio Evangelisti  ISBN: 9788825412024

	Paolo Aresi, Bicentenario

	Nell'anno in cui ricorrono i centenari di Isaac Asimov e Ray Bradbury quattordici autori cresciuti con le loro storie propongono il loro personale omaggio  ISBN: 9788825412796

	Camilla Ferroni, L'ultima consegna

	L'invalicabile Barriera sanitaria proteggeva Mhule, l'ultima città della Terra. Ma non era in grado di fermare Nightingale.  ISBN: 9788825412901

	Franco Ricciardiello, Assalto al sole

	È possibile immaginare un futuro migliore, basato su tecnologie sostenibili e stili di vita cooperativi (anziché competitivi)? È la sfida del solarpunk, alla quale rispondono undici tra i migliori autori italiani di fantascienza.  ISBN: 9788825412956

	Gianfranco de Turris, Il ritorno dei Grandi Antichi - Parte prima

	La prima parte della nuova, grande antologia dedicata alla narrativa italiana ispirata a H.P. Lovecraft, curata da Gianfranco de Turris.  ISBN: 9788825413151

	Gianfranco de Turris, Il ritorno dei Grandi Antichi - Parte seconda

	La seconda parte della nuova, grande antologia dedicata alla narrativa italiana ispirata a H.P. Lovecraft, curata da Gianfranco de Turris  ISBN: 9788825413168

	Carmine Treanni, Mondi paralleli

	Il meglio della fantascienza italiana indipendente 2019  ISBN: 9788825413618

	Alfonso Dama, Titano: fuga dal limbo

	Se viveste mille anni, lo spettro della vecchiaia sarebbe ancora più spaventoso. Ma è davvero obbligatorio invecchiare? Romanzo finalista al Premio Urania 2018.  ISBN: 9788825414066

	Nino Martino, Irene

	Fino a che punto siamo disposti a fidarci di un essere artificiale?Il romanzo vincitore del Premio Odissea 2020  ISBN: 9788825414110

	Gian Filippo Pizzo, Rapporti dal domani

	Quindici racconti per far amare la fantascienza. A chi non la conosce, o addirittura a chi la odia.  ISBN: 9788825414103

	Paolo Aresi, La stella rossa di Korolev

	L’appassionante terzo romanzo del ciclo di Korolev: oltre il Sistema Solare alla ricerca degli antichi marziani.  ISBN: 9788825415483

	Mariangela Cerrino, L'ultima terra oscura

	Per penetrare nello sterminato edificio dello Sevastrom avevano mandato un sensitivo e un mercenario: sarebbero riusciti a sventare il complotto? Un'avventura dal ritmo serrato dalla maestra italiana del science fantasy. PREMIO ITALIA 1990  ISBN: 9788825416008

	Lorenzo Davia, Giorgio Smojver, Pianeti dimenticati

	La prima antologia di “sword & planet” italiana: avventura retro, romanticismo decadente, antiche civiltà, mostri e alieni, astronavi, duelli con pistole laser!  ISBN: 9788825415964

	Milena Debenedetti, Il risveglio di Empatia

	Una grande distopia che si muove tra realtà parallele e poteri occulti. Romanzo finalista al Premio Urania 2004 e 2005.  ISBN: 9788825416381

	Lorenzo Davia, Damiano Lotto, 2050 Quel che resta di noi

	Come sarà il futuro tra trent'anni? E tra tremila? Undici racconti che tentano il difficile ma gratificante compito di rispondere alla domanda: “cosa resterà di noi?”  ISBN: 9788825416725

	Gualtiero Ferrari, Zetafobia 2 - La città morta

	Con gli zombie si può convivere, sono gli altri sopravvissuti il vero pericolo.  ISBN: 9788825417005

	Fabrizio Venerandi, Il meccanismo della forchincastro

	Quello delle forchincastro è il braccio operativo, il braccio più forte del Comitato. Diamine, noi delle forchincastro «siamo» il Comitato!  ISBN: 9788825416886

	Andrea Pelliccia, Olimpiadi di Toronto 2112

	Come sarà lo sport nel futuro? Quali sfide oggi impensabili attenderanno gli atleti olimpici del prossimo secolo? Undici tra i migliori scrittori italiani di fantascienza offrono le loro risposte.  ISBN: 9788825416909

	Carmine Treanni, Oltre il reale. Il meglio della fantascienza indipendente 2020

	Il meglio della fantascienza italiana indipendente 2020 curato dal direttore di Delos Science Fiction  ISBN: 9788825417234

	Paolo Euron, La trappola di Venere

	Donne sintetiche, robot suicidi e viaggi nel tempo: ecco l'appassionante seguito, giunto in finale al Premio Urania, di "La formula di Venere".  ISBN: 9788825417241

	Nino Martino, Blu è il colore del tempo

	Il seguito di “Errore di prospettiva” e “Irene” dall'autore vincitore del Premio Odissea. Un'avventura alla scoperta di straordinarie civiltà aliene per capire cosa vuol dire essere umani.  ISBN: 9788825417579

	Piero Schiavo Campo, La follia di Eos

	Cosa è successo nella stazione di Eos Chasma? E cosa sta accadendo ai sistemi informatici sulla Terra? C'è un collegamento? Il nuovo emozionante romanzo dell’autore due volte Premio Urania Piero Schiavo Campo  ISBN: 9788825418354

	Luigi Rinaldi, Blu Espero

	Cosa è accaduto alla colonia terrestre su Venere, rimasta silenziosa per dieci anni? E perché ora chiedono di mandare nuovi coloni? L'avvincente romanzo vincitore del Premio Odissea 2021  ISBN: 9788825418743

	Fabio Carta, Ambrose

	C'era una nuova presenza nella sua testa. Era una presenza sagace, pungente, e chissà fin dove sarebbe potuta arrivare. Forse persino a salvare l'umanità.  ISBN: 9788825419108

	Roberto Vacca, Racconti paradossali

	1957-2015, sessant’anni di storie fuori da ogni schema. Dall’autore di La morte di megalopoli e Il medioevo prossimo venturo venticinque racconti che ribalteranno la vostra visione del mondo.  ISBN: 9788825419405

	Andrea Franco, Negli occhi di Hanya

	Erano anni che gli davano la caccia senza successo. Ma questa volta Stark aveva deciso di fermarsi e affrontare i suoi ex colleghi.  ISBN: 9788825419337

	 CyberScrivens, Numen – Scommessa sulla Fine del Mondo

	Il sentiero per la salvezza passa attraverso la fine del mondo.  ISBN: 9788825420074

	Valeria Barbera, Andrea Tortoreto, Distopia vs Utopia

	Quattordici racconti dell’Italia che verrà  ISBN: 9788825420111

	Giampietro Stocco, Seconda pelle

	Dopo la tragedia della pandemia in Italia è sorto il governo del Timone. Un regime dispotico con l'ossessione del controllo totale e della caccia ai clandestini. Finalista al Premio Urania  ISBN: 9788825420463

	Giulia Abbate, Stratagemma Trentasette

	Dopo Nelson un nuovo romanzo ambientato dall’altra parte dello stesso mondo sconvolto dall’arrivo dei fuggitivi dal futuro.  ISBN: 9788825421057

	Furio LC Rex, L’apocalisse dei mondi

	Comandanti spaziali, pirati e bucanieri si confrontano, senza esclusione di colpi, in una storia che traspone tutto il fascino dei classici dell’avventura e della military sci-fi.  ISBN: 9788825421293



Aracnia


	Claudio Vastano, Ragni

	L’uomo non è più la specie dominante.  ISBN: 9788825420876



Autocrisi


	Pierfrancesco Prosperi, Autocrisi

	Nel cinquantesimo anniversario della sua uscita ritorna uno storico romanzo italiano, vincitore della prima edizione del Premio Italia e del Premio Europa.  ISBN: 9788825414387

	Pierfrancesco Prosperi, Autocrisi 3

	La guerra per il controllo del mercato dell’auto automatica è iniziata. Ma se le intelligenze artificiali guidano meglio degli esseri umani, perché limitarsi alle auto?  ISBN: 9788825414899



Cronache dell'epoca Mu


	Mariangela Cerrino, L'Alba di Alwayr

	La libertà anche di morire è l’ultima speranza per costruire nuovi orizzonti. L'emozionante seguito di L'ultima terra oscura  ISBN: 9788825416695



I Nerogatti di Sodw


	Lukha B. Kremo, I nerogatti di Sodw

	Il dittatore di una micronazione, una guru, un musicista che vive nella spazzatura: riuscirà questo gruppo eterogeneo a svelare il mistero dell’eruzione del vulcano Wuta? Dal vincitore del Premio Urania 2016  ISBN: 9788865308844

	Lukha B. Kremo, Morgànt dei Nerogatti

	La guerra con gli inframondi non è finita: è appena iniziata. Il secondo capitolo dell’affascinante Trilogia degli Inframondi dal Premio Urania Lukha B. Kremo  ISBN: 9788825400281

	Lukha B. Kremo, I Nerogatti di Briganti

	L'universo sta subendo una nuova invasione dell'ultramondo, ma stavolta sembra tutto perduto. Eppure c'è ancora una speranza. L'epica conclusione della trilogia degli Inframondi.  ISBN: 9788825400700



I predatori di Oran


	Furio LC Rex, Missione oltre la Stella Madre

	L'umanità ha la possibilità di uscire dal sistema solare e raggiungere le stelle. Ma è davvero pronta? E chi c'è là fuori ad attenderla?  ISBN: 9788825414721



Korolev


	Paolo Aresi, Il caso Korolev

	Un appassionante romanzo al di là del tempo che celebra l’amore per l’astronautica e gli eroi dell’esplorazione spaziale.  ISBN: 9788825408225

	Paolo Aresi, Korolev, la luce di Eris

	Finalmente il seguito di Il caso Korolev,  un’avventura nel tempo e nello spazio fino ai confini del sistema solare  ISBN: 9788825408232



Kronos


	Claudio Chillemi, Kronos

	Cosa c’è dietro la strage brutale della famiglia di uno scienziato? Un giallo appassionante tra ucronia, universi paralleli e viaggio nel tempo.Dall'autore otto volte vincitore del Premio Italia  ISBN: 9788825409222

	Claudio Chillemi, Il lato oscuro della Kronos

	Viaggi nel tempo, universi paralleli e una misteriosa razza aliena nel seguito del romanzo "Kronos". Con due racconti vincitori del Premio Italia  ISBN: 9788825409529

	Claudio Chillemi, Quel che resta della Kronos

	Il romanzo conclusivo della pluripremiata trilogia Kronos - Romanzo vincitore del Premio Italia e del Premio Vegetti 2016  ISBN: 9788825409895



La caduta di Traas


	Milena Debenedetti, Le trame del sogno

	La guerra contro gli Alkasan volge al peggio, e i giorni che separano Traas dall’invasione ormai sono contati. Ma il sacrificio più grande sarebbe toccato a lei.  ISBN: 9788867758241

	Milena Debenedetti, La creatura del sogno

	Gli Alkasan hanno vinto la guerra e conquistato Traas. Ma l'occupazione non è facile e l'integrazione nell'Impero sembra un obiettivo irraggiungibile. Soprattutto ora che si affaccia sulla scena un nuovo misterioso nemico. Il seguito di "Le trame del sogno", un nuovo appassionante planetary romance dell'autrice Premio  Italia Milena Debenedetti  ISBN: 9788825407846



Le cronache di Jahàr


	Franci Conforti, Eden

	C'è un pianeta in cui Dio parla agli uomini, in cui non esistono malattia e morte. Ma questo non vuol dire che sia un paradiso. Romanzo vincitore del Premio Odissea  ISBN: 9788825414875



Montecristo Project


	Edoardo Volpi Kellermann, La prima colonia - The Montecristo Project / 1

	Un affascinante romanzo ricco di idee, di scoperte e di colpi di scena, arricchito da contenuti speciali online.  ISBN: 9788825419580



Nero italiano


	Giampietro Stocco, Nero italiano

	Un noir avvincente da un maestro della storia alternativa, in un'Italia degli anni Settanta in cui il fascismo è ancora al potere  ISBN: 9788867758494

	Giampietro Stocco, Dea del caos

	Tornano i protagonisti di Nero italiano e torna l'Italia alternativa in cui la mancata caduta del fascismo ha cambiato la storia  ISBN: 9788867758975



Pulphagus®


	Lukha B. Kremo, Korchin e l'odio

	Di Korchin si diceva fosse stato un boss di Pulphagus®, ma il suo passato era un mistero. Di certo ora era più di un pirata, era una leggenda. Un nuovo straordinario romanzo nel mondo di Pulphagus®, il romanzo vincitore del Premio Urania  ISBN: 9788825407181



Universo senza sonno


	Francesco Troccoli, Ferro Sette

	I minatori di Ferro Sette sono in rivolta. Ma dietro alle rivendicazioni c'è qualcosa di più, la ricerca di qualcosa che l'uomo ha perduto da secoli.  ISBN: 9788865305768

	Francesco Troccoli, Falsi dei

	Il seguito di Ferro Sette. La lotta contro i Longevi continua nell'Universo senza sonno  ISBN: 9788865306246

	Francesco Troccoli, Mondi senza tempo

	Il romanzo conclusivo dell'acclamato ciclo dell'Universo Insonne. La sfida finale per Tobruk Ramarren in una galassia ormai fuori controllo  ISBN: 9788865306772
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Gli ebook rapidi ed emozionanti


Consulta il grande catalogo degli ebook Delos Digital, migliaia di titoli di tutti i generi più appassionanti dei migliori autori italiani e internazionali.

http://delos.digital/

Oppure apri la tua app per leggere i QR-code e inquadra questo codice:
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